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INTRODUZIONE 

I 

i IN Cm SI SPIEGA V OGGETTO B Ld WATURd 
DI QUEST’ OPERA. 

Una filosofia tutta sensi che si vergognava di 
ammettere in noi uno spirito , e poi dubitava , se 
le piante fossero o no dotate di qualche senti- 
1 mento ( i ) ; una filosofia che uvea ristrette tutte le 
speranze deW uomo alla sua vita corporale , e tutti 
i suoi desidera d piìi grossolani interessi ; in fine 
una filosofia che togliendo allavirtìt, i suoi incUor 
I menti pile nobili e le più. dolci consolazioni , ave- 
va incoraggilo il vizio alle più pazze intraprese (a); 
empiva ancora il mio spirito di amarezza e di or- 
rore. 

Inutilmente uvea cercato nel sistema di KanA 
quel conforto e quella calma , di cui sentiva il 
bisogno. Poiché egli slanciandosi da un eccesso ad 
un altro., era giunto ad un idealismo sì poco cir- 
cospetto , che non solamente la fede., ma la stes- 
sa ragione ne avean ricevuti assai danni y ed altri 
aveano a temerne. Il perché vedeva censurate le 
sue astruse teoriche da non pochi dotti uomini della 
stessa Germania , ove dicevi che il suo credito va 

(i) Vedete 1’ ideologia del Tracjr- 

(a) Alludo a’ libri del de la Mettrie, dell’ElTeiio ec.ee. 

I 




3 

tutto di scapitando (i). Le vedeva riprese dalla 
scuola diReid^ che tuttavia il Cousìn nella facilita 
de suoi gtudizii chiama un piccolo Kant (a). Le 
vedeva in fine attaccate da quello stesso Cousin (3), 
il quale à appreso da 'lui ad adorare le idee ed a 
formarne il suo mondo (4). Nulla dirò del Fichte^ 
il quale giunse a tal grado di temerità e di de- 
menza , che una volta fu udito pronunziare dalia 
cattedra quelle scandalose parole (5): dimani cree- 
remo Iddio. ' , 

(1) » La filosofìa alemanna contemporanea , la qaale 
» esercita in Alemagna cosi grande autorità , come quella 
»;cbc vi anno già esercitata la filosofìa di Kant e di Fichte, 
a s’ intitola filosofia della natura. ConsiN Lez. del 1828 
» Lez. XIII pag. 2j. 

» Il regno dell’ idealismo soggettivo in Àlcmagna è pas- 
»" sato. Ivi pag, 28. 

(2) » Kant è Reid in grande. Coosw Lez. del 1829 
torno 2 pag. 22. 

, Intorno a Kant vedi l’hisloire abregèe des Sciences di 
Dugald Stewart tom. i pag. i 36 nota. Parigi 1820. 

^ ( 3 ) » Ecco il vizio fondamentale delle teoriche antiche 

» e moderne ; ecco il vizio della teorica di Kant. Ella posa 
» r unità da una parte, la moltiplicità dall’altra , 1’ infi- 
» nito ed il finito in una tale opposizione , che il passag- 
li gio dall’ uno all’altro sembra impossibile. Cousin lez. IV 
»;fiel 1828 pag. 36 . 

» Kant , dopo aver incominciato da un poco d’ idea- 
'» lismo ( un poco! ), Kant termina nello scetticismo. Cou- 
» SIN lez. VI del 1828 pag. 17. 

( 4 ) Si vedrà fra poco che il Cousin chiama la filosofia 
il culto delle idee, e che fa delle'idee il mondo del filosofo. 

( 5 ) L’ Àlemagua della barbnessa di StàeI'vdl.’S cap, 7. 
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Assai meno immagiif osa ed assai men discor- 
de dalla natura deW uomo mi era sembrata la Ji- 
. losofia del Reid e dello Stewart. Pur mi recava 
assai doglia che desiderio di fama ed emulaùon 
di sistemi li avesse spesso allettati a cercar ne li- 
bri del Loche non solo errori ma colpe che in tan- 
to numero di anni i più acuti e più religiosi filo- 
sofi continentali non avean scruto scoprirvi ^ e 
di cui la maggior parte non a ricevuta desisten- 
za che da uri interpetrazione o caviliosa o di trop- 
po severa. Mi spiacea che gueste colpe essendo 
ammesse una volta , denigrerebbero il nome di 
uno stuolo di uomini , de quali si fa vanto la co- 
munione cattolica^ ed a cui elleno del pari po;; 
trdìber venire imputate ( 2 ). Mi dava forte appren- 
sione quella voglia avanzata di ridurre a sentimen- 
ti) Dice lo Stewart che la maggior (>arte de'ifìlosofì del 
continente à interpetrata la dottrina di Locke su 1’ origine 
delle idee in un senso conforme alla opinion del Gassendi ; 
e che questi mcUerializzavh in certa guisa le idee che ser- 
Ton di oggetto alla facoltà riflessiva , riputandole riducibili 
in ultima analisi alle immagini e'concetti improntati da’ cor- 
pi [Hist. toni. I pag. 23 1 e 232. }. Qui si attribuisce a’ fi- 
losofi del continente un’ interpetrazione opposta al fatto. Non 
solo su di quest’oggetto , ma su di altri moltissimi essi 
anno spiegato il Locke tutt’ altrimenti di quel che credono 
o che mostrano di credere i suoi nemici moderni. 

Paragonate il luogo che ò citato dello Stewart con 
quello eh’ ei' scrive nella pagitia i36 alla nota. Vi c poco 
accordo. , 

( 2 ) Si vegga la nostra allocuzione. 

* 
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ti e gìudizii naturali, cioè ad un modo d* istinto^ 
de grossi gruppi éC idee, di cui pUt dignitosamen- 
te la filosofia antica confidava il lavoro al calcolo 
della ragione (t). Mi parca che in tal maniera 
con uno scambio di nomi e per meezo di una sem- 
plice posposizione di epoche si rimettesse in iscena 
ciò che per temenza degli argomenti di Locke piìi 
non poteva riprodursi sotto forma d'idee innate» 
Davvantaggio io confesso che non mi andava mi- 
ca a sangue quel veder tanti pericoli e tanto uopo 
di rimedii in una delle malàtlie che V eccesso del- 
la cura /« sempre più gravi, e che si lasciano 
meglio e piti prontamente guarire dal comun sen- 
so e dallo spregio. Parlo dello scetticismo. Pertut- ^ 
io ciò mi pareva che la filosofia del Reid più fos- 
se stata efficace a gettar la dijffidenza su gli altri 
sistemi, che a proccurar fiducia a se stessa. Quin- 
di spiegava onde fosse che t Inghilterra e la Sco- 
zia insospettite dfi passato e non soddisfatte del 
presente , ma sopra tutto ipfastidite di una ma- 
niera di scienze, che getta oggi nel fango ciò che 
ferì alzava alle stelle , son cadute in quella iner- 
ba ed in quella indifferenza , in cui ora si tro- 
vano (3) i e le dottrine Reidiane ornai neglette 

(1) Si tratterà , di quest’ oggetto in una delle nostre 
allocaiioni. 

(3) » Si paò dire che l’ Inghilterra e la Scozia che 
a anno tempre esercitata no’ influenza sa la filosofia eoro- 
a pea , an cessato di averne alcuna. Cousiir Uz. XIII del 
• 1838 pag . 23 . 



/ 
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nella patria e cadute in basso stato sarebber ite 
anche al peggio , se un chiarissimo ingegno , ren- 
dendo ad esse V ospitalità che avea ricevuta in 
Iscozia^ non le avesse menate in Francia^ e non 
avesse lor proc curata una spezie di naturalizzazio- 
ne (i). Finalmente ne' famosi autori di esse ù> 
trovava à riprendere , che qualche volta , filoso- 
fando , si fosser sovvenuti , anche fuor di propo- 
sito , de' lor principu religiosi , ed avesser secon- 
data la loro antipatia per la chiesa romana (a). 

Poste queste cose, vedea non senza (^pia- 
cere alcuni nostri concittadini cercare in Koenis- 
berg o in Erhmbourg la lor filosofia , quando ap- 
punto i pensatori di Germania e rfi Scozia ne an- 
da/van ritirando e la stima e F amore ; e si desta- 
va in me il ricordo di quelle rozze provinciali , 
per cui comincia ad esser moda ciò che nella ca- 
pitale y da cui ne anno notizia , à cessato di es- 
serlo, Tanto più trovava a biasimare la costoro 
condotta , quanto che , a mio parere , f Italia e 
spezialmente il regno di Napoli è in possesso di 



(1) Parlo dell’ eloquente ed acuto Royer Collard', per 
molti titoli degno della pnbblica stima. 

Circa la scnola scotzese dice il Cocsiv che « indebolita 
» e quasi esaurita dopo il Reid è venuta presso a poco ad 
» estinguerti in persona dell’ ingegnoso Oogald Stewart, di 
» cui la filosofia deplora la perdita recente — Lezione ul- 
tima del 1828 pag. s 3 . 

(2) Serva di esempio ciò che scrive lo Stewart nel 
tom. i de {histoire abregèe pag. aSg. 
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immilli^ la cui filosofia e pili solida e quindi puc 
stabile di qual si sia moda. ' 

In mezzo a tanto mio scontento mi avvenne 
di udire , che uno stuolo di generosi dava opem 
in Francia a rimontare , come a detto- qualcuno 
di loro , là. credenza^ religiosa ; e che a riuscire 
nell’ intento avea saputo ordinare una maniera di 
filosofia , che prendeva il buono ed il retto dagli 
antichi sistemi , e ne schivava il torto ed il catti- 
vo. Alla testa di costoro che nominavansi eccletti- 
ci o sia sceglitori , udii essersi posto un valentis- 
simo uomo , il signor F. Cousin. Quindi mi det- 
ti a percorrere con incredibil desiderio le diverse 
sue opere e particolarmente le lezioni ornai dive- 
nute sì celebri del 182S c del 1829. Io pensava 
di trovarvi strettamente congiunta la sagacita di 
un psicologo alla moderazion di un cristiano ; ed 
assai era lieto che quest’ essere privilegiato sorges- 
se in un paese , in cui tanto e sì lungamente la 
religione a sofferto i ' 

Hon mai speranza fu delusa più crudelmen- 
te della mia. Poiché in mezzo a frequenti e pom- 
posissime laudi della religione cristiana , ravvisai 
una filosofia intraprendente ed audace che sforza 
le barriere ' della sacra teologia ; che mette innanzi 
ad ogiii altra la sua propria autorità , e così rin- 
nova l’ errore rimproverato a Socino ; che prifana 
i misteri., in parte dichiarandoli vacui di senso., ed 
in parte riducendoli a volgari allusioni ed a prette 
metafore \ che costringe la rivelazione a' cambiare 
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il silo posto coh quello del pensiero istintivo e 
delt affermazione senza riflessione ; che collocando 
la ragione fuor della persona delV uomo , e dir 
chiarandola un frammento di DiOy introduce una 
spezie di panteismo spirituale non meno assurdo 
per noi., che ingiurioso aW ente supremo’, che re-' 
cando grave onta alla liberta del medesimo', e ri- , 

producendo le massime già condannate in Jbelar- 
do, stabilisce la necessità della creazione del mon- 
do e per conseguenza inevitabile la sua coetemità al 
creatore ; che contro f autorità delle sacre carte 
biasima apertamente tutti coloro che cgfermano , 
aver V onnipotente creato il mondo dal nulla ; che '■ 

scredila le prove più solenni e più, antiche della 
esistenza di Dio , e ne accredita qualche altra si 
cavillosate sofistica , da non esser capace di so- ;■ 

stenere t esame ; che getta uomini riputatissimi ( 

per purità di religione , ed alcuni de quali sono 
anche adorati su gli altari, nella greggia immon- 
da de' sensualisti , naturalisti e panteisti ; che 
vorrebbe smuover la morale dag^, antichi suoi car- 
dini per collocarla su d' ipótesi*assai mal sicure ; 
che insulta alle disgrazie de' giusti , riputandole ’ 

meritate, e su F esempio delVObbes eleva a diritto 
la forza ; che ad onta in fine di questi e di molti 
altri errori, che saranno dimostrati nel cono del- 
t opera , si pretende inspirata (i). Io vidi ancor , 

(i) Quanto io dico in questa spezie di prospetto degli 
errori del Gousin in fatto di religione, verrà rigorosa mente' 
provato nelle mie allocazioni. ^ ‘ 
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puO io vidi che A giustificare si fatta pretensione 
il Cousin impiega alternativamente il più. brillante 
metafifrismo e le circonlocuzioni più oscure', i più 
ardui tratti di spirito e le combinazioni più fatue t 
di speciose parole. Vidi che seminando quasi in 
ogni pagina contraddizioni e superfluità ; sdruci 
ciolando assai spesso in gravi paralogismi ; falsi- 
ficando la coscienza ; costringendo V istoria a pas- 
sar sótto il giogo delle sue opinioni ; ed avvicen- 
dando i caratteri di poeta seducente , di teologo ^ 
eterodosso e di romanziere delle idee', à pur Iurte 
di dare a questa massa collettizia di elementi di- 
scordi una si felice apparenza , che talvolta è ne- 
cessaria non ■ picciola indagine a discoprirne le 
brutture. 

Conobbi allora che la religione, pur ben lum- 
gi dall’ aver acquistato appoggio e difesa, trovavasi 
esposta ad una nuova persecuzione , e tanto più 
formidabile , . qimnto che era mascherata sotto ap- 
parenza di ossequio. Io ricordai qui pseudo-apo- 
stoli , di quali p^la San Paolo , e eh' egli chia- 
ma operarii astuti f i quali si trasfigurano in Apo- 
stoli di Cristo ”(i 5). Nè poco meravigliai che nella 
patria di Bossùet e nella sede della Sorbona nulla 
si fosse scritto per mettere ,al nudo sì riprovevol 
condotta. Un dotto viaggiatore francese, cui espres- 



, (i5) Nani ejusmodi pseudo-Apostoii sunt operarli sub- 

doli , traasfiguraivtes se in Apostolo^ Chrisu. Corinth. 
Il cap. XI. |3 I i4* 
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si tfuesto sentimento , stimò di rispandemi f esser 
molto meglio aver degli eretici che avere degli 
elei. Ma se un omicidio fa fremere ; si debba 
egli per questo negliger le ferite ? Detestabili senza 
dubbio son tutti coloro che negano ostilmente alia 
teligione P accesso : ma perciò non istimo che deb- 
bun comportarsi quegli ultri^ i quali non f ammet- 
tono , se non per tradirla. Credo anzi che in ciò 
debba seguirsi il consiglio del medesimo apostolo» 
» Predica la parola ( diceva egli ) , insisti oppor- 
» tunamente^ importunamente : riprendi^ sgrida , 
u scongiura con tutta la pazienza e con tutta la 
» dottrina. Poiché verrà un tempo , in cui gli 
M uomini non sosterranno la sana dottrina., ma se- 
*» condo il lor desiderio^ si proccureranno de* mae- 
» stri lusingatori dell udito , e svieranno t orec- 
V chio dal vero., e si volgeranno alle favole {i6) » 
Di fatti le lezioni del Cousin ed alcuni altri libri 
de suoi confratelli corrono ornai per le mani di 
moki : e fanno anche in qualche scuola la base 
deir insegnamento. Molte poi delle frasi introdot- 
te da lui o da individui di sette analoghe in- 
tarsiano le scritture che tuttodì vengono a luce. 
Può egli tollerarsi che la gioventù studiosa , la 
gioventù educata nelle massime della religione cat- 
tolica , tracanni a piena gola t assurdità e T ere- 
sia ? Può tollerarsi che la beva pur la gioventù di 
quella Italia che il signor Cousin à degradata con 

(i) Jd Timoth. Il eap. IF. 9 , 3 ; e 4> 
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si sprezzante ingiustizia (i)^ senza che alcuno'' in- 
traprenda ad emendar questo eccesso ? . . 

Molto in vero mi duole eh* io debba esser, 
quel desso. Perciocché ad uomo di tanta fama e 
d' ingegno sì vivo , com' è il signor Cousin , con- 
verrebbe avversario e più dotto e più celebre di 
quel eh’ io mi sia.' Ma io confido in colui che 
talvolta abbatte il gigante con la fionda del pa- 
store , e che rivela a’ fanciulli ciò che asconde a’ 
sapienti (2). 

Nìuno mi farà, colpa di mettere in uso le 
armi teologiche : poiché teologici argomenti son la 
rivelazione e i misteri , de. quali il signor Cousin 
ama 'di occuparsi : e se gli attributi di Dio , la 
creazione dal niente ed altre còse somiglianti non 
posson dirsi straniere alla religion naturale , ognu- 
no sa che la rivelata ne fa oggetti speciali del 
suo santo insegnamento. Ne- io ò fare con chi 
nieghi la verità della nostra credenza , ma con 
chi anzi millanta di esserne il campione. In som- 
ma io noi traggo ad uri arena non sua : ma scen- 
do a combatterlo in quella., in cui volontariamerl- 
te si è posto. TaP è poi in questo punto la sua 
posièione politica , che quando avrò compiuta la 



(1) Sarà dedicata a quest’ oggetto una delle nostre al- 
locotioni. 

(2) Àbscondisti h®c a sapientibas et prudentibas , et 
revdasti parvulis. Jdatlh. XI 25 . 
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dimostrazion del mio assunto >, non sarò per hd 
cagione di alcun personale pericolo. Non è lo stes- 
so di coloro i quali appartengono alle classi , su 
cui egli à versate senz alcuna discrezione e spesso 
falsamente le accuse di sensualismo^ materialismo 
e panteismo. Poiché la natura de’ governi , sotto 
i quali essi vivono, rendea tutti altro che innocua 
una simile taccia. 

Per altro non si creda che io mi arresti a 
riguardare le lezioni del signor Cousin sotto le ve- 
dute religiose. Rimontando anzi alle origini dé suoi 
traviamenti , mostrerò cfi esse stanno in alcune 
dottrine psicologiche : e mi farò quindi un dovere 
di richiamar queste ad esame. Peserò adunque 
attentamente su le bihince della critica quelle sue 
idee a priori , le quali sono la sostanza di tutto 
il suo sistema', e cercherò di sovvertire in ogni sua 
parte quel fatale idealismo che à condotte a mal 
fine le sue ricerche fdosofiche. 

Dove ancora io non riesca nella mìa intra'- 
presa , è da sperare che il mio esempio risvegli 
V attività di un ingegno più acuto e più sperto del 
mio ; e che in tal maniera influisca ad assicurare 
la causa della ragione e della fede. 

Ne punto è da dubitare che iti un modo o 
in un altro questa fede trionfi. Poiché sta scritto 
che il Signore fondò la città di Dio in eterno (i) , 

(i) Deus fundavit eam ( ciritatem Dei nostri ) in aeter- 
nnm. Ps, XLVU 9. 
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e però disse Sant jtg-ostino che può la chiesa esser 
combattuta , esser espugnato non mai (i). 



(i) Ecoletia pagoari potest : ezpogaari -tomen qod po- 
tc(t. Jhtgmt. tibr. i. de symb. ad cateeh. C. 5. 



/ 
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Della presente opera. 



Quest' opera , di cui 1" introduzione spiegò là 
natura e l’oggetto , è divisa in tre libri: e di e^ 
ciascuno compone un fascicolo. Mei primo trattasi 
delle opinioni teologiche del signor Cousin , o sia 
di quelle che riguardano Iddio : nel secondo, del> 
le sue opinioni psicologiche e spezialmente di quel- 
le che riguardano 1’ origine delle idee : nel terzo , 
delle sue opinioni relajtive all’ istoria della filosofia. 

L 1 B E O I.° 

Delle opinioni teologiche del signor Cousin , 
o sia di quelle che- riguardano 

IDDIO. 

Allocuzione I.» al signor Cousin — Sa l'aver 
egli confusa la teologia con la filosofia. ’ ' j 

Allocuzione li.® Su l'aver egli profanati i 
misteri. 

Allocuzione III.® in continuazione della pre- 
cedente. Su la spiegazione eterodossa dell’ augustis- 
simo mistero della SS.“® Triade. . 

Allocuzione IV.® Su’l modo eto-odosso ed 
inconcludente , con cui spiega la creazione. 
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, • Allocazione V.» Su T aver egli offesa la li- 
bertà di Dio e fondata la coeternità del mondo. 

Allocuzione VI.* Su 1’ aver degradata la pro- 
va a posteriori della esistenza di Dio. ' 

Allocuzione VII.» Su la pericolosa predile- 
zione della supposta prova a priori della esistenza 
di Dio. 

Allocuzione VIII.“ Su l’ aver surrogato .alla 
rivelazione T istinto. 

Il prospetto sarà continuaio ne' fascicoli se- 
guenti» ■ < 
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L I 3 R O l.** 

DLLLE OPINIONI TEOLOGICHE DEL SIGNOR COUSIN O 
SIA DI QUELLE CHE CONCER^IONO IDDIO. 



Allocuzione I.® 

alsigkobcousin ^ 

Su t aver egli confusa la teologia con la filosofia. 

Vi recherà per avventura sorpresa il ricevere del- 
le osservazioni critiche su ’l vostro capo-lavoro , e 
più ancora il riceverle da persona addetta all’ al- 
tare , e più dal mezzo giorno di Europa. Poiché * 
fra le dichiarazioni che dall’ alto della vostra Cat- 
tedra avete emanate, è questa che le nazioni di sV 
fatta parte del mondo « o sono ancora tra’ legami 
della téologia del XVII secolo , o si strascinano al' 
seguito della Francia (i) ». Non so in 'quale di- 
queste due classi vi piacerà di gettarmi ; e se vor- 
rete qualificarmi teologo o rettile. Qualunque però 
sia il carattere che stimiate d’ impormi , vi parrà 
probabilmente che io mica non sia fatto • per chia^^ 
mare a scrutinio gli elevatissimi dettati ^dallft; vo- 
stra sapienza. •• " 

(i) Lei. ultima del i8a8 pag.'4* ' " 1 
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ì&Si' prima di udire , dice il savio , non ri- 
sponder parola (i). Innanù di parlare appren- 
di ( 2 ). Innanzi d* interrogare non vituperare al- 
cuno : e dopo aver inlerrogato riprendi giusta- 
mente {Z). Udite adunque, o Signore, ciò che io 
sono per dire; e fate poscia quello che vi sembri 
migliore. 

11 vostro libro à per titolo corso d' istoria del- 
la filosofia. I vostri seguaci pretendono che voi in 
vece discorriate la filosofia deU istoria : ed in tal 
maniera suppongono che abbiate capovolto il ti- 
tolo del vostro insegnamento. Sia ciò che vi pia- 
ce : poco monta al mio assunto. 

Ma che è questa filosofìa che voi professate ? 
È la riflessione in grande , voi dite ; la riflessio- 
ne co’l corteggio delle procedure che le'son pro- 
prie (4). E* la forma superiore del pensiero (5). 
É t elemento interno , elemento astratto , V ele- 
mento ideale , t elemento riflettuto , la coscienza 
più alta e pili viva di un epoca (6). É /’ identità 
del, soggetto del pensiero co 7 suo oggetto, P iden- 

(i) Priusquam aadias , ne respondeas verLum. Ecele- 
sìasticus XI. 8. 

(а) Antaquam loqnaris , disce. iLid. XFIII. ig. 

( 3 ) Priusquam interroges, ne vituperes quamquam: et 
cam interroga ver» , corripe.iuste. Ibid. XI. 7. 

( 4 ) Lei. I. del i 8 a 8 pag. 34. 

( 5 ) 

(б) Les. Ili del i8a8 pag. a4. * , . 



« 
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tith assoluta del pensiero che prendesse stesso per 
termine della sua propria azione (i). E* il 'rispet- 
to per tutti gli elementi dell' umanità, e delle co- 
se (sj. Soli cinque definizioni : e dopo averle ascol- 
tate , molti vi dimanderanno : die è dunque la 
filosofia? Voi aggiungete, che ella è il culto delle 
idee (3). Ma che sono poi le idee ? Sono il pen- 
siero sotto la sua forma naturale. Esse anno gra- 
di diversi : ma nel più alto , come nel più basso 
grado,, conservano sempre il loro carattere che è la 
forma adequata del pensiero , cioè il pensiero egli 
stesso che si comprende e «i conosce (4). Adun- 
que il pensiero die comprende e conosce il pen; 
siero, è ad un tempo la forma naturale e la foi'- 
ma adequata del pensiero medesimo : e questo pen- 
siero o forma' di pensiero costituisce l' idea , ed il 
culto di questa idea è la filosofia. Non mai , a dir 
vero , tante parole e si oscure e forse anche ^ « 
strane sono state accozzate per esprime^’ , questo 
semplice e volgarissimo concetto, che la filosofia, è 
il risultamento dell’applicazione dell’anima alle sue 
proprie funzioni. Ma qualunque in fine ella sia , 
è sempre una scienza umana, un aggregalo di no- 
zioni che l’uomo cava dall’ Qso delle sue fiicoltà 




(1) Lei. IH., pag. 1 1. 

(2) Lei. Xin. del 1828. pag. 

( 3 ) Le/.. 1 . del 1828 pag. 27. 

(4) Ivi pag. 25. 



-I 



•! ì ; .1 ,, 
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naturali. É pur vero che queste sono un dono di 
Dio, É pur vero che l’uso n è sempre subordinato 
al sistema della provvidenza. Ma non per questo dee 
dirsi che la filosofia abbia bisogno della grami sa- 
lutare. Poiché , secondo Sant’ Agostino » innanzi 
» alla grazia salutare si acquistano il buon inge- 
» gno e le oneste ed utili discipline (i). Questo 
padre della chiesa si avea lasciata sfuggire alcuna 
cosa di opposto a si fatta verità (a). In una suc- 
cessiva sua opera ritrattò questo errore n Non ap- 
M provo ciò che dissi nell’ orazione : Dio che ne- 
» gasti il sapere d non mondi. Avvegnaché si 
u può rispondere che molti pur non mondi san- 
u no molte cose » (3). 

Tutt' altro dee dirsi della religione e della 
teologia dogmatica che ne raccoglie i dettati. Ciò 
che elleno ci appalesano , é quel medesimo che 
Iddio per vie straordinarie si degnò di rivelar- 
ci : e 1' averne contezza ed il prestarvi credenza 
non é , e non può essere che un' operazione della 
GRAZIA. Cosi leggiamo nel vecchio testamento » La 



(i) Non solam bonum ìngeniam , sed et honestas et 
ntiles disciplinas comparar! ante gratiam salutarem. Lib. i 
ad Simplic. gu. a. 

(a) Lib. 1 . SoUlog. cap, i. 

(3) In bis librU non approbo qnod in oratione dixi : 
Veus , qui nisi mundos verum sàre Tioluisti. i^Respondere 
entra potest , mnltos etiam non mnndos multa vere scire. 
Lib. 1 retract. C. 4* 
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» sapienza è un vapore della virtù di Dio, ed una 
» certa emanazione sincera della chiarezza deU’On- 
» nipotente : e però non contiene alcuna cosa 
»> d’immondo. È un candore della luce eterna, uno 
» speQchio senza macchia della maestà di Dio , 

M un’ immàgine della sua bontà. Ed essendo uni- 
» ca , può tutto : e sempre in se permanente , 
u innova tutte le cose , si trasfonde per le nazio>- 
» ni nelle anime sofite e forma gli amici di Dio 
» ed i preseti (i). Niuno ( dice Gesù Cristo ) 

M conosce il figliuolo se non il padre : niuno co- 
la nosce il padre , se non il figliuolo » o cui il fi- 
» gliuolo abbia voluto rivelarlo ( 2 ). Quel Dio , 

M scriveva San Paolo, che disse alla luce di splen- 
M der dalle tenebre , quel desso splendè ne’ nostri ' 

M cuori per illuminare la scienza della chiarezza j 

» di Dio nella faccia di Gesù Cristo (3). Per I 

N virtù della grazia siete salvi con la fede : e ciò [j 

» non viene da voi , ma è dono di Dio (4). |. 

M lion siam sufficienti a pensare cosa alcuna da I 

» noi , quasi da noi : la sufficienza nostra ' è da 
» Dio (S) M. quindi un dc^pna cristiano , che 

(i) Sapient. VII. a5 et sequ. ’ 

(3) Nemo novit iìliam, nisi pater : neque patrem ’quis 
Dovit , nUi filius , et cui voluerit filius revetare.. Mallb. 

XL^^. ' ■ ' ' . . ; 

(3) Ad Corinth. ii cap. IV. 6. i '■ , ? 

(4) Ad Ephes. 1 1 cap. //. 8. ' t ' 

(5) Ad Corinth. 11 cap. - III. 5. i .,J 

. .. j U *• I ; 
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non può esservi nè pure un lievissimo principio 
di fede , se non per effetto della grazia. Aperta- 
mente il dice il vangelo (i) , il ripete T Aposto- 
lo , il ripete Santo Agostino ( 2 ) , e dichiarollo 
di proposito il secondo concilio di Oranges nel ca- 
none VI. (3). 

Tra la filosofia e la teologia per conseguenza 
intercede la diSèrenza medesima cli'è fra la natura 
e la GRAZIA. Anche un' altra differenza. La pri- 
ma facoltà sta tutta nell'esame che l'uomo fa da 
se stesso : la seconda nell' autorità alttui. La pri- 
ma, a vostro dire, è il più alto grado della liberta 



(i) Nemo potest venire ad me , nisi pater qui misit 
me , traxerit eum. Joann. VI. 44* * 

(a) Quis te discernit? Quid autem habes quod non ac- 
cepisti ? Si autem accepisti , quid gloriaris , quasi non ac- 
ceperis ? Paul, ad Corinth. i cap, IV. 7. 

Si quod fidei inìtium baberet bomo ex sui arbitrii vi- 
ribns, jam posset bomo tnnc gloriari tamquam suo bono , 
et ab hominibus pertinaciter incredulis se ipsum discerne- 
ret , dicens : discernit me fides mea , quam ex me habeo. 
Auoust. de praedest. cap. V. n. io. 

Questo padre della chiesa ricorda , cbe essendo prima 
nella contraria sentenza , giusta 1’ errore de’ Semipelagiani ; 
fu convinto dal citato passo di S. Paolo. Lib. 1. de prae.. 
desi. cap. 3. 

(3) Si quis f sicnt angnmentum , ita etiam initium fi- 
dei , ipsumque credulitatis effectum ..... non per gra- 
tiae donum , idest per inspirationem spiritus sancti, sed na- 
tnraliter nobis inesse dicit ; apostolicis dogmatibus adversa- 
rios adprobatur. Concil. uirausic. II. con. VI. 
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delV intelligenza ( i ). La seconda impone la ser- 
vitù alla intelligenza medesima , e le comanda l'os- 
sequio. Son parole di San Paolo (a). Non può 
negarsi che la teologia fra i dieci suoi luoghi am- 
mette nell’ ottavo la ragion naturale^ ammette nel 
nono r autorità de’ filosofi , nell’ ultimo I* istoria. 
Ma, al dire di Melchiorre Cano, chiarissimo fra gli 
scrittori di questa materia , non le ammette altri- 
menti che come ospiti c forestiere : non le am- 
mette che come quasi vegnenti da lungi ed a se 
riverenti (3). Questa verità riceverà altrove più 
esteso sviluppamento. 

Ora in qual guisa , o Signore , à in voi po- 
tuto elevarsi il mal augurato pensiero di tor via 
la barriera che separava delle cose cotanto diver- 
se ? Si, avete ciò fiitto, ed in modo si biasimevo- 
le , che vi avete preclusa ogni via a difendervi. 
Ecco precisamente le parole delle quali late uso , 
allorché osate ragionare del tremendo mistero del- 
la SS.^ Triade « La forma della reh'gione e la for- 
w ma della filosofia ( diciamolo nettamente ) son di- 
. , ' 

• ' I * 

, (i) Lez. 1 , del 1828 pag. 27. 

(2) In captivitatem recligentes omnem iotellectam in 
‘ obseqninm Christj. II, ad Corinth cap, X. 

( 3 ) Etenim locum ab auctoritate adeo sibi propriam 
vindicavit ( thcologia ) , ut rationcs vel tamquam hospites 
et peregrinas excipiat, tcI in saum eliam obseqnium adsci- 
scat , quasi longc repetìtas. Casus lib. I. cap. 2« 



I 
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t» •verse ; ma nello stesso tempo 3' contenuto , se 
» così posso esprimermi , della religione e della 
» filosofia è lo stesso. Mentre v’ à questa identi- 
>j ta’ di contenuto ; egli è una puerilità insiste- 
re ostUmente su la differenza della forma.. La. 
M religione è la filosofia della spezie umana (i). 
» Un piccolo numero di uomini vanno ancora più 
» lungi. Ma considerando l' identità* essenziale 
» della religione e della filosofia ; questo piccolo 
» numero circonda di venerazione la religione e 
» le sue forme ; nè la riverisce , o Signori , per 
u modo d' indulgenza filosofica clie sarebbe assai 
» fuor di luogo : la riverisce sinceramente , per- 
» chè ella è la forma della verità in se » ( 9 ). 
Qui i vostri folti uditori sciolgono 3 freno agli ap- 
plausi ; e voi ricevendo le lor grazie con mode- 
stissimo orgc^lio f chiedete ad essi scusa , se que- 
sti sviluppamenti son forse eccessivi. Poiché vi 
conviene (Affrettarvi nella lunga carriera che avete 
d' innanzi (3). Gasi giustificate la prolissità con 
l’ obbbgo di esser breve; e chiedete venia dell’ er- 
rore con dimostrarlo più grave. 

Curiosa d' assai è nel passo che ò citato , la 
vostra condotta. Poiché da prima annunziate di 
parlar nettamente . Appresso introducete quella 
formola moderatrice ; se così posso esprimermi. In 

( 1 ) Lez, V. del 1828 pag. 21 . 

' ( 2 ) Ivi. 

(3) Ivi. 
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fine riprendete il vostro tuono decisivo , e franca- 
mente mostrate nella religione e nella filosofia ciò 
che voi denominate identità’ di contenuto, iden- 
tità’ ESSENZIALE. 

Secondo il vostro discorso, rinviata straordi- 
naria dell’ Ente Supremo , la figliuola della grazia 
è per essenza la stessa , che la mondana figliuola 
de! nostro povero spirito. Siccome l’una poi con^ 
tiene la stessa cosa che 1’ altra , cosi nella teolo- 
gia noi potrem rinvenire la chimica di Lavoisier 
e di Fourcroy : e potremo nella filosofia rinveni- 
re i misteri della SS.“ Triade e della Incarnazio- 
ne. La difièrenza è nella forma : e questa dunque 
rimossa , vedremo campeggiare in entrambe le 
scienze i concetti medesimi. 

Da sì fatte cose taluno potrebbe trarre il so- 
spetto che nella nostra reh'gione voi , Signore, non 
ammettiate altra cosa di divino che T apparenza , 
la forma , e per così dire , la buccia. Voi dite in 
effetto « La forma simbolica e mistica è inerente 
» alle RELAZIONI UMANE più Ìntime e più toccan- 
>» ti M (i). Soggiungete , a dir vero. , che se la 
forma è santa , le idee che sono al di &oUo , il 
sono del pari. Ma da ciò nuli’ altro risulta, se non 
che alle relazioni umane voi date il nome di san- 
ie, Or non date voi forse il nome medesimo alla 
fcH'ma mistica e simbolica, da cui sono ricoperte.^ 

(t) Lez. V, del 1828 pag. 20. ' > ! 
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E che ? Sareb})C mai vero che ne pur questa for- 
ma , secondo il vostro intendimento , derivi da 
una straordinaria rivelazione di Dio ? Ei panni ve- 
rissimo. Jn eflFetto in altro luogo delle vostre le- 
zióni, dopo aver date alla fede splendidissime lau- 
di vi sluggè una strana, una fatale asserzione 
» L’ analisi e la dialettica an preceduto i simboli 
» ed i misteri. La forma razionale è necessaria - 
» mente l’ ultima di tutte » (i). Cos'i ci rendete 
sicuri che quella nota medesima , per la quale la 
religione , a vostro sentimento , si distingue dalla 
filosofia , in, somma la stessa forma non è in fine 
nulPaltro che una forma razionale^ una produzio- 
ne deir analisi , un frutto della dialettica , un la- 
voro ordinario e naturale dell’ uomo. 

' * Già queste cose in voi svelano ciò che i teo- 

logi anno P uso di chiamar naturalismo. Ma co- 
me il rendiate mostruoso, apparirà dairallocuzione 
nella quale farò passare sotto il guardo severo del- 
la religione cattolica , le vostre idee a priori. Mo- 
strati intanto imprimi effetti dell’impuro miscuglio 
che vi è piaciuto di fare della ragion filosofica e 
ddlà ragion teologica ; riguarderò tra poco il ’ vo- 
stro errore sotto la relazion de’ misteri. 

Per altro non darò termine alla presente al- 
locuzione senza mettere in veduta una vostra in- 
coerenza. 'Voi che ponendo in confronto la reli- 



(i) Lez. /. del i8a8. pag. a8. 
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gione e la filosofìa , avete in esse rimarcata iden- 
tità’ DI CONTENUTO , IDENTITÀ’ ESSENZIALE : VOI 

che avete ridotta la distinzione di esse alla sem- 
plice forma ; voi che scrivete in altro luogo, vera 
filosofia esser quella , la quale abbraccia in un 
lempo e la religione e V arte e lo stalo e V indu- 
stria (4) ; voi che altrove ci mostrate , come ogni 
vera filosofia sia in germe ne' misteri cristia- 
ni (2) ; voi applaudite altamente il Girtesio per 
aver fatta la separazione della filosofia dalla teo- 
logia ( 3 ). Aggiungete che il Kant incomincia dal- 
punto, nel quale il Cartesio avrebbe dovuto Gxàtei 
dalla separazione severa e precisa della filosofia dalla 
teologia » ( 4 ). Finalmente dopo aver descritto- alla 
l'ostra maniera il sovvertimento della filosofia sco- 
lastica , conchiudete lietamente che « tutti i 'filo- 
» soli del XVIII secolo ànno posta la mano nel- 
» la rivoluzione della indipendenza filosofica 'che 
» il secolo XVIII à generalizzata sparsa , consti- 
M mata ( 5 ). Questo secolo si è chiamato il seco- 

» Io della' filosofia ; e finalmente la posteHtà rati- 

) 

' * .! . ... . 

(1) Lez, I. del 1828 pag. So." . 

(2) Lez. I. del 1829 pag. 56 . ' ' ' ' • 

( 3 ) Lez. uh. del 1828 pag. 9. • • 

( 4 ) Lez. I. del 1829 pag. 72. . . . . 

( 5 ) Chi ponesse mente a questo passo crederebbe che il 
secolo XVIII fosse un essere distinto da’ lìloso/l di quel se- 
colo : poiché mentre questi filosofi dan la mano alla rivo- 
luzione dell’ indipendenza il secolo poi la 'gencràlizza , la 
spande e la consuma. 
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»> ficherà questo titolo. Poiché egli è un fatto in- 
» contrastabile che dal XVIII secolo prende data 
» la comparsa della filosofìa nel mondo sotto il 
» proprio suo nome co' caratteri che le apparten- 
» gono , mentre da prima ella era ridotta a na- 
» scendersi sotto il manto della teologia o di qual- 
che altra scienza , e non osava mostrarsi a viso 
a scoperto, (i) Il carattere della filosofia moder- 
a na è la completa secolarizzazione della filo- 
a sofia (2). a Ma come , signor Cousin ? Ciò che 
_chiamiamo teologia , si occupa forse di altro , che 
di religione , di misteri , di cose rivelate da Dio ? 
E mentre voi di tutto questo fate oggetto speciale 
della vostra occupazione ; mentre voi lo immede- 
àmate alla vostra filosofia ; riguardate la perfetta 
separazione di essa dalla teologia cristiana , come 
un avvenimento consolante , grandioso , glorioso ? 
E di questa separazione perfetta , completa costi- 
tuite il distintivo della moderna filosofia , e però 
della vostra? — 

Meraviglieranno per certo di una contraddi- 
zione sì enorme tutti quei che leggeranno le vo- 
stre lezioni. Meraviglieranno ancor più, se si co.m- 
piaceranno di scoiTere le due Allocuzioni seguenti. 
La meraviglia anderà al colmo , se dopo averle 
scorse , avverrà loro di leggere quelle vostre pa- 



li) Lez. J. del 1829 pag. e ^8. 
(2) Lez. del 1829 tom. I. pag. 890. 
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role. « La teologia non è il nostro soggetto : il 
» nostro solo soggetto è la filosofia u (i). Sembre- 
rà appena possibile che cose si discordi sieno sta- 
te vergate da un medesimo uomo in un* opera 
medesima , di cui il maggior male non è certo il 
volume. 
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•' Allocuzio ne’ li.* 

•• AL SIGNOB COUSIS 

I , . '■ > 

^ Su V aver egli profanati i misteri. 

Scriveva F apostolo cc che P uomo animale 
» non percepisce le cose che sono dello spù’ito di 
Dio. È nell’ uomo la stoltezza : per cui non può 
» comprendere (i). Perciocché., soggiunge un teo- 
>j logo , i misteri della fede oltrepassano V acume 
deW umana ragione (a). 

Nello stesso capo, dal quale ò tolto il citato 
passo di San Paolo , egli dice a que’’di Corinto 
» Il mio discorso e la mia predicazione non istà 
» nelle parole dell’ umana sapienza che possano es- 
» sere oggetto di persuasione, ma nella manifesta- 
» zione dello spirito e della virtù di Dio (3). Noi 
J3 discorriamo nel mistero la sapienza di Dio , la 
» quale è nascosta , e che egli predestinò a nostra 
M gloria avanti i secoli (4). 



(1) Àniiualis aatem homo non percipit ea , qaae sant 
spiritas Dei : staltitia cnim est illi , et non potest intel- 
ligere ; quia spiritualiter cxaminatur. Paul, ad Corint. I. 
cap. II. >4. 

(2) Fanzuti sacrae theologiae institutioncs. Tom. I pa- 
gina 323. 

(3) Paul. I ad Corinth cap. IL 4> 

( 4 ) Ibid. 7 . 










agi 

Piena di sensatezza e di zelo è qùella escla- 
mazione di Sant' Attanasio « Quali ciance osan 
» dire gli^ empii intorno alle cose eh' è nefandez- 
» za scrutinare ? Non sono essi degli uomini ed 
» incapaci di svolgere la stessa natura delle cose 
» terrene ? Ci spieghino adunque le cose che loro 
» appartengono. Ma posson forse comprendere la 
» loro stessa natura? (i). 

A tempi di San Tommaso alcuni malaccorti 
teologi avean tentato d’ introdurre nella esposizion 
de’ misteri il corteggio ricercato di umane ragioni. 
Ne son ripresi acremente da quell' altissimo inge- 
gno « 'Anno ofièsa , die' egli , in due modi la 
» fede. In primo luogo ne ànno offesa la dignità, 

» la quale è posta nell’ occuparsi delle cose ihw- 
» siòUe che preterìscono V umana ragione. Per se- 
» condo an pregiudicata la, possibilità di trarre gli 
» altri alla fede. Poiché quando alcuno a provai*- 
» la adduce ragioni che non sono stringenti , cade 
nella derisione degl’infedeli. Avvegnaché immagi- 
» nano che a s'i fatte ragioni noi ci appoggiamo , 

» e crediamo per esse. Le cose spettanti alla fede , 

M non debbon dunque provarsi, se non con l'au- 
» lorità (2). 



(0 D- Athanasius in cap. II. Maith. 

( 2 ) Fidei dapliciCer derogaront. Primo qaidem qaan- 
tnm ad ipsius dignitatem , 'qnae‘ est , ut sit de rebus invi- 
sibtlibus , qiae rationem biimanam excedunt.’ Secundo , 
qaantam ad utilitatcm trahendi alios ad fidem. Cum cnim 
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Ben lungi da queste idee fu l’eresiarca So- 
cino. Assumeva egli in principio , che 1* uomo , 
animai ragionevole , non dee prestar la credenza , 
se non a ciò che la sua ragione comprende , e di 
cui rimane persuasa : e però di questa ragione ei 
costituiva la norma della credenza religiosa. Quan- 
ti eran teologi, e quelli spezialmente della comu- 
nione Romana altamente esclamarono contro que- 
sta dottrina : e riputaronla devastatrice della re- I 
ligion rivelata (i). j 

Chi avrebbe mai creduto che sotto la fallace | 
apparenza di un predicator della fede voi avreste 
rinnovato T errore medesimo ? 

» 11 misticismo , voi dite , è la forma neces- 
M saria di ogni religione in quanto che e religio- 
n ne. Ma sotto questa forma son delle idee che 
» possono essere afferrate e comprese in se stes- 
se (a). Se possono esser comprese in se stesse; I 
non son più dunque al di sopra della umana in- 
telligenza. In somma il mistero non è nella cosa , 
la quale da per se è intelbgibile , ma nella forma 
che la copre. 

aliqats ad proLandam fldcm inducit ratìones, que non sunt 
cogentes, cadit in irrisionctn infìdeliutn. Credant enim, quod 
his rationibus innitamar, et propter eas crcdamus. Quae igi- 
tar fidei sant , non sant tentanda probari, nUi per aacto- 
rilatem. D. Thomas I. P. q. 3i a i. 

(1) Vedete il P. Pahicti nelle instituzioni di sacra teo- 
logia tom. I. pag. 323. 

(2) Lez. I. del 1828 pag. 19. 
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Voi dite più appresso « Il diritto, siccome il 
» dovere della filosofia è, sotto la riserba del più 
u profondo rispetto per le forme religiose, di nulla 
» comprendere , di nulla ammettere , se non ir 
» quanto è vero in se , e sotto la forma della 
M idea (r) » Potrei innanzi tratto richiedervi , che 
voglia dire il diritto ed il dovere di non compren- 
dere. Potrei richiedervi ancora, se sotto la parola 
d'idea voi continuate a dinotare la forma adequa-- 
ta del pensiero ; e se crediate che la filosofia non 
debba ammettere i misteri , se non sotto la forma 
della forma adequata del pensiero medesimo. Ma 
ben d’altro è qui uopo che* di riprension di pa- 
role. li dire che la filosofia non dee nulla ammet- 
tere , se non in quanto è vero in se , è dire che 
innanzi tratto fa uòpo esaminare, se sia o no ve^ 
ro. Bisogna adunque assoggettarlo alla legge del 
calcolo , al tribunal della ragione. Che se mai 
ella prende una decisione negativa ; è pur forza 
che il mistero si abbia pazienza , e si accontenti 
rispettoso di non essere ammesso. Riman libero 
per altro alla sovrana filosofia un modo d’ indul- 
genza ; ed è quello di raggirare in tal maniera la 
‘forma , che sotto la scorza di essa si scoprano 
delle idee intelligibili in se. Si vedrà che a si fatto 
prezioso espediente voi vi siete appigliato per ispie- 
gare il mistero della SS.® Triade. 



(i) Ivi pag. 21 in f. 
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Que* vocaboli in se non sono privi di senso. 
Per esempio, potrebbe dirsi che 1’ esame della ra- 
gione dee limitarsi a vedere , se il tale o tal al- 
tro dogma sia o no insegnato dal vecchio o djfl 
nuovo testamento ; se sia o no concorde alle de- 
cisioni de’ Pontefici e de’ sacrosanti concilii ; se 
quadri o ripugni all’ autorità de’ SS. Padri. Ad 
escluder tutto questo , voi dite che le idee , le 
quali sono accovacciate sotto la forma religiosa o 
sia sotto la spoglia mistica , debbon comprendersi 
in se. Assai sinistro è il pensiero ; ma i chiari- 
menti che aggiungete , il rendon anche peggiore. 

» Tutte le verità , cioè, qui (i), tutte le re- 
» lazioni del? uomo e del mondo verso Dio , son 
» depositate , io credo (a) , ne’ simboli sacri della 
»> religione. Ma il pensiero può egli arrestarsi a 
» de’ simboli ? L’ entusiasmo , dopo avei'e imper- 
» fettamente veduto (3) Iddio in questo mondo , 
» CREA il culto e nel culto torna a vederlo un 
» poco. Ella vi contempla ciò che non vi è , od 
» almeno ciò che vi è solamente in un modo in- 
vi diretto ed ohbliquo. Ecco qui precisamente la 
» grandezza della fede : riconoscere Iddio in ciò 



(1) Tonte vérité , cesi à dire, ici, tous les rapports , 
cc. V à molti luoghi del Cousin , su’ quali può scriversi it 
sic degli antiquariì. 

( 2 ) Chi sa ! 

(3) Eiitrcvu. 
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u che visibilmente noi contiene (i) m Già molta 
e viva inquietudine voi gettate nell’animo delle 
persone ortodosse , della persone che an contezza 
del deiUormoniio e dell’ esodo^ allora quando ren- 
dete r uomo creatore del culto , e non fate pur 
cenno della intervenzion dell’ Altissimo nella insti- 
tuzione de’ riti. Ma voi dite che ne’ simboli la 
fede contempla ciò che noh vr È , a vi è in una 
maniera indiretta ed obbliqua. O dunque si latti 
simboli non ànno alcun senso , o son pure meta- 
Ibre , son prette allusioni.. « 

Sembra che il vostro ardimento sia qui. me- 
nato al suo colmo. E pur non c vero » In pre-, 
» senza del simbolo ( cosi voi continuate ) 1’ uo.- 
N rao , dopo averlo adorato , sente il bisogno di 
» renderne conto a se stesso. , ; , 

M Rendersi conto , o signori , rendersi conto 
M è una parola ben grave <che- io pronunzio (a). 

M A quali condizioni in effetto si può rendersi, 
» conto P A una sola : ed è di scomporre ciò di 
» che vuoisi render conto a se stesso : ed è di 
» trasformarlo in puri concepimenti che lo spirilo 
M in seguito esamina , < e su la verità o falsità de’ 

« quali ei pronunzia (3) 

(1) Lei. I. del 1828 pag'" 23 . 

(2) 0 grave come T eresia , o. leggiera coinp l’^ii-ri- 

flessione. Spiaccmi che la verità si volga al piitiio pi ijucsli 
due dati. . , ' , " . , 

» * 1 • « i-t I *;^il It k 

( 3 ) Lei. 1 . del 1828 pag. 23 . 

3 
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Vedete’raetamorfosi che la vostra filasofìa im- 
pone a' misteri. Voi vi date a scomporli. E che 
mai allora rimane ? Puri concepimenti che noi pos- 
siamo tradurre per mere astrazioni. G>n si fatta 
vostra analisi il soggetto del mistero già più non 
esiste. Ma pur la vostra operazione non è per anche 
compiuta. Dovete ancora discutere, se quelle astra- 
zioni elementari sien vere o pur false. Coà po- 
nete ad effètto quell' umile consiglio che in uno 
de' passi di sopra recati ne dava San Paolo ; il 
consiglio di render servo V intelletto in ossequio 
di GesU Cristo (i). Cosi acquistate il diritto di 
ricevere un seggio nel numero di que* beati che 
non viderunt et crediderunt (2). 

Stien ora a cianciare que' buoni padri della 
chiesa che noverando i luoghi teologici , non det- 
tero alla ragione , siccome sopra fu detto , se 
non r ottavo posto : e ripetan pure che la bibbia 
e le tradizioni divine ed i sacrosanti concilù ed i 
padri e la chiesa son ciò a che ' si appoggia la 
scienza di Dio. Voi insegnate a que^ tapini che la 
filosofia costituisce j/ autorità* deule autori- 
tà* (3) ; che in lei veramente sta la suprema- 
àa (4) ; che il suo elemento nella natura deltuo~ 



(i) Lei. I. nota o 3 . 

(3) Joannes XX. 39. 

(3) L«. I. del i8a8 pag. 39. 

(4) 
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nio è superiore a tulli gli allri elementi ; ch’ella 
è il punto culminanie ( l’ espressione ' è vaghissi- 
ma ) della umana natura ( 2 ). Tutti coloro che 
parlavano della superiorità de' misteri alla intelli- 
genza dell’ uomo , si coprali di rossore : e ravve- 
duti e confusi ascoltin ora da voi che la filosofia 
è P intelligenza assoluta d’ ogni cosa (3) ; che \ ele- 
mento filosofico , tuttoché speciale , ( questa è la 
meraviglia ) abbraccia tutti gli altri ; e non sola- 
mente li abbraccia, ma li domina^ perché li spie- 
ga senza poter essere spiegato da veruno di loro, 
anzi senza poter essere spiegato da veruna cosa 
fuor di lei stessa (4). L’asserzione è ben forte. In- 
tendere ogni cosa ! ed anche assolutamente ! Spie- 
gare ogni cosa I Potrà questa , a dir vero , esser 
creduta dalle persone alcun poco severe piuttosto 
ciarlataneria che filosofia. Ma siete voi che parlate, 
illustre antesignano degli ecclettici moderni, e bi- 
sogna pur credervi. Si, la vostra filosofia tutto in- 
tende e tutto spiega. Come no , se tra poco ci 
spiegherà in due parole la creazion ' dell’ universo ? 

E donde mai saprà trarre conoscenze si ar- 
cane ? Pur di questa notizia voi ci siete cortese. 

» Voi c' insegnate che la psicologia è la scienza 



' ■■ i 

, s.-v*., ■■ 

(1) Lez. III. del 1828 pag. 5. ' , ^ 

(2) Ivi pag. 28. , _ . : . ... ! ' 

(3) Lez. I. del 1828 pag. '29.^ ‘ 

(4) Lei. III. del 1828 pag. 5. 



I 



J 
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» universale concentrala. La psicologia contiene e 
» riflette tutto ciò eh’ è di Dio, e tutto ciò che 
M è del mondo , sotto T angolo preciso e determi- 
M unto della coscienza (i) » Il sito in vero è un 
pò stretto ed anche un pò incomodo. Pur là è uo- 
po rivolgersi per trovar la scienza universale ; e 
là -y come voi dite , precisamente e determinaia- 
mente sotto l’inclinazion di due rette si può tro- 
vare ad intendere l'incarnazione, la grazia e quan- 
i* altro si chìegga. 

È da rider dell’ errore , in cui era San Pao- 
lo. Ei ci parlava della fede , siccome di un rag- 
gio che illumina i cuori (a) >3 Eravate una volta 
w tenebre ( ei dice in altro luogo ) ; or siete luce 
M nel signore m (3). Oh fosse nato si tardi , da 
poter essere nel numero de’ vostri uditori ! Avreb- 



(1) Lei. V. del 1828 pag. 34 - La psicologia che qui 
k la scienza nniversale , altrove » è il vestibolo , e se è 
» permesso esprimersi così , 1’ anticamera della scienza ». 
La metafisica n’ è il santuario. Lez. XIII. del 1828 pagi- 
na i 4 > Da ciò si apprendon due cose. La prima è che la 
psicologia è una volta 1’ anticamera , un’ altra l’ intero pa- 
lagio della scienza. La seconda è che la psicologia non è 
metafisica. 

(2) Quoniam Deus , qui dixit de tenebris lucem splen- 
descere , ipse illuxit in cordibns nostris ad illnminationem 
scientiae claritatis Dei , in facie Christi Jesu — 1 1 . ad Co- 
rinth eap. JF. 6 . 

( 3 ) Eratis enim aliqnando tenebre , nane autem lux 

iq Domino. Ad Ephes. f'. 8, ' 
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1)6 da voi apparato pàe la fede non già , ma la 
vostra filosofìa è iUume di tutti i lumi (i) e qua- 
si il sole de’ soli Avrebbe apparato da voi che 
può la luce nascondersi sotto l'oscurità apparente; 
e che in fatti 1’ elemento filosofico , sotto la sua 
apparente cscurita nasconde ogni vero lume (a). 

Avrebbe apparato ancora più ; ed è che quel 
suo raggio illuminatore de’ cuori , quella sua luce 
in Dio , ciò che in- somma egli credeva il mezzo 
giorno dello spirito non è altro ohe un semi- 
giorno. Piccolo equivoco! » La filosofia, gli avre- 
» ste detto , non distrugge la fede : la rischiara , 
» la feconda , e l' innalza dolcemente dal semx- 
M GIORNO del simbolo alla gran vice del pensie- 
» ro puro (3). 

Mentre sfasciando ' e conculcando ciò ché la 
nostra religione à di più arcano e di più augusto, 
palleggiate orgoglioso Io stendardo di Socino , e 
giungete per avventura dov’ egli non giunse ; chi 
crederebbe che ardite di attribuire i suoi errori 
all’ inconsapevole Locke ? Ma chi potrebbe imma- 
ginare la curiosa ragione che vi muove ad' accu- 
sarlo ? » Locke cita sovvente le saritè scritture , e 
» rende ad esse omaggio ma senza entrar gidm- 
» mai nel fondo de* misteri , in cui pertanto “rf-"’ 

, I ■■ • J!:, 1 .. 



(1) Xez. /. dtl 1828 pag. 29. 

(2) Let. II, del 1828 pag. H. 

(3) Lez, I. del pag, 3 ». • . ;.'t A 
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» siede la metafisica crisLiaru, Locke è un lìgliuo- 
>j Io della rifprma e del prottstantisnio : egli in-, 
» cima più ]0 meno al sociniaiiisriio (i). Chi sa i 
limiti, fra cui si contiene il più o meno, di que- 
st** angolo d’inclinazione! Ma perchè poi v'incli- 
na ? Perchè non osa introdurre T umana filosofia 
ne’ penetrali de’ misteri , nel santuario de’ dogmi ; 
perchè npn è s'i imprudente da sottometterli all'e- 
same deir umana, ragione. 11 titolo del suo delitto 
è in conseguenza la circospezione , con cui egli 
modestamente cercò di evitarlo. Or cade il ricor- 
dare quel vostro precetto che la filosofia non à il 
diritto , ma il doyei« di non ammettere , se non 
ciò cK e vero in se e sotto forma dell’idea. Ciò 
vale in altri termini eh' ella à il dovere di essere 
eretica : e per giunta à il privilegio di trasferirne 
la taccia a chi serba una condotta totalmente di- 
versa. Tal è il modo' di pensare di voi , figliuolo 
illuminato della chiesa romana cattolica , mentre 
un figliuolo della làforma , mentre im protestan- 
te, venerando la Bibbia, si tien lungi dal credere 
eh' ei possa penetrare nel fondo de misteri. 

Non ò finora esaminate , se non in un modo 
generico, le vostre dottrine. É ora uopo ch'io ven- 
ga ad alcun che di particolare. 11 farò nelle allo- 
cuzioni seguenti. 



(i) Lez. del i8ag tom. a paf. 91. 
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A‘i,i.ocr*iONE III.» 

AL SIGNOR COUSIH 

( In ■A>nlinaazìone della precedente. ) 

; 

Su la spiegazione eterodòssa dell* augustissimo 
mistero della 55 .“ Triade. 

Se v' à cosa , innanzi alla quale 1 ' umana ra- 
gione è costretta a confessare la sua impotenza ; 
è certamente il mistero , di cui prendo a discor- 
rere M É impossibile , dicea S. AmBaoGio , cono- 
M scere il spreto della generazione del Verbo di- 
» VINO : la mente manca , tace la parola (i). Gran- 

10 de , aggiungea S. Bernardo , è questo sagra- 

li mento ; da venerarsi , non da scrutinarsi. Co- 
li me mai l' unità nella pluralità e la pluralità i 

11 nell’ unità ? É temerità l’ indagarlo, pietà il cre- 

11 derlo , conoscerlo è via della vita eterna (a). ' 

>1 Qual maniera di discussione , esclama S. Ago- 
11 stiro , qual forza d’ intendere , qual potenza , 

I 

(0 Impossibile est gcnerationls verbi divini scire secre- 
tum. Mens deQcit, vox silet. DL Ambsosuts de fide cap. io. ; 

( 2 ) Sacramentam hoc magnum est, et qaidem veheran- ' 

dum , non scratandam. Quòmodo pinralitas in anitate , 
a ut ipsa in plnralitate? Scrntari hoc temeritas est : credere 
pietas : nosse via et vit» aeteruoe. D. Bemardas t. 5 de ; 

consol, cap. 8. 1 

; 



r \ 




% 
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*j qual vivacità di ragione, quale acume di peusie- 
» ro mostrerà di qual modo ;ja la Trinità’? (i). 
Il profondo teologo che d’ incarico di uno degli 
arcivescovi di Napoli scrivea po’ uso de’ giovani 
un’ egregia sinopsi di sacra teologia , osservava 
con molto senno » che 1’ umana ragione abbando- 
N nata a se stessa nè à idea alcuna di tanto mistero, 
» nè può trovarne alcun vestigio che gli sia del 
» tutto simile nelle cose create ( 2 ). Non è lecito 
dubitare di si fatte dottrine, poiché il concilio La- 
tseranense à nettamente insegnato, siccome articolo 
di fede , che sia questo un mistero incomprensi- 
bile , ineff ubile ( 3 ). 

E ben vero che la curiosità umana impazien- 
te di freno à più volte tentato di addentrarsi al 
possibile in questo arcano divino , e di vedervi 

* , t ' 

(1) Quis disputandi modus , qnxnam tandem vis in- 
tclligendij atque pote<itia , quae vivacitas rationis, -qnx acies 
cogitationis ostendet .... quomodo sit Trinitas ? D. Ao- 
GosTwus de (rimiate Uh. i 5 cap. i6. 

(2) Cum humana ratio sibi relieta ncc ullam tanti my- 
sterii ideam habeat , nec aliqaod illias vestigium , quod 
omnino simile sit , in rebus creatis reperiat ; idcirco ec. 
Synopsis sacrae theologice , cardinalis Capycii, Zurlo jussu 
edita , pag., 2)0 Neap. 1790. 

( 3 ) Il Sinodo Lateranense cap,. 2. propone a crede- 
re ed a professare, quod una quasdam somma res est m- 
coMPREBENsiBiLis : .quoe veraciter est Pater et Filius et Spi- 
ritus Sanctus. Vedi la citata Synops. sacrce theologice 
pag. 84. 
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alcuna cosa con la fiaìwola della ragione. Tra gli 
altri è da noverare famoso Raimondo Lullo. 
Ma Niccola Emerito nel direttorio degl’ Inquisitori 
fa fede , che qxjesta sua opinione fu condannata 
da Gregorio M»gno (i) ; e così pure S. Bernardo, 
scrivendo a i*apa Innocenzio , marchiava co ’l suo 
biasimo b somigliante opinione di Pietro Abe- 
lardo ('a). • • , • 

Goerisce a queste cose tutto ciò che le sacre 
carte nettamente ne insegnano su 1’ esser Dio in- 
cornprensibile. In fatti è detto, da Geremia magnus 
Consilio et incomprehensibilis cogitatu (3). San 
Paolo scrive che Iddio abita una luce inaccessibile^ 
e che le cose a lui pertinenti non sono conosciute 
che da lui (4). Quindi è difficile incontrare un’ in- 
stituzione teologica , in cui non si tratti nomina- 
tamente de incompréhensibilitate Dei. ’ ^ 

Tutto ciò contraddicendo , voi cominciate 
dal dire » esser Dio sì poco incomprensibile , che 
» quello che còstituisce la sua natura , sqn preci- 
u samente le idee : le idee la cui natura è l' es- 

' > • ‘ - 1 ' 

• i .• 1 t. 

(1) Direct. Inquisii, p, 2 , qu. 9 , art. 96. 

(2) D. Bernabous in epist. 190 ad Summunt PontifL- 

cem Innocenlium. _ _ ^ 

(3) Jei-em. XXXII. 

(4) Deus lucem habitat inaccessibiletn. Padlus ad Ti- 
moth. cap. VI. 

Quae sant Dei nemo cognovit , nisi spiritas Dei. Ide m 
ad Corinth. 11. cap. 2. , . 



»i sere intelligibili (•) ” Fa meraviglia l’udire che 
la natura di Dio sia costituiti, da idee , o come 
dite più appresso eh’ ei sia soztanza delle idee e 
' però essenzialmente intelUgerdé ui essenzialmente 
intelligibile (a). Fa meraviglia anc^r più che ap- 
presso imputiate ad un misticismo pusillanime la 
contraria sentenza eh’ è pur quella della bibbia. 
Ma voi dite con fierezza ; risponderò dell'alto del- 
t ortodossia cristiana (3). Adunque ascoltiamo. 

La ragione che adducete dell’ esser Dio com- 
prensibile , è 1* esser anche comprensibile la SS, 
Triade. Ed in qual modo ella stessa è dunque 
comprensibile ? Eccolo. 

' Su’! principio voi dite » La condizione del- 
M r intelligenza è la differenza ; e non può es- 
» servi atto di conoscenza , che laddove son più 
»j termini. L’ unita’ non basta alla concezione : 
» la varietà’ è necessaria. Nè solamente è me- 
M stierì che vi sia varietà, ma è uopo che ancora 
» una rèlazione intima vi sia fra il principio del- 
»ì 1’ unità e della varietà. Senza ciò la varietà non 
» essendo percepita dall’ unità ; 1' una è come se 
» non potesse percepirè*7 è 1’ altra come se non 
» potesse venir percepita » (4). 



(i) Lei. V. del 1828 pag. 18. 
(a) Ivi. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi pag. 14 . 
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Appresso voi dite v Ciò cV era vero della 
»> ragione umanamente considerata , sussiste nella 
>j ragione considerate in se. Ciò che faceva il fon- 
» do della vostra ragione, fa il fondo della eagio- 
M HE ETERNA , cioè Una triplicità’ chc si risolve 
» in unita’, ed un’ unità che si sviluppa in tri- 
» plicità, L’ unita’ di questa triplicità à sola 
M REALE : e nello stesso tempo questa unità peri- 
>3 rebbe tutta intera in un solo de’ tre elementi 
M che le sono necessarii. Essi dunque anno tutti 
M lo stesso valor' LOGICO : e costituiscono una 
» unità indecomponibile (i). Qual’ è questa uni- 
33 tà ? La stessa intelligenza divina. Ecco , o 
33 signori, fin dove su le ali delle idee , per par- 
33 lar con Platone , si eleva la nostra intelligenza. 
» Ecco il Dio TRE VOLTE SANTO che il genere, 
M umano riconosce ed adora , ed al cui nojne 
33 r autore del sistema del mondo scopriva e pitì- 
» gava la sua testa ottagenaria ( 2 ). 

No , signor Cousin , non è questi già il Dio, 
cui riconosce ed adora il mondo cristiano. Le idee 
della vostra mente non impennan le ali, e non yi 
alzano a volo, se non per farvi bruttamente cader 
nell’eresia. Voi dite che la varietà’ è una condmone 
deW intelligenza : e non è certamente persona. Non 
è certamente persona la relazione che passa fra 
r unità e la varietà. Ma ciò che il mondo cri- 



(1) Ivi pag. i 5 . ' ' 

(2) Ivi pag. i 5 in fine a pag. 16. 
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^iano riconosce ed adora , è un D!o uno in tre 
rBfRSONE » La fede cattolica è questa ( dice il sim- 
bolo conosciuto sotto il noi>e di Sant’ Attana- 
»'sio ) che veneriamo il Dio unv» nella trinità’, 
>j e la trinità nell' unità , senza confonder le per- 
» sone^ e senza separar la sostanza. Poiché altra 
» è la persona del padre , altra del figlmolo , al- 
» tra dello spirito santo. Ma del padre , del fi- 
>3 gliuolo e dello spirito santo una è la divinità , 
» eguale la gloria, la maestà coeterna (i). E co- 
me , 0 signore ? È scritto negli articoli della no- 
stra santa credenza che il figliuolo siede alla de- 
stra 'del padre. Vi è scrìtto che il santo spirito è 
signore vivificante , adorato e glorificato co 'I pa- 
dre e cdl figliuolo , e che a parlato per la bocca 
dd profeti (a). Vi par egli, signor Gousin , che 
SI fatti attributi possan convenire alia varietà* od 
alla. RELAZIONE che passa fra questa e Tunità? Vi 



(i) Fides autem catholica haec est , ut unom Dcnni in 
"frlnitate , et Trinitatem in anitate venercmur , neque 
confundentes Personas , neque sabstantiam separantes. Alia 
cnim est persona Patrìs , alia Filii , alia Spiritus Sancii — 
Sed Patris et Filii et Spiritus Sancii una est Divinitas, xqua- 
lis gloria , coxterna majeslas. 

(a) Et ascendit in coelam , sedet ad dcxteram Patris. 
Credo ... et in Spiritum Sanctum Dominuin et vivifìcan- 
tem , qni ex patre , filioque procedit ; qui cum patre et 
filio siami adorata!' et conglorificatur , qui locutus est pcr 
Prophetas. ;,i 
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sembrqn forse conciliabili con que’ vostri; tre ele- 
menti , a' quali voi non date altro valore che lo- 
gico ^ e di cui dite che l'unità è il solo elemento 
reale ? Certamente risponderete che le parole del 
simbolo non si ànno a spiegare , secondo la. let- 
tera ; poiché la vostra teorica è che la fede con- 
templa sotto la spogb'a mistica ciò che non vi è , 
o vi è in una maniera indiretta ed obbliqua (i). 
Adunque il simbolo della fede altro non è a’ vo- 
stri occhi , che filatera di allegorie , centone di 
tropi. E dopo questa dichiarazione osate dirvi cri- 
stiano ? Osate dirvi seguace della religione catto- 
lica ? . ! . , 

Dall’ uomo allo scarafaggio, e dallo scarafaggio 
al polipo di acqua dolce , c^ni animale presenta 
nuiTA’, varietà’ e quindi relazione fra la prima 
e la seconda. La presenta ogni parte del mondo 
materiale. Il mondo stesso, a vostro dire, è triplice 
ed uno ( 2 ) : e ciò per la curiosa inaspettata ra- 
gione che Iddio manifestandosi^ ripugna che non 
passi fino ad un certo punto nella sua manife- 
stazione (3). Che dunque , signor Cousin ? Ogni 
parte del mondo ed il mondo medesimo è per 
noi una trinità’ alla maniera di Dio ? E la testa 
ottagenaria del Newton e le povere ginocchia* di 

--i 1 . Kv'j 

'■ ! : i j,; (. 

(1) Lez. I del 1828 pag. a 3 . 

(2) Lez. V. pag. 29. 

(3) Ivi. 



ji*. 
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tanti milioni di uomini si saranno per tanti secoli 
vilmente piegate innanzi a tre comunissime astra- 
zioni mentali ? 

Voi tentate di giustiiicare il vostro errore gra- * 
visskno con l’esempio di alcuni ragguardevoli uo- 
mini che cercarono nella natura qualche debole 
immagine dell’ unità triplice : e cosi credettero di 
sottrarre questo augusto mistero alla solita accusa 
di contrariar la ragione. Il Bossuet trovò qualche 
idea del Verbo divino nel pensiero che nasce 
daU’ intelletto dell’ uomo , e che si riveste di pa- 
rola. Trovò qualche idea dello spirito santo, i» 
quel modo di amore, con cui amiamo l’ intelletto 
o il pensiero che ne sgorga. In vece Tertulliano 
ragionò della parola, della ragione e del potere, 
mediante i quali l’Altissimo creò l’universo. Altri 
pose in mezzo altri pensamenti. Voi giungete da 
ultimo, e non a modo d’ immagine , ma di spie- 
gazione del vero, squadernate a’ nostri occhi l’uni-; 
ta’, la VARIETÀ* e la relazione fra esse. In tan- 
ta diversità di cose a che dovrà mai appigliarsi 
1’ adorazione degli uomini ? Qual sarà più 1’ og- 
getto determinato della fede che S. Paolo diceva 
dover essere unica , siccome e unico Iddio ? (i ). 

E ’l venerando mistero sarà egli ridotto alla trista 
condizione della mitologia de’ gentili , nella quale 
l’un vede i patriarchi della bibbia, l’altro in vece 



(i) Hans Dumìnus , una fides. Paolus ad Ephes. IV. 3. 
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ì personaggi dell’ istoria profana , un terzo delle 
allegorie fisiche, un quarto delle parabole morali ? 
Voi vi spacciate per ecclettico o sia per isceglito- 
re. E fra gl’ indagatori curiosi che pongono a ri- 
schio la fede, ed i muti adoratori che la serbano 
intatta , vi par egli opportuno preferire i primi 
a’ seconch ? 

Ma ben molto v’ ingannate , se voi credete di 
avere il diritto pericoloso di esaminare e di sce- 
gh'ere. Voi volete che vi tenghiamo non solamen- 
te cristiano , non solamente cattolico ^ ma uno 
de' restauratori della nostra religione. Voi siete 
adunque sottoposto all’ autorità de’ SS.^ Padri , 
alle dichiarazioni del pontefice , alle decisioni , de’ 
concilii , ed in poche parole alle sentenze della 
chiesa. Che andate adunque cianciando , allorché 
ella à deciso per gli naturali suoi organi che il 
mistero è ineJJ abile ^ che il mistero è incompren- 
sitile ? — 

Voi volete mostrarci la verità di quel detto 
di un uomo profondo che una volta celebraste 
patriarca de’ savii e poscia avete degradato a pa- 
dre de’ sensualisti. ,, Dalla impura miscela delle 
>j cose umane e divine non solamente si cava una 
» filosofia fantastica , ma anche una religione ere- 
» tica. Adunque è molto salutare che con sobrio 
» intendimento si dia alla fede ciò che alla fede 
» appartiene (i). 



I 



l 

l 






(i) Ex huniaaorum et divinoruui niaiesuiia aciiiiixtioiic , 

1 

» 

f 

I 
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Mi guardi il cielo dall' apprendermi a quella 
opinion di Lutero ^ che possa in filosofia esser fal- 
so ciò che è vero in teologia o reciprocamen- 
te (i). Come voi mostrate di pensare , cos'i pen- 
so ancor io , che non si dee negare da una par- 
te ciò che dall’ altra si afferma , e si fìnge di 
rispettare (2). Farmi anzi sicuro che la rivelazio- 
ne e la ragione avendo il loro principio in un 
autore comune, cioè nell’ Ente Supremo ; sicn tali 
da non potersi in verun caso contraddire. Quan- 
te volte adunque vi provi che una delle vostre 
conclusioni razionali ripugni alla fede ; altrettante 
avrò per fermo che sotto ogni altra relazione voi 
siete in errore. Crederò adunque che spingendo 
quanto è' uopo l’ indagine , troverò presto o tardi 
delle ragioni naturali a potervene coiivincere. Ma 
se ciò basta a mostrare che le due facoltà debhon 
serbare tra loro una buona intelligenza ; non ne 



non soliim cdncitur pliilosopliia phantaiitica , sed etiam le- 
Jigio h«retica. Itaque salutare admodum est, si niente so- 
bria fldei tantum dentur , quE lldci sunt. Nov. Org. lib» 
I. aph. LXr. 

(1) In tUeulogia veraiu est, VcrLum esse cai'iiein factum ^ 

in philosopliia simpliciter impossibile et absurdum 

Sorbona , mater errorum , pessime deflnivit , idem esse ve- 
rnm in pliilosophia et thcologia ; impieque damnavit eos 
qui in contrarium disputaverunt. Lvtbedi opera Com. i< 
fol. 466. Jenae 1612. 

(2) Lei. del 1829 tom. 1. pag. 4 >6. 
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risulta che debbano in certa guisa abitare sottu il 
metlesimo tetto , non che debbano comunicarsi 
tutti i loro segreti , non che tra loro debba esse- 
re una società universale. Molto meno ne risulta 
che il letto della filosofia debba essere per la teo- 
logia anche più tormentoso che il letto di Pro- 
custe. 

Allorché menate le cose a si biasimevole ec- 
cesso , io mi sovvengo de’ rimproveri che una vol- 
ta faceansi ad una classe di filosofi , i quali ave- 
vano assunta la vostra stessa divisa. 

»i Io vorrei pur sapere ^ così di essi scriveva 
u il dotto Cromaziano ) che sia mai cotesto su- 
» blime eccletticismo del nostro secolo. Fosse quc- 
» gli per avventura che presume di signoreggiare 
» da per tutto , nè cura di contener la ragione 
» ne' suoi limiti , e di metterla in amicizia ed in 
» servigio della religione ? 0 fosse quello ancora 
w che non soddisfatto di veder la ragione signo- 
» ra , la vorrebbe tiranna , di guisa che disper- 
M desse la religione a luogo di sovvenirla ? Se 
il questo è f eccletlicismo del nostro secolo , sic- 
» come per pubblico infortunio par che sia , al- 
M meno nellà maggior parte de' nostri saccentuz- 
M zi ; certo che questo non era V eccletticismo 
» de' Padri , i quali la ragion h'bera nella sua 
M sfera guidavano fino a' limitari della religione, e 
>j allora comandavano che ella servisse e questa 
x> regnasse ; nella forma che i buoni filosofi stessi 
>3 concedono' che la ragione eserciti tutte Uè sue 
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M forze , finché giunta agli arcani impenetrabili 
» della natura , vietano poi che esulti più oltre , 
» e comandano che veda e taccia ; il die , se è 
M giusto nel picciolo ordine della natura , dee ben 
» essere più giusto nell' ordine immenso del So- 
» vrano Autore di lei, Questo era l* ecdeHicismo 
» de' Padri, di cui sarà sempre lode, e sarà molta 
» vergogna di noi , se l ' eccletticismo di questo 
» gran secolo nostro è di altra licenza (i). 



(i) Istoria di ogni filosofia. Voi. VI. cap. <ji» 
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AilOCUZIOKE IV.a 

1 

AL SIGKOn COUSIN 

Su 7 modo eterodosso ed inconcludente , con cui 
egli spiega la creazione. 

4 

Che il niontlo non è eterno , che egli ven- 
ne creato in tempo , non è solo un articolo di 
fede cristiana , ma un teorema dimostrato di buo- 
na lilosofia. Ed in qual maniera Tonnipotonza avrà 
ella operato , perchè 1’ universo inesistente pren- 
desse ad esistere ? A cosi fatta dimanda non po- 
trebbe altri dare adequata risposta , che appunto 
quel desso , il quale ,, solo stende i Cieli, e pas- 
,, seggia su’ flutti del mare ; queg|i„ché fece Ar- 
,, turo , Orione , le Jadi e le parti interne del- 
,, r Austro ; quegli che fè cose innumerabili , 

,, grandi, incomprensibili e meravigliose (c). Alla 
superba creatura , la quale ardisse di proporsi un 
tanto problema , egli direbbe , come a Giobbe 
,, Dov' eri tu , quando io poneva i fondaménti 
,, della terra? Se ài intelligenza, me l’indica ( 2 ). 

Spiacemi che nel torto di spiar la sapiènza di 
Dio , la sapienza anteriore, a tutte le cose (3) , 

(1) Jol). VII, 7. 80, IO. 

' ' * ^ 1 . >1 ..14. i ,O i- ^ 

(2) Job. xxxvm. 5. . . 

, . ' r '*1 . j : 

, (3) Sapientiam Dei prascedeutepi. pillai^ (piifi 

vii ? EcclesmiticusA. 3, " 

• *“ •' • < - . I ■■ 5 ; 1 i ;s ►.<: y 




i 

i; 

l,‘ 
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sien caduti pur taluni , il cui nobile ingegno , e 
la cui religione avrebber potuto preservarli da un 
simile abbaglio. Cosi il Newton rivelava al Lo- 
cke , siccome un arcano , che avea discoperto , 
il modo della creazione : e gli diceva che Iddio , 
secondo che poteva arguirsi , avea comunicata la 
solidità o sia la impenetrabilità ad una parte del- 
lo spazio , e cosi aveva prodotta la esistenza de* 
corpi. Un ttltro mattèmatico aveva osservato , che 
per virtù di un’ elementare operazione dell’ algebra 
può mostrarsi che lo zero diviso per lo zero dà 
una quantità positiva (i) : e quindi deducea che 
Iddio creò il mondo , dividendo il nulla per lo 
nulla. Ciò che gli restava a scoprire e che non 
iscoperse più mai , è come il supremo facitore 
eseguisse un'operazione cotanto mirabile , e pur si 
gran tratto lontana da’ nostri concepimenti. La 
massima parte degli scienziati riputò del tutto im- 
possibile che la forza infinita si lasciasse sorpren- 
dere nel suo opificio dal nostro corto intelletto. 

Ma qual' è cosa si alta , si astrusa , sì oscu- 
ra t che per voi non sia bassa e comoda e chia- 
ra ?■£ potrebbe egli essere che la vostra filosofia, 



(i) Ponendo A egaale a B ; sarà A meno B egnale a 
aero. Parimente il quadrato di A meno il quadrato di B , 
sarà eguale a zero. Or divìdendo con le regole algebriche 
A* quadrato di A meno B* quadrato diB, per A meno B, 
o sia lero per zero ; si à per quoto A piò B , o sia due A. 
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la quale è il lume de' lumi., e contiene tutto quel- 
lo che è di Dio e del mondo (i), non dissipasse 
le tenebre di questa ricerca , e non contenesse la 
soluzione dell' immenso problema ? 

In effetto voi dite con indicibil franchezza 
che » il creare sia cosa assai poco dij^ile ad es- 
» ser conceputa ; una cosa che noi facciamo in 
M ogni minuto ( 2 ) u. Meraviglia è ben questa , 
ed una delle cose , delle quali non per anche ci 
eravamo avveduti. Or ecco di qual modo voi vi 
fate a spiegarla. 

» È assolutamente necessario abbandonare la 
M definizione che creare è tirare dal niente : poi- 
» chè il niente è una chimera ed una contraddi- 
» zione (3). Coloro che vi ascoltano , son tentati 
a pensare che secondo 1' opinione di qualche Tira- 
no filo^fo, Iddio abbia tirato T universo dal nul- 
la , come appunto dalla terra può tirarsi una ra- 
pa. Chi può aver immaginata una cosa si stolta? 
Creator del mondo , dice il VVolf , è colui che 
il produsse dal nulla , o sia dal non-preesisten- 
te (4). II nulla dunque non è il soggetto , da cui 
siensi cavate le cose mondane : è lo stato in cui 
si concepiscono, anzi che fosser prodotte. La pro- 

(1) Lei. del 1828 pag. 34. 

(2) Ivi pag. 25. 

(3) Ivi pag. 24. 

( 4 ) Creator mandi dicitnr , qui honc tnuodum adspee- 
tabilem creavit , seu « nihilo , aut noh praeexislente pro- 
duxit. B/lmbistebus phil. dejìn. ex sjsiem. Woljii^. io 32 . 
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cluzione , la creazione son qui voci sinonimo. Ella 
è un atto , per lo quale il mondo che non esi- 
steva , divenne esistente ; e passò in certa manie- 
ra dal non essere all’ essere. Questo non essere è 
il nulla. E perchè il chiamate chimera ? Si suol 
dare questo nome ad una forma fantastica , nella 
quale ' il nostro spirito assortisce delle forme natu- 
ralmente disparate. È ciò forse quel nulla , di cui 
ora si parla ? Io non credo che nè pure si possa 
ben dirlo ,* siccome voi fate , una contraddizione. 
Perciocché di certo ella occorre , quando vuoisi 
che una cosa sia e non sia in un medesimo tem- 
po. Ma nè pure di ciò è ora proposito. Il caso, di 
cui parliamo , è quello del non essere ; e questo 
non è altro che negazione di cosa. Forse non ri- 
cevette la denominazione di niente che dalla par- 
ticella negativa e da ente 

S'i dunque , la creazione è una produzione dal 
niente; e se questa definizione tuttora vi spiace, sap- 
piate almeno ch’ella piacque allo spirito divino : e 
che à in suo favore la testimonianza della bibbia. 
La madre de’ Macabei incoraggi va un di loro con 
queste egregie parole a sostenere il martirio » Guar- 
» da , o figlio , io te ne prego , il cielo , la ter- 
» ra e tutte le cose che vi sono : ed intenderai 
» che Iddio le à fatte dal nulla » (i). La stessa 

(i) Peto , nate , ut aspicias ad coelum et terram , et 
ad omnia (juoe in eis sunt , et intelligas quia ex nibilo fecit 
illa Deus et hominum geous. Machab. ii cap. 7 num. 28. 
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verità si trova sviluppata dal concilio Lateranen- 
sef IV che si congregò sotto il ponteficato d* In- 
nocenzo III nel i2i5 (i). 

Ma quando fossimo si stolti da seguir le vo- 
stre vestigie, obbliando i dettami dell’ente supre- 
mo ; qual mai sarebbe il frutto di cosi grave im- 
prudenza ? Eccolo in breve — 

Noi crediamo, sempre che facciamo un atto 
» libero (a). La creazione divina è della stessa na- 
» tura. Se Iddio è una cagione, può creare. S’ è 
» una cagione assoluta ; non può non creare. Crean- 
» do r universo , ei non tira dal nulla : il tira 
>j da se medesimo , da quel potere di cagiona- 
ci mento e di creazione , di cui noi altri deboli 
» mortali possediamo una parte : e tutta la diffe- 
» renza tra la nostra creazione e quella di Dio , 
» è la differenza generale di Dio all’ uomo , la 
» differenza della cagione assoluta dalla cagione 
>j relativa (3). 

Non vi affrettate , di grazia ; lasciate , o Si- 
gnore , che io abbia tempo d’ intendervi. Voi di- 
te che Iddio , creando 1’ universo , il tira dal po- 



(i) Deum esse unnm universorum priacipiora , Creato- 
rem omnium visibilium et invisibiliam , spiritualium et cor- 
poralii^m, qui sua Omnipotenti virtute simul ab initio tem- 
poris utramque de kibilo condidit crealuram. Concil. La- 
tcran. IV. 

(a) Lez. V. del 1828 pag. a5. 

(3) Ivi pag. 26. 
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leve di cipazioue. La cosa è certissima , poiché 
Tuoi dire in altri termini che Iddio crea, perchè 
può creare. Prezioso teorema '■ Ma come mai que- 
sto potere realizza l’ universo ? Come appunto fac- 
ciam noi , quando creiamo un atto libero. Sape- 
te voi , signor Cousin , come noi il creiamo ? Per . 
me confesso di accorgermi che fo di questi atti: 
ma come mai io li faccia , è cosa eh’ io confesso 
d’ ignorar pienamente. Adunque voi volete che 
dal meno inesplicabile io tragga con voi la spie- 
gazione del più. Voi volete che con le tenebre io 
rischiari le tenebre. Vi par questa saviezza di chi 
mostra dalla cattedra il lume dé lumi ? 

10 voglio senza dubbio , allorché mi assido 
o mi levo. Vuol pure 1’ Onnipotente , quando fa 
sorgere il mondo. Questa analogia è si chiara, che 
non avreste un gran merito, se mai voi il primo 
l'aveste scoperta.' Ma per quanto io mi ostini a 
volere , la mia volontà non sarà tale, che alla ca- 
tena degli esseri aggiunga un solo atomo. Per con- 
trario r ente supremo vuole che sia la luce : e la 
luce è. Vuol che sia il firmamento , ed il firma- 
mento apparisce. Tra queste due operazioni l'affi- 
nità è forse tale , che possa 1' una spiegarsi co 'I 
soccorso dell’ altra ? 

11 chiarimento che soggiungete , non toglie 
mica i miei dubbii » Cagionare è creare ; ma con 

» che ? Co ’l nulla ? No senza dubbio : tutto al •' 
» contrario ; co ’l fondo medesimo della nostra 
» esistenza , con tutta la nostra forza creatrice , 




4 
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M con tutta la nostra attività volontaria, con tut- 
M ta la nostra personalità *> (i). E perchè tante 
parole , perchè tanti giri ? Creare , cagionare ciò 
' che non esiste , produrlo , effe ttuarlo , son preci- 
samente il medesimo. Chi mai può negarlo ? Quan- 
do adunque mi dite che crear l'universo consiste i 

in cagionarlo ; non late che sostituire una certa 
parola ad un'altra sinonima. II mio stato d'igno- 
ranza riman sempre lo stesso. Ma voi vi proponete 
di dirmi , con che si cagioni 1' atto libero e cosà 
pur 1’ universo. Or si che il quesito diviene im- 
portante. E come adunque Tatto libero da noi si 
cagiona ? Con tutta la nostra forza creatrice. Si 
crea dunque cagionando , e si cagiona creando. 

Jion è questa una vera petizion di principio? Voi 
dite altre cose. Dite che cagioniamo il nostro atto 
libero co 'I fondo della nostra esistenza , cioè con 
noi stessi , con la nostra personalità , cioè ancora , 

con noi stessi , con la nostra libertà , con la no- 
stra attività volontaria che son attributi di noi stes- 
si. Ciò in somma vuol dire che noi creiamo con 
noi stessi , o per parlare umanamente che siamo 
noi stessi la cagion di quell' atto. Vuol dire che | 

lo siamo, perchè abbiamo forza di esserlo. Ed era 
egli mestieri durar tanta fatica per dimostrare una > 

cosa talmente manifesta ? L’ effetto, la conseguen- 
za di questo lungo cicalio , ecco poi a che tor- 
na » Iddio crea dunque : egli crea in virtù della 

(.) Ivi. 
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» sua potenza cr-eatrice (i). Or non vedete, o si- 
gnore , che in tutto il vostro discorso non avete 
hltro fatto che aggirare voi stesso ed i vostri ascol- 
tatori* in un laberinto circolare ? 

tJltitna osservazione. Voi ammettete che crea- 
re si riduce a cagionare. Or cagionare senza dub- 
bio è produrre un effetto che innanzi non esiste- 
va. Ciò che non esisteva, era niente. Questo nien- 
te "che volevate inopportunamente schivare , vi 
torna dunque d’ innanzi : e s’ intrude nella defi- 
nizione , da cui volevate bandirla. 

Dopo tanta millanteria, con cui davate prin- 
cipio alla vostra discussione , e dopo tante frasi 
inutilmente gettate , voi dunque , o Signore , non 
c insegnate altra cosa , che la trista conseguenza 
di non avere ubbidito a quel precetto del Savio 
»> Non cercar le cose di te più sublimi ; non iscru- 
»> tinaie le cose più forti di te. Ma pensa poi sem- 
M pre a ciò che Iddio ti prescrive; ed in moltis- 
M sime delle sue opere non esser curioso. Poiché 
>j non ti è necessario vedere co' tuoi occhi le co- 
se a te nascoste ed indagar le cose superflue : e 
\i moltissime di quelle che ti si offrono , son su- 
»' periori all’ intendimento degli uomini » (2). 



(1) Ivi pag. 27. 

(2) Ecclesiasticus III. 22 et scqn. 
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Axlocuzione V. 

• , . *1 

ALSIGRORCOnS.lir . 

Su V aver egli offesa la libertà di Dio e fondata, 
la coeternilà del mondo. 

Voi dicevate poc’anzi che « noi creiamo, sem- 
iì pie che facciamo un atto libero ; e che la crea- 
» zione divina è della stessa natura (i). Chi mai 
non avrebbe creduto di ragionar rettamente , se 
da ciò avesse dedotto , che dunque, a vostro pa- 
reic , la creazione divina è pur essa un atto libe- 
ro ? Ma voi ora c’ insegnate precisamente l’ op- 
posto. 

>3 Se Iddio è una cagione ( così voi scrivete ) 
>3 PUÒ creare ; e s"è una cagione assoluta, non può 
>3 NON creare (a). Il suo carattere eminente essen- 
33 do una forza creatrice assoluta , che non può 
>3 non passare all’ atto ; ne segue non che la crea- 
33 zione è possibile , ma che è necessaria ( 3 ). 

Invaghito di questa idea e non mai stanco 
di esprimerla , finalmente conchiudete in aria di 
trionfo >3 Ecco , o signori , 1 ' universo creato , 

>3 NECESSARIAMENTE crcato 6 manifestante chi il 



(1) Lez. V. del 1828 pag. 25 e 26. 

(2) Lez. V. del 1828 pag, 26. 

( 3 ) L-i pag. 27. 
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M crea (i). Qual maniera di ragionamento ! Se Id- 
dio è una cagione ; può creare. Dunque è costret- 
to a creare. Si è creduto iSnora che dalla possibi- 
lità all' atto non si . desse illazione : e voi in vece 
convertite la -possibilità in necessità. Ma Iddio , 
voi osservate , è cagione assoluta. E 1* essere as- 
soluta toglie per avventura che sia intelligente ? 
Togl ie forse che sia libera P 

E come , signor Cousin ! Voi siete o fingete 
di esser sì tenero della libertà umana , che tra 
poco vi scorgeremo in atto di versare su di uomi- 
ni santissimi la taccia di fatalismo. E di poi ne- 
gate la libertà all' ente supremo ? 

Or sia ciò che dite. Sia vero che la cagione 
assoluta non può non creare. Siccome Iddio fu 
mai sempre una cagione assoluta ; così il non 
creare gli fu sempre impossibile. Adunque l'uni- 
verso è coeterno al suo autore. Di fatti voi dite 
che la manifestazione di Dio è implicata nella 
,, idea stessa di Dio : e da Dio al mondo il pas- 
,, saggio era necessario ( 2 ). Quindi, a vostro sen- 
timento , è così inseparabile la esistenza di Dio 
dalla esistenza del mondo ; che per noi è impos- 
sibile concepir l'una senza l'altra. Altrove aggiun- 
gete che ,, Iddio non potea rimanersi nello stato 
,, di unita’ assoluta. Questa unità as,<.olula , 



(1) M pag. 28. 

(2) Lez, gl, del 1828 pag. 4. 
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,, questa sostanza eterna, essendo una forza crea- 
,, trice ; do ve a creare , dovea produrre e manì- 
,, festarsl nelle sue produzioni con tutti i suoi 
,, glandi caratteri (i). Dal che apprendiamo tre 
cose. La prima che Iddio , creando , lascia di es> 
sere unita’ assoluta. La seconda che si manife- 
sta nelle sue produzioni con tutti i suol grandi 
caratteri ; per esempio con la Triade ( 2 ). La ter- 
za è che non potendo in verun punto della eter- 
nità rimanersi uno assoluto; fin da tutta la eter- 
nità à dovuto associarsi al mondo. 

Or dunque le sacre carte miseramente c' illu- 
dono , allorché dicono che innanzi a' secoli fu la 
sapienza divina ; che precedette ogni cosa , e che 
illuminò Gesù Cristo, e predestinò gli eletti avanti 
la formazione del mondo (3). E che penseremo 
della Genesi che non solo ci parla di uno stato 

(1) Lez. X. del 1828 pag. 

(2) Lez. V. del 1828 pag. 29. 

( 3 ) Omnìs sapientia a Deo domino est , cam ilio fìiit 

seniper , et est ante aevum. Ecclesiasticus 1. i. ' 

Sapientìam Dei pracedenlem omnia qais ioTestigavit ? 
Ibid. I. 3 . 

Deus est ante saecula. Ps. LIV. ao. 

Dominus possedit me io ioitio viaram snarum , ante- 
qnam quidqnam faceret ab initìo. Prwerb. cap. Vili. 22. 

, Clarifica me , pater , apad temetipsom claritate, qoam 
babai , aotequam mundas esset apad te. Joan. XVII. 5 . 

Sicut elegit nos in ipso ante mundi constitutioocm. 
Ad Ephes. l. 4 * 
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anteriore alla creazione del mondo , ma la divide 
in sei giorni ? La cagione assoluta che secondo il 
vostro parere, opera necessariamente , avrebbe po- 
tuto trattenere il suo corso per una lunga setti- 
mana ? L’ istoria di Mosè andrà dunque del pari 
con la teogonia di Esiodo ? 

Ma se la qualità di cagione, assoluta importa 
la necessità delle sue azioni; e se la necessità esclu- 
de ogni diritto a ringraziamenti ed a laudi ; di ve- 
runa di queste cose noi saremo debitori alla mi- 
sericordia di Dio. Ei non sarà più a’ nostri occhi 
che il destino de’ Gentili , quel nume inesorabile 
cui non sorgeano altari , cui non ardeano incen- 
si , cui i^on si dirigeano de' voti. Ecco , o signo- 
re, le conseguenze e naturali e legittime della vo- 
stra teorica : ecco distrutta da^ fondamenti la reli- 
gione cristiana. 

Per prevenir questi errori disse appunto il sal- 
mista. Iddio fece tutto ciò che volle Aggiunse 
^apostolo che lo spirito santo dà a ciascuno ciò che 
vuole (2) e di chi vuole a pietà , ed indura chi 
vuole (3) , , e tutto opera secondo il consiglio del 
proprio volere (4). 1 Le quali cose (glossando San 



(1) Omnia quaecumque" voi uit , fecit. Ps. u 3 e. 3 bis, 

(2) ' Hobc omnia operatur unus , atque idem spiritus, 

tfist. ad Corinth. lib. 1 cap. XII. 11. ^ 

( 3 ) Xd Bomanos IX , 18. 

( 4 ) Operatar omnia secundum cotisilittni voluntatis sux. 
Ad Ephes. l. si. 
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Tommaso d' Aquino , dioea che liberamente e 'PCff 
già necessariamente si opera tutto ciò che ^ù op^r 
ra di questa maniera (i). Comunemente i Teolor- 
gi , anzi pure i filosofi di quà an ricavato quel 
loro teorema , ghe nelle opere ad extra , sicco- 
mo essi dicono, Iddio è del tutto Ubero ; non Tè 
in quelle ad intra^ le quali sono determinate dalla 
sua propria natura : e cosi non 1’ è punto i ne%: 
generazione del verbo e nella processione del santo, 
spirito ( 2 ). ' '■• y; 

Eglino in vero trovarono cosi astruso il lega- 
me tra la libertà di Dio e la sua immuta'bìlilà- 
che il Vasquez disse esser noto a’ soli beati : 
il Suarez insegnò , esser questo un mistero che 
nella vita mortale non può a noi disvelarsi (3) : 

Qui prsdestinavit nos in adoptione filiornm per Jesnm 
Christum in ipsura , secundum propositum volnntatis snae 
Ad Ephes. lib. 5 . 

(i) Il P. Panzuti , dopo aver riferito il passo dell’ epi- 
stola di S. Paolo a quei di Efeso , dice , Porro , ut hic , 
D. Thomas disserti , quod operamur ex consilio ooluntatis, 
non ex necessitate volumus , sed libere : ncque ergo Deus 
aliquid ex its , qua ad extra operalur , ex necessitate 
operatur, sed libebe. Vide Sacrae theolog. speculai. Jnsti- 
iutiones tom. a. pag. 24^. 

(a) Vedete la nota precedente. Vedete pure il Cassitti 
Jnstit. theologia dogmat. l. 21 4 * Sopra tutto consultate 
S. Tommaso nel lib. i. cantra gentes cap. 82. 

La stessa teorica si trova esposta con molta chiarezza 
dallo Storchenau Theolog, nafur. §. XLI. XLII._^ 

( 3 ) Vedete il PARzUTrtom. II. paa.' 24 '"'* ' 
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11 Bossuet acrisse che sia per ragione sia per ri- 
velazione ci è noto esser egli libero ed essere im- 
mutabile. Tenghiam dunque fortemente ( son pa- 
role del grand' uomo ) queste due estremità della 
stessa catena , tuttoché non ci sien noti gli anelli 
intermedi! (i). 

Assai .lungi da queste massime religiose e sen- 
sate andaron Wiclefo , Lutero , Calvino e Spino- 
za. Nel XII secolo il famoso Pietro Abelardo af- 
fermò pure che Iddio creò necessariamente l'uni- 
verso. Ma stretto dalle ragioni dell’ abate San Ber- 
nardo abbjurò il suo errore ( 2 ). Voglia il Cielo , 
signor Cousin , che voi facciate il medesimo. 



( 1 ) Vedete il trattato di Bouoet ta *I libera arbitrio, 
(a) Cauitti Irutit. theoiogm dogmat. tom. 1. />. ai4*' 



I 

I 
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Allocuziohe vi. 

AL SIGNOR GOUSIN 

Su t aver egli degradate le prove a poslerioi i 
della esistenza di Dio. 

Io leggo nell' ultima delle vostre lezioni del 
1819 die ,, in generale si son collocate sotto due 
,, grandi classi tutte le prove della esistenza di 
,, Dio ; le prove a posteriori^ e le prove a prio- 
,, ri (l). Queste due prove, o signori , sono ec- 
,, celienti ; ed a luogo di sceglier fra esse, si dee 
,, fare , come lo spirito umano che entrambe le 
,, porta. Si debbe entrambe accettarle ed impie- 
„ garle (2). 

Sarei stato vago d' intendere , a quale delle 
due classi aggreghiate le prove , che sogliono le 
scuole chiamar metafisiche., e le così dette prove, 
morali. Ma nè di quelle , nè di queste voi avete 
creduto di far menzione. j 

• Or quali sono, a vostro credere, le prove 
posteriori ì ,, Consistono, voi dite , nel non giun- 
,, gore a Dio , se non per un’ induzione fondata 
,, su la esperienza e su di un’ osservazione più v. 
,, meno estesa. A luogo di chiudere i vostri seri- 

(‘.hjifi 

' " ' ■ O I ' ( , 1 ' li J 

•> 

(3) Lei. del 1829 T- 52g. 

(2) Ivi 534. •' > ."'f ' ’ ' 

5 



Digilized by Google 




66 

,, si , e di non aprire che la vostra coscienza , 
1 ,^ voi aprite i vostri sensi e chiudete più o meno 
la vostra coscienza , per considerare sopra tut- 
,, to la natura e questo vasto mondo che vi cir- 
conda : e per una contemplazione più o meno 
,, profonda e per istudii più o meno dotti v’ in- 
,, ternate nella bellezza , nell* ordine , nella sag- 
,, gezza e nella perfezione sparsa nell’ universo. 
,, E come debb’ essere nella cagione tutto almeno 
,, ciò che è nell’effetto ; cosi ragionate dalla na- 
tura al suo autore : e dalla esistenza e perfe- 
,, zione dell’ una voi concludete T esistenza e la 
,, perfezione dell’ altra (i). 

Estremamente artifiziosa è questa esposizione. 
Voi la preparate con un'ampia provvigione di più 
o meno che poi andate seminando ne’ luoghi più 
acconci per isvegliare il sospetto che questa spe- 
zie di prova in tutti non produca il medesimo 
effetto. Ciò è come , se diceste che vedendo più 
o meno di animali morire , ed informandoci più 
o meno delle occasioni della morte ; in noi sorga 
una credenza pui o meno vigorosa che morremo 
ancor noi. Appresso c’ insegnate che in questa di- 
mostrazione, a luogo di chiudere i sensi e di apri- 
re la coscienza, si chiude più o meno la coscien- 
za e si aprono i sensi. Per me non vedo di qual 
modo possa 1' uomo riuscire a chiudere i sensi , 
che voglia egli o non voglia , se non in tutto , 

(i) Ivi 533. 
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almeno Ì!i parte restan sempre susceUivi dcll’ester-; 
ne impressioni. Molto meno concepisco , per via 
di quali espedienti possa chiudersi o socchiudersi; 
la nostra coscienza. Perciocché ella fa parte di, 
ogni nostro pensiero, e campeggia senza dubbio nel- 
la sensazione medesima. Vi piace poscia di restrin-. 
gere le osservazioni insegnatrici della esistenza di 
Dio a ciò che ne circonda. Pur non potete igno- 
rare che atti a farne fede sono i fenomeni del 
inondo cogitativo o sia del nostro mondo interno ; 
e ghe quindi non possono venire eliminali .dulie 
prove a posteriori. Finalmente voi dite che alme-, 
no nella cagione debb' esser tutto quello eh' è. 
nell’ effetto : e fate quindi temere cha non si at- 
tribuiscano a Dio quelle apparenze di disordine e 
di disannonia cbe.incoatriam nell’ universo (i)., 
Tali sono i vulcani , i tremuoti , le tempesti- Ma 
senza addurre le distinzioni, le quali limitano. 1’ am- 
piezza -del vostro principio , noterò che que’ feno*( 
meni son tutt' altro che sconcerti > nel piano della. 
natura : e non che indebolire, invigoriscon r,idea: 
di una potenza superiore che agita a sua .voglia e, 
ricompone ^universo. Nel piana della morale pos-, 
son poi considerarsi come castighi di colpe, canili 
sperimenti di virtù e come mali relativi ,’ I, ‘quali 
restano assorbiti dalle vedute generali della prov- 
Tidenza direttrice. Del rimanente qualche siasi la 

■' l i (il 

. . . t'*, 

(i, Itì d36. ■ I • 
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maniera di pro^re l’esistenza di Dio, le sofferen- 
ze degli uomini offron sempre al filosofo un nodo 
a disciogliere : e voi a torto il ponete a carico 
della sola prova a posteriori. 

Dappoi che avete gettate furtivamente queste 
spine su’l non diletto argomento , vi fate a de- 
gradarlo in im modo più franco » Come la reli- 
» gion cristiana produce sopra tutto una filosofìa 
» idealista ; cosi la filosofia che sorte dalle reli- 
» gioni della natura , è una filosofia sensualista 
» di cu* la teodicea ama particolarmente le prqj^e 
N a posteriori (i). E qual’ è questa teodicea ? Io 
sento orrore in ripeterlo ; ma è pure indispensa- 
bile che a voi lo ricordi. Il panteismo è la teo- 
dicea necessaria ( osservate ) del paganesimo e del- 
la filosofia sensualista ( 2 ). Jlpplichiamo , voi se- 
guite , applichiamo tutto ciò al Locke (3). r 

Dovrò osservare a suo luogo , come falsa, ir- 
riverente e piena d’ alti pericoli sìa quella vostra 
asserzione , che attribuisce V idealismo alla religio- 
ne cristiana. Or debbo in vece mostrarvi che per 
una di quelle enormi e strane contraddizioni , in 
cui smucciate s'i spesso , voi venite ad attribuirle 
il sensualismo , il panteismo. 

A chi in fatti credete che appartenga la pro- 



li) Ivi 539. 
(a) Ivi 540.' 
( 3 ) Ivi 540. 
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va, che mentre mostrate di accoglierla (i) , svil- 
laneggiate e tradite , la prova a posteriori^ Allo 
spirito santo. 

Sì , disse egli stesso nel libro di Giobbe u In- 
M teiToga i giumenti , e ti ammaestreranno : i vo- 
» latili del cielo e te lo indicheranno : tei narre- 
« raranno i pesci del mare. Chi ignora che tutte 
« queste cose fè la mano di Dio ? (a). 

Sì , disse egli stesso per la bocca del Salmi- 
sta « I cieli narrano ‘ la gloria di Dio : ed il fir- 
mamento annunzia 1’ opera delle sue mani (3). 

Sì , disse egli stesso ne’ libri della sapienza. 
» Dalla grandezza della specie e delle creature po- 
» trà acquistarsi cognizione dell'autore di esse (4). 

Egli stesso parlava nella madre de' Macabei , 
allorché le inspirava le parole magnanime che ò 
riferite di sopra » Guarda , o figlio , io te ne pre- 
go , il cielo, la terra e tutte le cose che vi sono : 
ed intenderai che Iddio le à fatte dal nulla (5). 



(1) Nimirain interroga jumenta , et doccbuiit te : et 
votatilia coeli , et indicabaiit tibi — Loquere terrx et re- 
spondebit tibi : et narrabant pisees tnaris. Quis ignorat quod 
omnia haec manus domini t’ecerit ? Job. XII. 7. 8. g. 

(2) Coeli enarrant gloriam Dei : et opera raanuum ejus 
annantiat firmamentam. Psat. XFIII. 1. 

(3) A magnitadine specici et creatura 'cugnoscibiliter 
poterit anctor horum videri. Sa/>. XIII. 5. 

(4) Vedi l’allocazione IV. nota io. ■ • ■' ' 

(5) Iiivisibilia enim ipsius a creatura mundi per ea, qua: 
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Egli stesso pur disse con la voce di S. Pao' 
lo >j Le cose invisibili di Dio si vedono e si com- 
prendono per mezzo delle cose fatte (i). 

E siamo noi ora condannati a sentire che que- 
sta prova consacrata dal ve echio e nuovo testa- 
mento , questa prova su la quale la stessa mano 
di Dio à lasciata la sua impronta , sia infetta de' 
vizii più vergognosi e più rei ? 

Abbia r Ente Suoremo compassione di voi ; 
di voi che gettate nel fango uno de' migliori istru- 
menti della persuasione degli uomini ; di voi che 
scuotete il più ampio e più forte fondamento del- 
la religione naturale. L'argomento dedotto ^alla 
fabbrica dell' universo e dal meraviglioso suo or- 
dine è il più semplice e più facile che possa pre- ■ 

tentarsi allo spirito umano. Quanti sono i suoi j 

sensi , tante sono le porte , p' r le quali possono j 
introdursi i preziosi elementi , da cui una ragione 
mediocremente addestrala può inferir 1’ esistenza di 
un Ente creatore. Gentili e cristiani, fedeli ed in- 
fedeli an sovvente fatto uso di questo ragiona- 
mento. Se voi verrete a dialogo con la forosella 
co ’l rustico , co '1 fanciullo vispo e sagace ; se 
chiederete loro il motivo , per lo quale essi cre- 



facta snnt , int«Uecta , conspiciantar : sempiterna quoque 
ejus virtus ac divinitas : ita nt sint inexcusabiles. Paulus 
ad Rotti. 1. ao. 

(i) Lei. all. del 1829 pag. 535 . 
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dono , che v' à un Ente Supremo ; invocheranno 
la tesliraonianza della terra e del cielo. Certamen- 
te 1’ universo non si offre nella stessa guisa alla 
mente del Newton ed a quella di un zotico. Ma 
di tutti agli sguardi à tante e tali meraviglie, che 
soccorse da un certo grado e da certa perseveran- 
za di riflessione , son bastanti a convincerli della 
esistenza di un Dio. E donde in voi la premura 
di deturpare un argomento si comune , s'i solido 
s'i autorevole , si antico ? 

Voi dite che esso non pertanto à bisogno di 
un principio a priori , del principio di causali- 
tà (i). Io nego che tal principio possa chiamarsi 
a priori. 11 nego a voi , a’ Kantisti ed a quanti 
altri fìlosoti ciò anno asserito. Abbiamo idea di 'una 
cagione sempre che di due cose non solo T una 
è seguita costantemente dall’ altra , ma serba al- 
tresì con essa una certa proporzione. Allorché mi 
annunzio cagione di certi movimenti del mio cor- 
po ; ecco in compendio le idee che io intendo di 
esprimere. Posta la mia volontà , quei movimenti 
si pongono ; tolta , si tolgono : se forte , essi cre- 
scono : se debole , si scemano. Nè voi *, nè io , 
nè altri al mondo conosciamo il fondamento , il 
motivo , il perchè di si fatta successione , 'di si 
fatta proporzione : e quando noi lo esprimiamo 
con le parole d' influenza., di' eficieitza eà zìtret- 

(i) Hame Saggio VII. * • ‘ ■ 




talr , «se per noi sono un x » di cui niuno mai 
conobbe, di cui niuno può sperare di conoscere il 
■valore. Chi à mai saputo per qual modo ad un atto 
del suo spirito non solamente tien dietro, ma tien 
dietro proporzionatamente un atto del suo corpo? 
Chi sa dirmi tome avvenga ciò che suol denominarsi 
comunicazione del moto da un corpo ad un altro? 
Se voi dunque comandate alla parola efficienza di 
esprimer qualche cosa , la quale sia diversa dalla 
succession proporzionata ; e se in seguito vi fate 
a ricercare la origine che abbia avuta 1’ idea di 
cosi fatta parola; io dubito che T eternità non sia 
lunga a bastanza per terminar la vostra ricerca. 
Poiché r oggetto di essa sarà allora l’ origine di 
quella idea che vi manca. Voi forse mi risponde- 
rete che quantunque non determinabile , v* à tut- 
tavia una ragione , per la quale ad una cosa ne 
succede proporzionatamente un’ altra. Questa ra- 
gione , qual eh" ella siasi , forma V efficienza : e 
poiché noi la concepiamo, abbiamo adunque una 
idea , di cui può cercarsi la genesi. Cosi appunto 
sappiamo in un calcolo algebrico , che vi sia una 
quantità contrassegnata da x , tuttoché non cono* 
sciamo il" valore di essa.. Rispondo che F efficien- 
za spiegata in tal guisa non è in fine nuli' altro , 
che il complesso delle condizioni , le quali sono 
necessarie, perché una cosa sia seguita proporzio- 
natamente da un* altra : e se di queste condizioni 
é in voi un* idea , è manifesto che rientra in 
quella di una cosa che va innanzi ad un’ altra , 



Dlr;i‘ÌZf ■ ( 




c che rè proporzionali. Ciò che io nego ferma- 
mente, è che posta da banda l’idea di un tal mo- 
llo di successione , resti ancora un concetto , che 
voi possiate attribuire alla parola di e^cienza. Io 
dico espressameli te un tal modo di successione : 
cioè quella eh' è proporzionata alla sua preceden- 
za. Poiché non fu' giammai vero ciò che fu sup- 
posto da Hume , che la semplice successione co- 
stituisca l’efletto. Post hoc , ergo per hoc (j) è 
la forma di un sofisma comunemente ripreso dal- 
le scuole dialettiche. 

Or dovunque io posi lo sguardo , vedo can- 
giamenti di stato proporaionati ad azioni , da cui 
sono stati preceduti : e ciò nuli’ altro vuol dire ^ 
se non che incontro da per tutto effetti e cagio- 
ni. Io formo adunque P'curema , ogni cosd a 
una cagione. 11 formo per 1’ appunto , come for- 
mo questi altri ; ogni uomo dee morire^ ogni cor- 
po è impenetrabile. Dove la cagione non si nio- 
sti’a , tuttavia son persuaso che debba esservene 
una : e cos'i pure non vedendo i morti d’ Islan- 
da , son intimamente persuaso che in Islanda si 

(i) Necessa rioni est , cujus opposituni est impossibile ; 
sive contradictionem invoJvit. Bai'meisteeus phil. def. ex 
syslemate Wolfii J'. 4<>8. — Nccessaiinm dicitur quod ne- 
quit non esse , seu cujns opposituin est impossibile. Mako 
ontol. S- i54- 

Vedete ancora il Jacquiee nelle instu. meiaph, pari, i 
eap. 2 . art. 5. 
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muore. Nella maniera medesima dalla grandezza « 
dall’ ordine e dalle altre svariate perfezioni del 
mondo, perfezioni che di tanto io trovo maggio- 
ri , quanto più le contemplo , arguisco fermamen- 
te, tuttoché non la vegga, una cagione primaria, 
la cui bontà , la cui potenza , la cui maestà , la’ 
cui saviezza di gran lunga oltrepassano ogni limi- 
te assegnabile. Nel qualificarla cagione io esprimo 
r idea , che posta la sua volontà di crear 1' uni- 
verso , questo sorse dal nulla ; che posta una vo- 
lontà contrarla , sarà V universo annullato ; che 
seguela di questa volontà è quanto accade nel- 
1’ universo. 

Voi mi lasciate osservare che tutta questa ar- 
gomentazione sarebbe inconcludente , se non si 
presupponesse la necessità di una cagione : e di 
questa necessità è tale 1’ idea , che non può esse- 
re in noi sorta nè mediatamente , nè immedia- 
tamente per lo influsso de’ sensi. Ma io vi prego 
di dirmi , che voglia dir necessario. Secondo la 
comune definizion . degli ontologi , egli è ciò , 
'il cui contrario è impossibile (i). In tal manier 
ra è impossibile che 1’ uomo non muoja ; e però 
la morte è necessaria. Or di questa impossibilità 
e della necessità che ne viene , non mi à vendu- 
to forse certo il veder sempre morire , il sentir 
sempre parlare di coloro che vissero e poi lascia- 

(i) Lez. uU. del 1829 pag. 53 g. 
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ron di vivere , il veder che l’ idea di una morte 
futura è in un accordo esattissimo con tutte le 
osservazioni a me suggerite dal fatto, e che l'idea 
tutta opposta di una vita perpetua in questo mon- 
do visibile , è con essa in contrasto ? Ecco adun- 
que una necessità , che su le notizie de’ sensi la 
mia ragione m' insegna. E perchè non potrebbe 
insegnarmi la necessità di una cagione , e quindi 
la necessità di un ente Supremo Kon pretendo i 
io già di stabilire che tal necessità non si possa j 
accuratamente dimostrare con quegli argomenti me- U 
tafisici , di cui già molti si avvalsero per la esi- ,(! 
stenza di Dio, e di cui non fate pur motto. Io di- 
co solamente che la dimostrazione dedotta dalla 
eccellenza del mondo è tale da reggere con le pro- 
prie sue forze, e da ingenerare negli animi la piu 
salda certezza. 

Won possa* adunque esser pago di quella vo- 
stra asserzione u 0 la teodicea sensualista accetta 
» il principio razionale a priori della causalità con- 
w tro lo spirito della scuola , alla quale appartié- 
» ne; ed allora giunge a Dio per un’ inconseguen- 
» za. 0 ella rigetta il principio della causalità : 

M ed allora non giunge , e non può giungere a 
» Dio (i). JSo, mio signore. Coloro che ragiona- 
no su le osservazioni fornite dal retto uso de’sen-. 
si , e che voi tentate d’ invilire con la qualità di 



(i) Ivi 535.- 
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sénsuaiisli , nè an bisogno eli sortire dalla loro 
'teorica per dar accesso al pi iucipio di causalità , 
-nè sOD costretti a respingerlo. La vostra sola ca- 
lunnia può farne arbitrariamente de’ teisti incon- 
seguenti ovvero degli atei. Per la scala infrangi- 
bile della osservazione de’ fatti , questi filosofi 
giungono alla necessità delle cagioni ; e nel punto 
più alto della scala delle cagioni ritrovano Iddio. 
Grazie al Cielo , noi non siamo nella obbligazio- 
ne di ammettere che 1’ argomento di tutti i tem- 
pi e di tutti i popoli colti , 1’ argomento indica- 
to dalla stessa voce di Dio o sia incoerente od 
inutile. 

Voi direte che in tal maniera T esistenza di 
lui si prova per induzione ; e che questa non 
contenendo e non potendo contenere un’ esatta 
numerazione di parti ; non può condurre giam- 
mai ad una piena certezza. Rispondo che dun- 
que per la ragione medesima io non posso es- 
ser certo che tutti gli uomini muojono , non 
che il fuoco della nuova Olanda e bruci e ri- 
scaldi , non che i corpi di America sieno im- 
penetrabili. Voi sapete che tutto ciò è disfor- 
me dal fatto. Quando una conseguenza indutti- 
va è in pienis-simo accordo con lutti i fatti os- 
servati relativamente ad un oggetto ; quando 
r è con tutti quelli , i quali giornalmente si 
vanno osservando •, e tante volte è conferma- 
to , per quante in noi sorge la volontà di os- 
servarli ; si eleva in noi una persuasione sì pro- 
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fonda e i>ì forte , che si rende il dubbio impossi- 
bile. Poco monta che un tale stato dell’ anima 
nosti'a sia di tutt’ al tra natura che quello del sen- 
tire. Basta a me che s’ ingeneri per seguela del- 
1’ osservazione e per virtù di ragionamenti , an- 
zi che per un paito immediato e spontaneo del- 
1’ umana intelligenza. Basta che della esistenza 
di un Ente Supremo siam tanto sicuri , quanto 
il siamo che la morte è comun destino degli uo- 
mini , che il fuoco brucia e riscalda , c che i 
corpi sono impenetrabili. 

Del rimanente permettetemi che io vi faccia 
un* inchiesta. Voi dite espressamente che » la. 
» prova per esperienza od a poslerivri implica- 
» un elemento puramente razionale od a priori , 

» cioè il principio di causalità (i). In tal ma- 
niera lo implica e talmente il presuppone , che 
se mai ne fosse privato , più non menerebbe alloi 
scopo , più non sarebbe atto a provare 1’ esisten- 
za di Dio. Tal è il vostro parere. Ditemi ora , io 
vi prego , come mai possa essere che una prova 
fondala su di un principio idealistico sia amata 
particolarmente , come dicevate poc’ anzi , dalle 
religioni della natura e dalla filosofia sensuali- 
sta (a). Ditemi pure in qual guisa questa rea filo- 
sofia , mentre ama una prova che presuppone un 



(i) Ivi 539. 
(3) Ivi 543. 
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tal princìpio , sorla poi dal suo carattere , alìor»- 
quando lo impiega , e diventi inconseguente. Vo- 
gliate in fine chiarirmi quel curioso giudizio che 
voi portate su’l Locke. » In verun luogo accetta 
» e sbarazza , ma impiega da per tutto il prin- 
M cipiò di causalità , senza cui non potrebbe fare 
un sol passo fuor della natura dell’ uomo (i). Sa- 
rei pur vago d’intendere , come non si accetti un 
principio che d impiega da per tutto , e di cui 
si à tanto bisogno. 

Cos'i in questa discussione , come in altre 
moltissime voi non vi proponete già il vero , ma 
il lustro del vostro nome , e 1’ umiliazion di co- 
loro , di cui per sola vanità bistrattate le dottri- 
ne. Le incoerenze , gli errori che s'i frequente- 
mente vi sfuggono, son conseguenze necessarie di 
una tale condotta : e posson mostrarci come utile 
e pieno di saviezza è quel precetto di S. Pao- 
lo » Non ci facciamo bramosi di una gloria va- 
» na , non ci provochiamo , non c’ invidiamo a 
>» vicenda (i). 



(i) Non efficiamur inanis glori* cnpiJi , itivicem pro- 
Tocanles , inviccm iiividentes. Pavlvs ad Gaìatas J'. i6. 
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AL SIGKOB COUSI5 



Su la sua pericolosa predilezione della supposta 
prova a priori della esistenza di Dio. 

0’ mostrato in qual maniera , facendo finta 
di accettare e di ritenere congiunte le due spezie 
di prove della esistenza di Dio ; pratichiate ogni 
arte per degradar la prima di esse e naturale ’e 
sicura e superiormente approvata , la prova a po- 
steriori. Debbo al presente rilevare , per via di 
quali espedienti vi adopriate ad innalzare ed a por- 
re in onore la seconda di esse , cioè la prova a 
priori e come ella sia falsa , ricercata e sofistica. 

Voi dite che questa » è la prova cristiana. 
» per eccellenza. Ella appartiene particolarmente 
» al regno del cristianesimo , a' mezzi tempi ed 
» alla filosofia che li rappresenta , cioè alla scola-- 
M stica. Di là sviluppata, chiarita, sparsa e qua- 
» si fatta popolare da’ grandi dottori della chiesa, 

» è passata dalla teologia cristiana alla scuola idea- 
» listica della filosofia moderna , per mezzo di 
» Descartes , Mallebranche , Spinoza , Leibnitz , 

» Wolf ed i loro più moderni successori (i). 

Quasi tante parole , quante cose non vere, e 



(i) Lfz, ull. del 1829 pa^'. 538 , 
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per la più parte contrarle a ciò che dite in altri 
luoghi della stessa lezione. In effetto c’ insegnate 
che la filosofìa sensualista ama singolarmente la 
prova a posteriori (i) : e fate intanto sortire la 
prova a priori da quella filosofia scolastica, la qua- 
le professava il principio che tutte le nostre idee 
o mediatamente o immediatamente derivan da’ 
sensi. Voi sapete che lo stesso Wolf fu di questo 
parere ( 2 ). Di più sostenete che la teodicea ne- 
cessaria della filosofia sensualista è il panteismo (3) 
ed intanto fra gh apostoli della prova idealistica , 
della prova cristiana , della prova a priori vi av- 
visate di noverare il gonfaloniere de’ panteisti Be- 
nedetto Spinoza. Attribuite innoltre questa prova 
ài sospetta , si debole , in preferenza della prova 
fisica, alla nostra religione. Pur « la santa scrittu- 
» ra per mostrar l’ esistenza di Dio , si serve ad 
>3 ogni passo di questo argomento che si desume 
» dalla struttura e dall’ ordine del mondo e che 
» i metafisici chiamano fisico (4). Si à pur l'una- 
» uime consenso de’ santi padri , le cui testiino- 
» nianze raccoglie il dottissimo Petavio , e che 
» sostengono conoscersi Iddio certamente c dimo- 
>j strativamente per mezzo delle creature (5). Cosi 

(1) Ivi 53g. 

(2) Sarà provato in una delle allocuzioni seguenti. 

(3) Lei. ult. del 1829 pag. 54o. 

( 4 ) Cassittus hiititul. iheol. dogmatica l. /. p- 162. 

(5) Ibidem p. i63. 
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nn modèrno te*ologo il’ quale appartenne ad una 
delle comunità religiose più circospette e severe, ‘e 
che insegnò la scienza di Dio nella università de- 
gli studi! di Napoli, il P. Cassitti (i)- Un altro 
di gran fama e di grande dottrina, professore an- 
cor egli di teologia dogmatica ed ancor pertinen- 
te ad un ordine distinto per pietà e per buon 
senso , il P. Paxzcti , à dimostrato in un’ opera 
delle più castigale e profonde , le quali siensi mai 
scritte in questa facoltà , non essere già innata la 
nozione di Dio , e non potersi dimostrare la sua 
esistenza a priori ; potersi a p.strrijri con eviden- 
za pieniòsima. Nel lungo capitolo di’ ei consacra 
a quest’ oggetto , sciogl e fra le altre due opposi- 
zioni « Non dee muovere quel verso del Salmo l\ : 
» è segnato sopra di noi il lume del tuo vollo^ o 
M Signore : nè il sembrare che molti santi padri 
>j cose abbiali pensato. Alla prima si ri-ponde , 

» che quel verso significa, sia che 1’ uomo fu fat- 
» to ad immagine e similitudine > di Dio , come 
» spiega Sant’ Agostino in quel salmo , 'sia che 
>1 dalle cose visibili fàcilissimamente ed evidentis- 
jj simameule c’ innalziamo alla cognizione di Diol 
» Nel qual senso aver anche i santi padri parla- 
»> to, quando an detto che insita è la nozione di 
» Dio , può rispondersi senza fare alcuna forza 



(i) Fu cidi' ordine domenicano ; ripulatljjlnju nella sna 
religione ed al di fuori. t 

6 



t 



( 



Digitized by Google 




9 » alle loro parole , come lo stesso Lorenzo Berti 
» è costretto a confessare (i). 

Così scrivono coloro che senza odio degli emu- 
li , senza prevenzioni malevole raccolgono da' libri 
le opinioni ' degli uomini , e non già da' sistemi | 
preconceputi nell' animo. Tal’ è la differenza fra j 
r istoria a posteriori che finora è stata in uso , e 
l’istoria a priori che voi avete introdotta. 

Ma checche di ciò sia , venghiamo in fine 
all’ esame della prova incomparabile , idealistica , | 

pura , che' per lo ponte di Cartesio è passata di- 

(i) Paniuti Instic. theologioe speculatwm dogmatica/ 
torri. 2. pag. 3 e< 4 - ‘ 

Piacemi aggiungere il cbiarimento di un fìlosofo reli- 
giosissimo , qual fu Sigismondo Stobcherau a Quod ad pri* 

» scos philosophos , ipsosque SS. ecclesioe Patres , quorum 
» auctoritate nonnulli pngnant , attinet , non sunt ii in- 
» telligendi de ipsa Dei idea , sed de insita in nobis ratio- 
« cinandi facultate , qua faciUime ex rerum mundanarum 
> contemplalione, supremam conditorem existero colligaipus. 
j> Profecto Tullius , etsi alicuLi dìcat omnibus innatum et 
» quasi in animo insculptum esse , esse Deos ( De Jin. 

» Uh. I. cap. 29. ) alias tamen profiteri non dubiiat : 

» quidquid animo cernimus , id omne oritur a sensibus. 

* Pbilosophi prxterea cliristiani de unius Numiiiis existea- 
» tia cam paganìa disputaverunt. Putas ne ponderosum ar- 
ia gamentqm ab ionata idea , qnam hostes constantissime 
» inficiati sant , vel ad existentiam , vel ad uuìtatem Dei 
» demonstrandam pati potuisse ? Psychol. §. CCXXFUL \ 
» schol. 2. j 

Vedeteci P. Fortunato da Broscia Metaphys. Pari- 1 

jl. s- 334IR42. 
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rittamente da* santi padri allo SpiNOCà. Ecco ia 
qual guisa viene esposta , dietró lungo apparato di 
definizioni , di assiomi e di postulati , dal Cartesio 
medesimo. ■ - ■ . -t 

» Prop. I. U esistenza di Dio si conosee dal- 
ia la sola considerazione della sua natura. E lo 
» stesso il dire che alcun che si contenga nelJtt 
M natura o concetto di qualche cosa , che il dine 
■ M questo alcun che esser vero. Ma r esistenza ne- 
» cessarla si contiene nel concetto di Dio. Adurt- 
» que è vero che in Dio è 1 ’ esistenza neceissaria 
» o sia eh’ egli esiste », i 

» Prop. Jl. IJ esistenza di Dio si dimostra 
» A POSTERIORI per questo solo che la sua idea 
» è in noi. Dimostrazioue. La realtà oggettiva di 
» qualunque delle nostre idee , richiede Uria ra^ 
» gione , in cui la stessa realtà non solo oggetti- 
» vamente , ma formalmente ed eminentemente 
si contenga. Abbiamo l’idea di Dio: e di que^ 
M sta idea la realtà oggettiva nè formalmente, ’ riè 
» eminentemente in noi si contiene'; nè in alcun 
» altro , da Dio in fuori , può cónteriersi. Perciò 
» questa idea di' Dio, la quale è in noi, richiede 
» Iddio per cagione. Adunque Iddio esiste {t}. ’ 
Tosto che questo argomento fu- pubbitcatió 
dal Cartesio , vói sapete con qual forza fu com* 
battuto dal Gasséndi dd-P. Daniello , 'dal Ve^ 

j . ' ' ‘ I .- i- 

(i) Meditat, CarUsii': responsio ad seeundas. oÙeètio- 
ntt , pag. 89. Amituadami 1698. 
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scovo di Avranches , ed in somma da uno stuo- 
lo ,di filosofi e di teolc^i. Nè priva di fondamen- 
to fu la loro censura , Posta in fatti da banda la 
forma scolastica , ecco a che può ridursi il ragio- 
namento di Renato, Noi abbinmo l' idea di Dio , 
come di un ente perfettissimo e quindi esistente. 
Questa idea o vien da noi , o da allru ente Jini- 

10 o dal medesimo Iddio. Ma non viene nè da 
noi., nè da altro ente fnito. Dunque viene da Dio 
medesimo , il quale perdo esiste. jOr quando s' in- 
comincia dal dire che o l’iidea vien da noi o da 
Dio ; già si viene a supporre la esistenza di lui. 
Quando poi si conchiude, si trova quel medesimo 
che sì era innanzi supposto. Di più una delie pre- 
messe è certamente falsissima. Poiché 1’ idea di 
Dio può ben esser suggerita , siccome ò dimo- 
strato nell’ allocuzione precedente , dall’ osserva- 
zion dell’ universo e dalla nostra ragione. Non è 
dunque mestieri che a Dio si ricorra per ispiegar 
questo effetto. 

Furon molto lontani dal sentir siffatti sconci 
gli amici del Cartesio. Pure alcuno di loro , il 
P. Mersenno , avvisossi di scrivergli che non tio- 
vava il suo argomento a bastanza sviluppato : ed 

11 Cartesio rispondendogli, confessò: >j che a ren- 
» derlo compiuto sarebbe stato necessario spiegar 
» diffusamente la falsità ed incertezza di tutti i 
N giudizii dipendenti dal senso e dall' immagina- 
M zione , e di poi mostrare quali fossero quelli che 
» non dipendono , se non dall' intelletto puro , e 
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» come sicn certi ed evidenti » (>), Egli sperava 
di ciò fare in certa sua metafisica che poi non 
vide la luce. Intanto confidava che il suo ragio- 
namento parrebbe più chiaro a chi più suderebbe 
a cercarvi de’ dubbii ; poiché , a creder suo , era 
anche più evidente di qual che si fosse dimostra- 
zione geometrica ; e non potea sembrare oscuro , 
se non a chi non sapea distaccar la mente da'sen- 
si (f). Si potea in vero rispondergli che malgra- 
do la difficoltà di un tal distaccamento, le dimo- 
strazioni geometriche sono atte a produrre la per- 
suasione comune : e non si vede che il tanto van- 
tato argomento della esistenza di Dio sia del pari 
efficace. Ma tanto era fitta nel cuor del filosofo la 
predilezion del suo trovato , che veruna forza di 
ragioni potea sperare di scuotei’la. 

L’ error-e sostenuto con tanta fermezza diven- 
ne in fine contagioso.’ Scrive in fatti lo Stewart. 

» Questo argomento in favor della esistenza di 
w Dio , argomento che alcuni stranieri anno im- 
M propriamente chiamato a priori, è stato per lun- 
M go tempo considerato dagli uomini più distinti 
M di Europa come concludentissimo (i). Di ciò 

(i) Ephi. CXIL- tòni. I pag. 36a. Amstelodami i683. 

(3) Ibidem. ' . 

(3) Histoiie abiege' ec.j tom. 1 pag. 188 nota. 

Il Cousin dice che (jucsto. argomento « .è stato molto 
» iloiso nel secolo XVIII : nel XVII parca di un rigore 

» Ìnvincihilc/Xez. del 1829 toni, i pag.' ‘ ' 




!a ragione è elie ptr lungo tenopo gli uomini più 
«lisiioti furon seguaci del Cartesio. Quando le sue 
opinioni perdelter l’influenza; il sofisma che egli 
aveva con tanta p.'ua accreditato , si mostrò in 
tutta la bruttezza , e prima fu bandito ed indi 
posto in obblio. 

Fondata in Edimbourg la scuola del Reìd , 
credè conducente a' suoi sistemi il richiamarlo dal- 
r esilio ed il rimeUerlo.hi voga. Quindi osservava 
Dugald Stewart che quantunque non riputasse que- 
sta maniera dì prova cos'i adattata all' intelligenza 
degb osservatori ordiiiarii , come la prova fisica ; 
nondimeno ergeva che la prima , dove fosse al- 
quanto meglio sviluppata ed espressa in termini po- 
polari , potrebbe utilmente unirsi alla seconda. E 
pur lo stesso filosofo indagando le ragioni , per le 
quali il Cartesio riputò superfluo ed incompleto 
r argomento delle cause finali ; ne dà fra le altre 
la seguente. » Egli si sarebbe ancora esposto a ve- 
»j dersi accusato di ricorrei^e agli attributi di Dio 
w per provare 1' autorità delle facoltà proprie , e 

w di ricorrere in seguito a,l le proprie facoltà per 

provare F esistenza di Dio. È ben sorprendente 
M che la penetrazione di questo ingegnoso pensa- 
>1 tore non siasi avveduta del circolo vizioso che 

M à luogo , quante volle si ricorre al potere del- 

» r intelligenza per provar la fiducia che si debba 
>j mettervi,' e che quando' non vogliasi riguardare 
u questa credibilità , come incontrastabile ogni 
M esercizio della ragione umana è assolutamente | 
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» TÒto e sterile. L’ evidenza della esistenza di Dio 
M è sembrata al Cartesio cosi irresistibile e cosi con- 
M vincente, da non dover essere sottoposta alle leg- 
» gi logiche , le quali si appbcano a tutte le al- 
» tre conclusioni dell’intelletto (•)»>. Ciò è dire 
in altri termini che il filosofo francese à buona- 
mente creduto , che in grazia del soggetto , cioè 
dell’ esistenza di Dio , gli fosse lecito slogicare. 

Non ispaventato da tutto ciò , voi avete sti- 
mato di poter ringiovanire 1’ argomento del Carte- 
sio : e gli avete aggiunto un belletto della vostra 
fattura , e con molta generosità ne avete fatto un 
presente alla religione cristiana , e poco appena è 
mancato che non abbiate trasmutata la petizion di 
principio in articolo di fede. Avete per altro in- 
vertito il titolo di questa prova ; poiché mentre 
il Cartesio la chiama a posteriori , voi la chiama- 
te a priori : e per conseguenza cadete in quella 
improprietà , la quale poco innanzi era biasimata 
dallo Stewart. 

Molte alla Vostra maniera son le vostre paro- 
le , e, siccome per solito, luccicanti -di bei tropi. 
Ma 1’ essenziale è ben questo u Io non posso aver 
•I 1* idea di finito e d' imperfezione , senza aver 
M quella di perfezione e d’ infinito. Queste due 
» idee son logicamente correlative. Nell’ prdine , 
» con cui sono acquistate , quella d' infinito e 



(i) Iti pag. 189 a 190. 
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» d’ iniperfello piTCcdo 1’ altra , ma appena la pre- 
« cede(i). Voi ci consigliate di non andare a con- 
sultare i selvaggi, i fanciulli, gl’ idiòti , ma sola- 
mente di chieder loro, se anno l' idea d' imperfetto 
e di finito : e se 1’ anno , come è naturale , ci as- 
sicurate che giìi anno qualche idea d’ infinito e di 
fìerfetto^ che per mancanza di linguaggio o di ana- 
lisi resta oscura ed indistinta nelle profondità del- 
la loro anima (si). In somma dite e ripetete , 
coni’ è vostro costume , che » basta aver T idea 
» d’ imperfetto e di finito per aver T idea d’ intì- 
» nito e di perfetto (3). Or quest" ultima idea, per 
M quanto affermate , non è una creazione della 
)> fantasia , una illusione, una chimera (4). È un 
» prodotto necessario della nostra ragione : dun- 
« que è un prodotto legittimo (5). Ma come un 
>j essere finito ed imperfetto potrebbe a\ er 1" idea 
» di un essere infinito e perfetto ed averla neces- 
» saviamente , se questo essere non esistesse ? Dun- 
M que il solo fatto del concepimento di Dio per 
» mezzo della ragione , 1’ idea sola di Dio , la so- 
Ja possibilità dell’ esistenza di Dio implica la cer- 
M tezza ^e la necessità della sua esistenza (6). 

. • . .! 1 

(i) Lei. ult. del 1829 pag. 53 o. 

53i. 

(3) Ivi. 1. 

(4) Ivi 532. 

(5) Ivi. 

(6) Ivi 532 , e 533. 
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Spiacemi , signor Cousin , che tutta questa no- 
vella è in opposizione diretta e con le divine scrit- 
ture e con la retta ragione, ai dite che basta 
aver V idea d' imperfetto e di finito per aver T i- 
dea cf infinito e di perfetto. Aggiungete che la pri- 
ma idea precede la seconda , ma che appena la 
precede , il che vuol dire , che la seconda non so- 
lo prontamente , ma anzi immediatamente segue 
la prima. Il contrario c' insegna lo Spirito Santo. 
w Vani son tutti gli uomini , in cui non è scien- 
za di Dio , e dalle cose che sembran buone , 
» non potettero comprendere colui che è , nè at- 
»j tendendo alle sue opere , riconohber T artefice : 
M ma riputarono Iddii e direttori del mondo o il 
w fuoco 0 lo spirito o T aere commosso o il giro 
>1 delle stelle o la molta acqua o il sole o la lu- 
•j na (i). Molti sono i corollarii di queste sante 
parole. I. Non istanti , come voi dite , ma vi so- 
no stati rimarchevoli intervalli di tempo , ne’ qua- 
li gli uomini vani non si sono innalzati fino al 
concetto di Dio. 11. Voi negato adunque il vero , 
allora quando negate che vi sieno state persone , 

• ? ■ 

(i) Vani auteni sant omnes lioniincs , in <]uiLus non 
sobest scientia Dei , et de bis , quoe viderunt bona , non 
potuerunt intelligere eiim , qui est ; ncque opcribus attcn- 
xlcntcs , agnovcrunt quis e^sct arfilex. Sfd aiit ignem , ant 
apiritum , aut citalum aeiem , aut gyrnra stcllaram , ant 
nimiam aqiiaai , aut solem , aut Innam rectorcs orbis tcr- 
jarum . Deos putaveiunt. Sap. cap, XIII. l. a. 
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atfì: quali sia mancata la nozione di Dio (i). III. 
tó spirito santo non lamenta che questi uomini 
vani , disattenti , irriflessivi non abbian saputo 
raccogliere la nozione di Dio dalle profondi- 
tà del loro spirito ; ma che non abbian saputo 
dedurla dalla meravigliosa struttura , dall' ordine 
del mondo. Egli ben sa che quel vostro argomen- 
to a priori è una fola Slosotlca ; e non può ripren- 
dere gli uomini di non aver tessuto , come voi , 
e come prima il Cartesio , un brillante sotìsraa ; 
ma li riprende a ragione di non aver tanto riflet-. 
tuto su la bellezza dell’ universo , da ricavarne 
quella prova tìsica della esistenza di Dio , quella 
prova a posteriori. 

Voi ci consigliate di non consultare ì selvag- 
gi , i fanciulli, gl’idioti. E perchè mai, o signo- 
re ? Perchè volete che trascuriamo quelle investi- 
gazioni di fatto , le quali possono influire ad in- 
struirci del vero? Voi temete, io lo veggo, le te- 
.stimonianze autorevoli del sordo e muto di Char- 
tres , della selvaggia di Sogny e degli uomini di- 
spersi nelle selve della Lituania (2). Voi ci rimet- 
tete francamente alle prcf ondila del loro spirito , 
nelle quali ci assicurate che v' à oscura indistinta 

(1) Lei. ult. del 1829 pag. 542 . 

Vedete la nota i di questa allocuzione , pag. g 3 ., e 1 ’ allo- 
cai. VII. del lib. 3. 

(2) Vedete là memoria accademica del signor Borbelu 
sa lo stato iisicó é mentale di alcuni uomini allevati sema 
r uso della parola. 
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r idea deir intìnito , T idea del perfetto ; ed a for- 
za di asser^'oni egualmente ardite e gratuite vor- 
reste pure insegnarci a trovar la luna nel pozzo. 
Ser professore, v’ingannate. Noi non vi troviamo 
nuli' altro , se non ciò che alla vostra immagina- 
zione feconda è piaciuto di porvi. Noi possiamo 
senza scrupolo negare a voi quella fede , che voi 
non senza colpa negate alla bibbia. 

L' idea dell’ intìnito è certamente correlativa 
a, quella del finito. L’ è in questo significato che 
tolto al finito ogni limite; e posto anzi che il li- 
mite non sia punto assegnabile ; io concepisco 
r infinito. Io dico che il limile non sia punto as- 
segnabile ; poiché se altro non fosse , che non as- , 
segnato, concepirei non l’ infinito, ma l’ indefinito. 
La verità di ciò che io sostengo , è altamente 
scolpita nella stessa voce infinito^ la quale altro 
non suona , che non finito^ non ristretto da limi- 
te alcuno, lo ò ancora bisogno di aver presenti 
allo spirito ed indivisibilmente riuniti in una for- 
ma medesima 1' infinito nell’ intelligenza , 1’ infi- 
nito nel potere , 1' infinito nella bontà , l’ infinito 
nella giustizia , in somma l’ infinito di ciascuna 
perfezione , perchè sorga in me pura la nozione 
di Dio : e tale non sorgerebbe , se , per esempio, 
vi meschiassi il concetto della materialità' che il 
rènderebbe mutabile , il concetto del movimento* 
o quello della passione. Egli è innoltre sicuro che 
attentamente riguardando i fenomeni fisici , intel- 
lettuali 6 morali che ànno luogo in noi stessi 
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negli oggetti circostanti ; T attività del nostro In- 
telletto non tarderebbe gran fatto ad acquistare 
le idee di tutte quelle perfezioni che possono a 
noi esser conte : e co '1 soccorso di esse giunge- 
rebix; agevolmente all' influito in tutti i sensi -, ca- 
gion prima, assoluta di tutte le cose. Ma chi mai 
può conoscere inflno a qual segno la debolezza 
della mente o il difetto di attenzione può diflfe- 
rire il compimento di tutto questo lavoro ? 

' ' Son persuaso , come voi-, che la nozione di 
Dio. è un prodotto legittimo della nostra ragione. 
Ma non ammetto , come voi , che posta 1’ idea 
«lei finito , sgorghi bella e formata dal fondo del- 
J’ intelligenza ; e che sgorghi in tal guisa , nè da 
voi, nè da altri sarà provato giammai. Io sosten- 
go che in vece è il finale risultamento di una se- 
rie di operazioni, e qua.si l’ultima equazione di un 
calcolo mentale. 

Nel corso di questo calcolo può l'umana de- 
bolezza inciampare in errori : e quindi spiego , 
onde sia , che la nozione di Dio non fu in tutti 
i tempi e presso tutti la stessa , non in tutti si 
perfetta , come 1’ uomo può averla. Ma ciò non 
potrebbe avvenire , se mai il vostro sistema fosse 
altro che fantasma. Perciocché all’ elevarsi della 
idea -del- fini to , dovrebbe scaturire ad un tratto 
r idea dell’ infinito : e poiché, a vostro parere, è il 
prodotto necessario-, il prodotto legittimo dell’uma- 
na ragione, non potrebbe sempre ed in lutti non 
cMer pura e compiuta. ' . r. ‘ 



/ 
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Io spiego ancora nel mio sistema , non mai 
spiegherete nel vostro , come mai tanti uomini 
abbian tolta dall’ osservazione del mondo visibile 
la ragion di persuadersi della esistenza di Dio , e 
come tanti pensatori siensi intensamente applicati 
a trovar de’ nuovi argomenti onde farla più chia- 
ra. E perchè avrébber cercato al di fuori ciò che 
fosse stato scolpito nel fondo stesso del loro ani^ 
mo ? Necessitati a serbare nel mezzo dell’ intelli- 
genza l’idea indelebile dell’inhnito creatore, la qua- 
le avesse implicata , come voi sostenete, , la cer- 
tezza assoluta della sua esistenza ; sarebbe stato im- 
possibile l’averne il menomo dubbio e Tesser ten- 
tato a chiarirlo con delle prove novelle. Non solo 
adunque gli argomenti sarebbero stati oziosi , ma 
•sarebbero sfati impossibili. Avvegnaché può spie- 
garsi , non dimostrarsi l’assioma (i). 

' t i 

(i) Si Del idea nobis esset cognita , nullibi ac’nnn- 
qaam Atbei extitissent. Hos aatem extitisse , constat i.” ex 
scriptni'is , ut ex Ps. i3 : dixit insipìens in corde suo , 
non est Deus. Qux verba accipienda non sant , ut quidanx 
autnmant , quod practice tantam , perditisqne moribus $i- 
gnificaverint , Deum non esse, sed quod in corde asseroerint 
quod verbis pronuàtiare non audebant. ut D. Acgu<tinu$ in- 
terpretatur inquiens. Ideo dixit in corde suo, quia hoc nomo 
audet dicere, etiamsi ausiis fuerit cogitare ( In cund. Psalm. ) 
Ex cap. i3 Sap. ubi : Fani sunt homines etc. Qnilms ver- 
bis significantnr non tantum qui corde ac pcniitis mori- 
bus , seJ qui animo et opinione veri sunt Atli'^i , divinira- 



Digilized by Google 




94 



Mi chiederete per avventura , se in conse- 
guenza de' miei principii io neghi assolutamente 
sotto latte le relazioni che la nozione di Dio rin- 
chiuda in se stessa la necessità e la certezza della 
sua esistenza, lo vi prego di distinguere. Se per 
tal nozione s' intende o qualche cosa d' innato alla 
maniera di Cartesio , o qualche cosa che salti, se- 
condo il vostro pensiero , dal seno dell' intelligen- 
za , senz' altra preparazione che 1* idea del iinilo; 
il negherò tante volte , per quante ciò si ripeta , 
e protesterò formalmeute contro tutte le conseguen- 
ze che si volesse dedurne. Ma se poi si ricono=ce 
nella nozione di Dio 1^ ultimato degli argomenti 
che ci an forzati ad ammettere una cagion prima 
del mondo, assoluta, infinita ; 1’ enunciazione sarà 
vera , ma non sarà di alcun uso. Poiché si ri- 
durrà ad asserire che in virtù de' nostri ragionari, 
la nostra mente è persuasa della realtà delP Ente 
Supremo, o sia che se- f offre , siccome esistente. 
La qual cosa per certo è tale, che non abbisogna 
di 'esser detta , non che dimostrata. 



tcm' créàtiiris Irilnicntes , a.® ex PP. ac flicnl'tgìs , qui loft 
sunl , ut Bei existenfiam ciijitsvis generis argunientìs de- 
monsirent. Pòrro si nulli essent , nec «fari poss^it Atliei ; 
aercro verberarent , dum in assereiida Dei existentia operara 
ponercnt , larvatosque et uinbratiles sibi fingerent adversa- 
rios , 3.° ex tcstim. scriptornm etc. Panzcti Theol. specu- 
lai. toni. ?.. pag. % ad 3. 
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Strana cosa è poi sempré' quell' altra vostt? 
affermazione , che la sola possibilità della eaiste»^ 
za di Dio ne implica ad un tempo la necessità 
e la certezza. Poiché veramente dall’ essere può 
V inserirsi la possibilità ; non dalla possibilità 1* es- 
sere. È un vecchio assioma. . ì 

lo dirò flualmente in questo punto una cosa 
che non solo conviene all’ idea a priori dell’ Ente 
Supremo , ma ad ogni simile idea. Ovvia cosa è 
stata sempre il ricorrere all’ istinto’ per ispiegare 
quegli atti , di cui s’ ignora il legame con la fa-> 
colla giudicatrice : ed in tal maniera si è parlato 
dell’ istinto delle api nel fabbricar le loro celle i 
deir istinto de’ castori nel costruirsi le case , del-? 
r istinto de’ fanciulli nel succiare il latie dalle 
poppe, e di cento altre cose di simil natura. Per 
quanto il volgo era pronto ad invocare P istinto 
che loro somministrava un mezzo facilissimo di 
dar conto d’ ogni cosa ; altrettanto i filosofi ab- 
borrivano I' uso di cosi fatta parola che ad essi 
pareva un ripiego d' ignoranza , e che era inca- 
pace di esprimere alcuna idea determinala. La 
scuola di Edimbourg fé sortire l’ istinto dal suo sta- 
to di abbjczione : e rivestendolo del nome di na-? 
turali sentimenti o di giudizi! naturali, gli attribuì 
de’ gruppi d’ idee che il comune de filosofi facean 
derivare da calcolo. Il Kant fece ancor più. Ag- 
gregò allo stesso istinto tutte quelle nozioni che 
sembrarono a lui e generali e necessarie ; e ne for- 
mò delle classi che chiamò categorie. Su 1’ esem- 




9® . . . 

pio di lui voi ne formate delle altre ; ma di lui 
più sincero , confessate nettamente , che queste 
idee a priori non sono altro che istinto (l). In 
tal maniera voi avete la bontà di dichiarare che 
conosciamo Iddio per istinto. Or fino a quando 
credevamo di conoscerlo per calcolo , ci pareva 
che i bruii non fossero in grado di conoscerlo. 
Poiché il difetto della parola ci facea tener per 
fermo che lor mancasse T intelletto e con esso la 
facoltà di generalizzare le idee. Ma se ammettiamo 
con voi che la nozione di Dio è pur essa un i* 
stinto ; e se ammettiamo del pari , come insegne' 
rete più appresso , che ad un' idea a priori e per 
conseguenza ad istinto si riduca pur quella della 
moralità delle azioni ; non sappiamo di qual mo- 
do queste spezie di concetti possano negarsi alle 
bestie , in cui veggiamo campeggiare con tanta 
forza r istinto. In tal caso dovrà il cuore , do- 
vrà la mano tremarci, allorché in noi sorge l’idea 
di uccidere un pollo : poiché é possibile che nel 
pollo uccidiamo un credente. A tanta assurdità 
mena il vostro sistema. 

Non è mica da meravigliare che tutte queste 
conseguenze non sieno state disvolle. Finché gli 
uomini colpiti dalla grande estensione della ere- 



(i) Le/.. VI. del 1828 pag. g. Di ciò sarà ara[)iamenffr 
tlis.:orso nell’ allocu/ioiie seguente. ‘ ir’ 
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deiiza in un Dio , cd' iiinoltre dalla facilità , con 
cui si può trarne T idea dall’ universo sensibile-, 
anno detto per metafora che questa idea è in noi 
insita , eh’ è fornita dal comun senso , eh’ è in- 
spirata dalla natura , nulla v’ era che potesse* 
eccitar de’ timori. Ma quando avete convcrti- 
to il senso improntato in senso proprio , od il 
traslato volgare in sistema di fìlosoGa ; chi può 
dissimularsi gl’ inconvenienti che quindi scaturi- 
scono ? 

Ecco adunque a che torna in questo grave 
argomento la vostra condotta. Voi c’insegnate a 
difSdare di una prova solida , santa , comune , 
antichissima : e vi adoperate a tutt' uomo per 
mettere in onore una prova ipotetica , contrad- 
detta da’ fatti esterni , rifiutata dal buon giudi- 
zio di valentissimi uomini , feconda di stranez- 
ze. Voi scuotete le fondamenta di un muro di 
bronzo che cinge la persuasione della esistenza 
di Dio : e poi sudate a racchiuderla in uno stec- 
cato di frasche. Ciò fate dopo aver detto che en- 
trambe le prove son buone; che a vicenda si por- 
gono r elemento , di cui mancano ; e che quindi 
è mestieri conservar 1’ una e E altra. 

Non deciderò in modo alcuno , se T a- 
mor della fama o lo zelo di religione inspirò 
al Cartesio 1* idea di spacciar quella prova che 
voi prediligete . Ma volendo ancora atti’ihuir- 
gli il fine più nobile ; si sarebbe potuto dirgli 
con le parole di Giobbe. JYunqu^ .Beiisi ineft^ 

7 
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get vestto mendacio^ ut prò ilio loquanùni c?o- 
los (i) ? 

Di voi , signor Cousin , che mai potrei di- 
re ? Ne giudichino coloro che mi faran 1' onore 
di leggere questa mia allocuzione. ^ 



(i) Job. XIU. 7 . 
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Allocdzione Vili.» 

al Sl&NOB COUSIN 

. . 1 

Su l’ aver surrogato alla rivelazione cristiana ' 
/’ istinto. 

Se discendendo dall’ altezz» , in cui yi à lo- 
cato la fama , vi sarete degnato di leggere le mie 
allocuzioni precedenti ; avrete riso alcun poco def 
tempo speso inutilmente a dimostrarvi acattolicOi 
Perocché bastava il ricordarvi que’ luoghi ' memo- 
randi delle vostre lezioni, ne’ quali avete distrutta 
la rivelazione cristiana , sostituendole 1' istinto. 
Anzi che mi faccia a ricordarveli , sarà' bene il 
riandare gli elementi di essa e la maniera, con; là 
quale noi l’ abbiamo conseguita. ^ ' i “ 

Rivelazione è per noi una comunicazione di- 
retta che Iddio à fatta all’ uomo. I fonti , da cui 
essa si attinge , dal più de’ tecdogi si fissano a 
dieci. I - 1’ autorità della sacra sci’ittura. II - 1’ au- 
torità delle tradizioni di Gesù Cristo e degli Apo- 
stoli. Ili I’ autorità della chiesa cattolica rappre- 
sentata dall’ universalità de’ vescovi. IV 1* autori- 
tà de’ concini spezialmente gèneraili. ’V f autorità 
della chiesa romana preseduta dal sommo porltefi-' 
ce. VI l’autorità de’ SS. Padri. VII l’ autorità 
de’ teologi scolastici. Vili la ragion naturale. IX 
r autorità de’ filosofi. X l’ autorità della istoria che 
dicesi umana. -‘1 
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»j to vero della scrlltura medesima , o contro I’ u- 
M nanime consenso de' Padri (i). 

Raccogliendo le idee fin qui sviluppate , a- 
pertamente si scorge che la rivelazione cristiana 
I."£non solamente è distinta dall’ umana ragione , 
ma le sovraggiunge da un’ esterna coniunicazione 
di Dio. II punto non le sovraggiunge per vie 
naturali , ma anzi per la via straordinarissima del- 
la Grazia. Ili per facilitare la sua diffusione si 
è servita di espedienti tanto superiori alla natura, 
quanto possono esserlo gli avvenimenti miracolosi 
e le inspirazioni profetiche. IV in fine riguarda 
la ragione , come un amminicolo straniero che in 
é certi casi può impiegare a proprio servigio. Veg- 
giamo ora quali sieno le vostre idee su 1’ assunto. 

%Voi cominciate dal dire « Quando per la pri- 
» ma volta l’ intelligenza si è manifestata ; è chia- 
» ro che non si è manifestata volontariamente. 
» Intanto si è manifestata , e voi ne avete avuta 
»j la coscienza più o meno viva. Cercate di sor- 
» prendervi pensando senza la vostra volontà. 
»j Voi allora vi trovate nel punto , da cui è par- 
»j tita la vesto intelligenza (a). 

Appresso, dite che pensare è affermare ; e 
che cpie^Xa. affermazione senza negazione è. im’ap- 



(1) Goncil. Trid. Sect. IV. 

(2) Lez. VI. del 1628 pag. 9. 
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percezione istintiva della verità y uno sviluppo 

UBL TUTTO ISTINTIVO del pensio'O (i). 

Ora ( voi aggiungete ) » il fatto dell’'affer- 
M inazione primitiva , anteriore ad ogni riflessio- 
i> ne e pura di ogni orazione , è il fatto che il <- 
M genere umano à chiamato insfikazione (a). 

Non avrei mai creduto che io fossi tante vol- 
te inspirato, quante volte io mi colgo in un pen- 
siero involontario. Poiché sovvente un tal pensie- 
re non concerne nuli’ altro che un mio affare do- 
mestico , una circostanza del mio lungo e solita- 
rio passeggio od altra cosa si fatta. Ma checché di 
ciò sia , ponghiamo ora in serbo il vostro primo 
teorema. L’ inspirazione è un" affermazion primi- 
tiva , o sia uno sviluppo istintivo del pensiero , 
o sia un pensiero anteriore ad ogni riflessione. 

Giunge il più bello. » L’uomo nel fatto me- 
»> raviglioso dell’ inspirazione e dell’ entusiasmo 
» non potendo rapportarlo a se stesso; il rappor- 
» ta a Dio , e chiama rivelazione P afièrmazio- 
» ne primitiva e pura (3) ». Che è adunque la 
rivelazione? Un pensiero istintivo, o sia un pen- 
siero senza riflessione. 

Perchè il vostro pensamento abbia tutta la 
chiarezza che intendete di dargli ; e perchè non 
.sortiate dalla cara abitudine di ripetere il già det- 

(i) Ivi 9 c IO. 

(i) Ivi pag. II. 

(3) Ivi pag. 13. 
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40 ; voi di(e poco jtppresso elio » 1' afTermazione 
» assoluta della- verità senza riflessione , 1’ inspka- 
» mone , r entusiasmo è una verace rivelazione. 
» Ed ecco perchè nella culla della civiltà quegli 
\ « che possiede atl un grado più alto che i suoi 

« simili , il dono meraviglioso della inspirazione ^ 
» pas.sa a’ loro occhi per confidente ed interpetre 
w di Dio. L’ è per ^li altri , o signori , percliè 
» r è per se stesso ; e T è per se stesso , perchè 
n in effetto egli 1’ è in un senso filosofico (i). E 
qual è poi questo senso ? Il senso del pensiero i- 
stintivo , ddf affennaùone senza riflessione Ec- 
» co , voi conchiudete , ]' origine sacra delle pro- 
» fezie , de" ponteficati e de' culti » (a). Or vedete 
l’inganno, in cui ci cogliete. Riguardavamo nelle 
sacre pagine un prezioso deposito di rivelazioni 
fatte da Dio all’ umana intelligenza : e voi in es.se 
ci mostrate un vastis.simo arsenale, di pensieri i- 
slintivi e di affermazioni senza riflessione^ i quali 
sono scaturiti dall’ intelligenza medesima. Narra- 
zioni de* sacri istorici , sentenze di Salomone , le 
tavole del Monte Sinai , le visioni dell’ Apocalisse, 
gli oracoli dogli Apostoli , le tradizioni evangeli- 
che , tutto parte da quel fonte : rffermazioni senza 
riflessione e pensieri istintivi. Voi ci mostrerete 



(i) Ivi pag. i3. 
(ì] Ivi, 
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a suo luogo, cóme sia avvenuto che iu certi tem- 
pi , in certi uomini sì fatti pensieri combaciando 
esattamente con gli eventi futuri ; abbìan presa 
la forma di manifestazioni profetiche. Non obblie- 
rete d’ insegnarci , come talvolta abbian potuto 
sospendere il corso delle leggi di natura e render 
moto agli attratti', a’ muti la favella , a’ morti la 
vita. Per ora può bastarci che fra tante altre cose 
ci abbiate svelato il fondamento deir autorità del 
sommo pontefice. Esso è un alto grado d' inspi- 
razione ; cioè di PENSIERI istintivi e di afferma- 
zioni senza riflessione. 

Il grande dell’ idealismo è la generalità delle 
formole , che egli somministra , e ciascuna delle 
quali alcuna volta comprende tutta P ampiezza 
deir universo, e spesso la totalità del genere uma- 
no. Voi , per esempio , ci additate ne’ pensieri i- 
stintivi e nelle affermazioni senza riflessione la 
base di tutti i pontefìcati , di tutte le profezie e 
di tutti i modi di culto ; di tal che Aronne e 
Maometto , il culto superstizioso di Brama ed il 
santo culto di Gesù Cristo vengon messi al livel- 
lo. Ma di più apprendiamo da voi fino a qual 
punto c’ illudeva il nostro amor proprio , allorché 
da noi si credea che la rivelazione formasse un 
favore speciale a noi Cristiani accordato da7Dio. 
Poiché quei pensieri^ istintivi , i quelle afferma- 
zioni irriflessive , in cui , a vostro parere , sta la 
rivelazione , si sviluppano egualmente nel Caraibo 
e nel Lappone , nell’ Italiano e nel Tweo. In ef- 
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fetto, dopo averci rendati sicuri che T affermaào^ 
ne senza negazione è un appercedone istintiva 
della verità , uno sviluppo istintivo del pensie- 
ro (i) , aggiungete che 1’ appercezione pura o sia 
T appercezione scevra di negazione appartiene a 
tutti ; e che la spontaneità è il genio delf uma- 
nità (a). M Altrove dite che il fatto cfe/f itffer- 
» mazion primitiva anteriore ad ogni riflessione 
n e priva di ogni negazione è il fatto che l uman 
» GENERE à chiamato inspirazione (3) » Voi met- 
tete anche in luce un’ altra stoltezza che si era 
impadronita di noi meschini credenti : ed è che 
la fede alle verità rivelate costituisse un pregio 
morale. Per certo ben degni eravamo di scusa , 
se ci tornava al pensiero , che secondo le sacre 
carte son beati coloro , i quali non videro e cre- 
dettero (4). La falsità di queste cose è' scoperta 
senza pena dalla vostra teorica. Poiché la moralità 
presuppone la volontà dell’ agente : presuppone la 
sua libertà. Voi per contrario ne avvertite che nel- 
1’ affermazione primitiva non interviene la volon- 
tà (5) ; che nel fatto della inspirazione noi siamo 
spettatori e non agenti (6) ; che l’ intelligenza 

(1) Ivi pag. IO. 

(2) Ivi pag. 19. 

(3) Ivi pag. 1 1. 

( 4 ) Joannes XX. 29. 

( 5 ) Cousin ivi pag. 9. e io. 

(6) Ivi pag. I I • 
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nello svi'lupjxirsi percepisce tutto con perfetta cer- 
tezza , ma con un poco di confusione ( i ) ; che 
noi invochiamo 1’ aulorità de’ nostri pensieri i- 
STiNTiVi contro gli altri e contro noi stessi ( 2 ) ; 
che in somma , siccome dite più appresso , ad 
essi non possiamo in alcun modo resistere (3). 
Quindi fra non molto vi avanzerete a chiamarli 
prodotti necessarii della intelligenza. 

Ciò che finora avete detto , è in verità suf- 
ficiente a colmarci di sorpresa. Ma voi non sapete 
dipartirvi dal prediletto argomento : voi traete 
de’ corollarii da' vostri teoremi, ed uno n’ è questo 
» Noi non incominciamo dalla scienza , ma dalla 
u fede ; dalla fede nella ragione , perchè non 
» ve n’ è altra (4) ». Aggiungete, io ve ne prego, 
«he non ve n’ è -altra per voi. Poiché in quanto 
a noi tutti che ci rechiamo a pregio e fortuna Tes- 
ser figli della religione cristiana cattcdica , v' ò 
mostrato che la cosa va precisamente al contra- 
rio. Per noi non solo la ragione umana non con- 
tiene la rivelazione ; ma T à ancora per istraniera 
e servilmente soggetta. 

Siamo intanto in su '1 termine del disastroso 
cammino, per cui vi è piaciuto di menarci. Yoi 
ci appalesate finalmente che u quella stessa ragio- 



(0 

(3) Ivi pag. i4. 

(3) Ivi pag. 4 . 

(4) Ivi pag. i3. 
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» NE 'spontanea ( dJ cui parlavate poc’ anzi ) re~ 
» gola e misura della fede ^ più tardi fra le ma- 
3j ni della riflessione genererà co’l soccorso dell’ a- 
M nalisi ciò che la filosofia à chiamato e chiame- 
» rà le categorie della ragione. Il pensiero spon- 
» taueo ed istintivo per la sua sola virtù entra 
» in esercizio, e ci dà subito noi stessi, il mon- 
M do e Dio ; noi ed il mondo con de’limiti con- 
ti fusamente percepiti^ e Dio senza limiti, il tutto 
M in una sintesi , in cui il chiaro e l' oscuro 
M son insieme meschiati (i) ». Meravigliosa mistu- 
ra ! Anfanamento senza esempio ! Ci avete detto in 
su’l principio che le prime manifestazioni dell’in- 
telligenza son’ de’ pensieri istintivi o sia delle 
affermazioni senza negazione. Appresso avete ag- 
giunto che non incominciamo dalla scienza , ma 
dalla FEDE nella ragione. Adunque la ragione 
contenente la fede si riduce ad un pensiero i- 
stintivo. In effetto la chiamate ragione sponta- 
nea : ed aggiungete che » la ragione e la fede 
» s’ immedesimano nell’ appercezione .primitiva ir- 
» resistibile ed irriflessiva della verità ( 2 ) ». Noi 
non abbiamo obbliato che la vostra filosofia è la 
riflessione in grande (3) : e tenghiamo pure da 
voi che tanto è 1’ analisi , quanto la riflessio- 

A 

k 

(1) Ivi pag. i5. 

(2) Ivi pag. 4. 

(3) Lez. I. del 1828 pag. 24. 
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ne (i). Ma voi ora cl dite che la ragione spon- 
tanea , cioè il pensiero isliniwo ed irriflessivo tra 
le mani della riflessione e co’l soccorso deli’ ana- 
lisi genererà ciò che la filosofìa chiamerà catego- 
rie della ragione. Dunque ciò che la riflessione 
in grande battezzerà sotto il nome di categorie 
della ragione, èiil parto del pensiero senza rifles- 
sione co 1 soccorso della riflessione e tra le mani 
della riflessione. 

Osservate che si fatte curiose categorie costi- 
tuiscono il midollo di tutto il vostro sistema. Quin- 
di la parte principale della vostra filosofia che 
sempre la riflessione in grande\, sta nell’ assistere 
all’ atto , con cui i pensieri senza riflessione, co'l 
soccorso della riflessione e tra le mani della ri- 
flessione partoriscono le categorie. Da che la fi- 
losofia è nel mondo , io non credo che giam- 
mai abbia parlato un linguaggio meno umano di 
questo. . 

. In mezzo all’ orrido imbroglio, in cui vi siete 
gettato , voi sentite un’ obbjezione che avrebbe 
dovuto rilrarvi dalla vostra . intrapresa. La rivela- 
zione rinchiude l’ idea di un ente .che comunica , 
e di.. un ente che riceve la, sua comunicazione. La^, 
fede parimente rinchiude 1’ idea di un ente che 
la esige, e di un ente che la presta. Se all’uomo 
si rivela , se s’ impone all’ uomo la fede ; v’ è 

: • i 

; - ' .---ir 

fi.- t / .i-.J v; : ' 



(i) Lei. VI. pag. i6. 



Digi.i. 3dfe5rdoog[e 




uopo di un altro ente che agisca su di -lui , che 
da lui sia distinto , che sia tutt' altro che lui. 
Ma può esser tale la ragione che si trova in lui- 
stesso ? Se non aveste memoria a bastanza vivace 
penereste forse a credere con quale enorme para- 
dosso vi siete adoperato ad uscire d’ intrigo » Egli 
» è certo ( voi dite con rara intrepidezza ) che 
M nulla è men pehsonale della ragione ; che ella 
» non ci appartane in proprietà ; e che ella , 
» ELLA SOLA Sviluppandosi , ci rivela dall’ alto 
» delle verità che c’ impone immediatamente , e 
» che noi subito accettiamo senza consultar la ri- 
» flessione (i). La ragione ( dite altrove ) è in- 
» se stessa indipendente dall* uomo, iti cui appari- 
li sce ( 2 ) M : e vi apparisce senza esser sua. Adun- 
que, signor Cousin, la ragione non appartenendo- 
ci ‘in proprietà ; non essendo a noi personale r 
non 'potendo-' dirsi ' nostm ; e solo in noi apparen- 
do ; è in fine da riputarsi fuor della nostra per- 
sona. 'Adunque noi siamo' ( riverentemente par- 
lando ) animali irragionevoli.' Ma- voi 'aprite ila 
discussione ,-'di .ictìi seguiamo' ‘il progresso , con? 
quella grave dimandà.' » r^Dn-‘vil è 'egli qualche 
»WoHà‘ accaduto- o -signori, di pensare senza aVer? 
M vòlutò perisàré? » (3) E questo pferisiero involon- 
tarió''di^icne pòco a poéo rtOb co(rSó della i lezione! 

i‘>, tn-'! • ; ,• •- 

(0 Ivi pag. 14. 

(3) Lei. V. del 1828 pag. 12. 

( 3 ) Lei. VI pag. 8. • ’ ' ■ / 



DigiliiCd Uv4.nOOgli 




ni 

pensiero istint^o , affermazione senza riflessione , 
appercezione , inspirazione , entusiasmo , ragione 
, spontanea , ragione. Se non avete obblìato 1' in- 
comìnciamento del discorso ; la ragione ritorna a 
quel primo pensar nostro senza volontà di pensare. 
La ragione è dunque nostra, nostra 1’ affermazione, 
nostro l’ istinto. E pur ora non volete che punto 
sia nostro. Se cosi vi piace; noi sia. Ma di chi sarà 
dunque ? A certe vostre parole parrebbe che la ra- 
gione fosse più sostanza che atto. Poiché , secon- 
do vi esprimete, ella , ella sola ci rivela delle 
verità , ce le impone dall' alto , e ci dà in un 
subito le idee di Dio , di noi stessi e del mondo. 
Veramente adunque ammettete una ragione so- 
stanza che riunisce gli ufficii di legislatrice e di 
bauditrice, e che partorisce delle idee? Per quan- 
to mi sia noto che voi siete dominato dall’ amor 
dell' incredibile , il vostro genio per gh tropi fa 
che nell' interpetrarvi io vada a rilento. Torno 
adunque a chiedervi : dì chi è la ragione ? Qui ri- 
spondete seriamente che 1’ uomo non a torto , il 
che vuol dire a buon diritto, riferisce all'Ente Su- 
premo l' affermazione primitiva , il pensiero istin- 
tivoy ciò che voi chiamate ragiona {^i). A buon di- 
ritto! e perchè? perchè Iddio è il pensiero in se y 
il pensiero assoluto co* suoi momenti fondamentaliy 
sostanza e cagione delle verità che l’ uom percepi- 

I • 

I f ' 

(j) Ivi Pg. 12, 
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,sce (i). Lasciamo stare per ora momenti fon- 
damentali : che già senza di essi è intralciato a 
bastanza il vostro discorso. Voi non vi conten- 
tate di dire che Iddio è cagione delle verità per- 
cepite didU uomo : e vorrete forse dire eh’ è ca- 
gione delle percezioni di queste verità (a). Voi 
dite che n' è la sostanza. Ciò aggiunto all’ esser 
egli l’eterna ragione-, il pensiero assoluto, ovvero 
il pensiero in se , quegli che rivela , quegli che 
impone dall’ alto , ci costringe a pensare che la 
ragione medesima la quale stimavamo nostra, che 
voi ci davate per tale , la ragione che stimavamo 
una fattura di Dio , la ragione s'i ristretta, s'i de- 
bole nelle sue vedute, .è in vece Iddio stesso ; e 
per mezzo di tante congiunzioni ipostatiche, quanti 
son gli uomini, viventi , vivuti o che vivranno 
si fa in ordine a noi pensiero istintivo ed affer- 
mazione senza riflessione. Questo panteismo spi- 
rituale', rispettò, a cui le pretensioni del P. Mal- 
lebrauche posson dirsi discrete , e .che riproduce 
ima parte e non la menol colpevole de’ delirii di 
Averroe(3)t si presenta più deforme, a misura che. 

'(i) Itì;- ' • ‘ ■ ' ■' ^ ■ 

(a) Let. V del 1828 pag. '12. Altrove scrive il Consta 
» 1/ autore d’.ogn’ inspirazione è senza dubbio immediala- 
» mente la rqgiopej umana l'attaccata al suo principio, par- 
» lante , per dir così , a nome di questo principio stesso , 
» che fa la sua apparizìpne nella ragione dell’ uomo. Lez. 
j) del 1829 pag. 161 a 162. 

(3) Ma ninti’ altra intrusione peripatetica parve più fu- 
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1 analisi ne va facendo il confronto co'luoghi paralleli 
delle vostre lezioni. Si legge, per esempio, in’uno di 
essi che » la verità in se stessa è cosi indipendente 
*> dalla ragione nei suo stato attuale , come la ra- 
« gione in se stessa è indipendante dall' uomo, in 
» cui apparisce. Cosi strappata alla fallibile ragio- 
» ne dell' uomo, non resta più die rapportarla alla 
u ragione non ancora caduta nell' umanità , alla 
» ragione universale , assoluta , infallibile , alla 
*> ragione eterna fuor dello spazio e del tempo e 
u fuor d' ogni contatto co '1 relativo , co '1 con- 
tingente e con 1' errore ; alla intelligenza , di 
}) cui la nòstra, o piuttosto quella che fa la sua 
» apparizione in noi , è un framuekto ; al pen- 
» siero puro ed incorruttibile, onde il nostro è il 
M riverbero. Quésta è la teorica di Platone e di 



Desta di quella che dicono da lui macchinata contro ogai 
religione. É dunque fama che egli dalle, antiche tenebre 
Aristoteliche e dalle inlédeti versioni arabe raccogliesse che 
il mondo era eterno , e che I’ anima dell’ uomo era morta- 
le , sebbene 1’ intelletto fosse itmnorlale ma che questo in- 
telletto però era esteriore all’ uomg ( parodi sentire il Cou- 
sin ) ed era un Intelligenza o Iddìo medésimo ( vedete ) 
che ii distribuiva in tulli gli uomini universalmente ■, e in % 

essi e per essi intendeva. Quanta empietà covi in queste 
aentenie, può cotioseersi e dalle dimostrazioni di dotti uomi- 
ni e dalle condanne fulminate nel XV secolo sopra i Pcri- 
patelici Averroisti che le ditesero stoltamente. Bdohafbdk 
istoria di ogni flosofia tum. VI.' cap'. I.XXV. 'pagi iV]. 
a38- Lncra * ‘ ‘ ; ^ 
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.» Leibnitz ^ teorica cbié ò adottata io medesimo , 
ii> e che altra volta ò sviluppata sk a luogo da que- 
» sta cattedra. » Leggiadra teorica e hen degna che 
tutta la riteneste per voi ! La ragione eterna si 
divide in brandelli , di cui uno tocca in sorte a 
ciascun uomo: ed il residuo di essa è la porzione 
non ancora caduta nell wm-niLa. A questa por- 
zione si rapporta la verità , la quale perciò si 
strappa alla faclibilb ragiona deW uomo , cioè a 
quella che nell'uomo fa la sua apparizione , e che 
più non s’ intende , come sia fallibile , essendo 
.pur essa un frammento di Dio^ cioè della ragione 
eterna , pura , infallibile. Per ultimo a tacere di 
altri sconci , il pensiero di quel pezzo d' intelli- 
genza che si è staccato dall' eterna , e che fa la 
sua apparizione nell’ uomo, è il riverbero del pen- 
siero di questa stessa intelligenza eterna. Quale 
orribile miscuglio di assurdità , d' ìncoerenze ! Nè 
già sono le sole. Udiremo a suo tempo che fra i 
pensieri istintivi , fra le affermazioni irri flessive 
è il concettò dello spazio ,* della eternità, dell'in- 
finito ; e che questo concetto non può mica svi- 
lupparsi , se non dietro le idee de' corpi , delle 
successioni e del finito. Quindi allora apprendere- 
mo che Iddio à la pazienza o piuttosto il bisogno 
di aspettar queste idee per isvilupparsi in istinto , 
in affermazione irriflessiva. Ci basta ora quel mol- 
to che fin qui abbiamo apparato. Nè crediamo 
di poterci meravigliare a bastanza che la vostra 
filosofia ci à condotti agli antipodi, della teologia 
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cristiana. Ella in (atti collocava' la cagione 4ell’i^ 
mo al aeguito della rivelazione : e nella r^ip^ 
medesima voi ci avete scoperta non la rivelazioce 
sola , ma un frammento di Dio. Ciò che noi ora; 
devamo , secondo il linguaggio degli Apostoli , la 
suddita della fede, n’è divenuta il continente (i), 
la misura e là regola (a). Ciò che , noi pensava- 
mo esser dentro di noi , si trova al di fuori ; e 
1' immenso , T eterno , T onnipotente , T infinito 
che senza dubbio ci pareva tutt’ altro che noi , §i 
vede in noi apparire sotto la forma inopinata di 
pensiero istintivo. 

Or questo gruppo di errori , di paradossi, di 
eresie donde mai è sbucato ? Per de’ fini che dovrem- 
mo svi[uppare in appresso , avete preso a foggiare 
su l’esempio di Kant delle idee conipostissime chp 
la vostra immaginazione à fatto scaturire ad un 
tratto, come la verga di Alosè le scaturire le ac- 
que. Que.ìte idee sono quella che voi avete ordi- 
nate in categorie di ragio le ; e con la benda in 
su gli occhi vi siete fatto a seguire gli stiavaganti 
corollarii , cui esse menavano. Or dove mai siete 
giunto? AIL empietà , alla follia. 

Tal è il termine di quella filosofia ardimen- 
to, a che voi avete definita, per lo culto delle 



(i) Nous ne -déliutons pas par la science , mais par ia 
fui: par la foi dans la raitòb, rar il n’y co a pas d'antir. 
lez. FJ. pag. i3. ... .. . , ,, 

fa) I»i paj. .. . I . 
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idee (i). Ma la ragion di questo culto è poi na- 
scosta in un altro gravissimo errore. Esso è la scis- 
sura deir uomo , la lesione dall’ unità cha risulta 
dal congiungimento dell’ anima al corpo.' Di ciò 
sarà discorso nelle allocuzioni segnanti : e 'lo Sii à J 
nel duplice aspetto della rel gione violata e della | 
offesa ragione. In un .‘^oggetto di tanto e s'i esteso 
interesse non sarò contento di restringermi ad os- I 
servazioni generiche : ma scenderò ad un esame ' 

particolare e minuto delle vostre idee a priori. j 

Io spero che in line vi coglierà il pantiniento di 
aver osato surrogare alla rivelazione cristiana l’idea 
istintive e spontanee dello spazio , del tempo , 
del perfetto, d.,!!’ uno , del reìaliao. j 

Vi lascio intanto arguire che mai debba pen- \ 
sarsi della vostra schiettezza , allorché voi sovver- 
titore degli articoli più augusti della nostra cre- 
denza, vi avvisate di dire al vO'=tro uilitorio « Si- 
» gnori ! Colui che porla qui la parola , è sortito ì 
•*j dal popolo e dal cristianesimo ; cd io spero che 
» il ricouo^cerete sempre al mio profondo, al mio 
» TENERO rispetto per tutto ciò eh' è del popolo 
»* e del cristianesimo (a). ■ 

I 

Fine del libro l. • , 



(i) Lex. l. d«l i8a8 pag. 97. 

(a) Ict. del 1899 tom. I. pag. 18 .' 
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Il primo numero indica la 

1 5 V. ult. pag. 4 

1 6 V. ult. pag. 24 
33 4 deutoronomio 
68 i4 dell’ altra 

5 5 18 non possa 
84 II da noi 
g 3 18 cognita 
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pagina , il secondo il versoi 

pag. 24 
pag. 12 
denteronomio 
dell’ altro 
non posso 

da noi o da altro ente finito, 
congenita 
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AVVERTIMENTO DELV AUTORE 



Il primo libro che è pidbblicato delle mie al- 
locuzioni critiche , è per la maggior parte teologi- 
co : il secondo che ora pubblico , è principalmen- 
te filosofico. Incomincio , è vero , daW esporre , 
fino a qual punto la chiesa abbia segnata la via 
alle investigazioni psicologiche e V a segnata cdl 
mostrare il tenacissimo vincolo che unisce V anima 
al corpo , e che da queste due sostanze essenzial- 
mente distinte , ma tuttavia correlative , fa risul- 
tare l’ ente unico , il quale chiamasi uomo. Ma 
tutto ciò eh’ io soggiungo sia per mostrar la giu- 
stezza di così fatta dottrina , sia per metterne in 
veduta le conseguenze generiche , sia per indica- 
re i pericoli , a cui si espone il filosofo che sde- 
gna di porvi mente , non è attinto (T altronde y 
che dalla ragion naturale : e da questa pure son 
.tolti gli svariati argomenti , co quali io combatto 
l origine fantastica che il Cousiii ed i suoi colle- 
ghi assegnano alle idee. Laddove ancora fo uso 
delle sacre scritture , io più non le allego come 
il codice della fede , ma come un libro sublime , 
che posta ancóra da banda la qualità d inspira- 
to , òffritebbé sempre un monumento della ‘più 
profonda sapienza. E perche da questo libro ci sa- 
rebbe interdetto'^ il prender de’ lumi , se -siamo uri 

9 
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a mutuarli non dà soli antichi filosofi , ma pur 
dagl istorici , dagli oratori e dà poeti ? 

Si vedrà citata la bibbia spezialmente in quei ' 
luoghi , in cui parlo della eternità e delie regole | 
morali. Poiché alle idee di queste cose i prioristi 
millantano di aver data un origine talmente con- 
forme alla credenza religiosa^ che non può f una 
trasandarsi senza metter V altra a pericolo : e que^’ 
sto modo insidioso di mantellare la favola rimane 
al certo deluso , allorché si scorge che essa non 
solo offende il buon senso , ma è in opposizione 
diretta con la parte isterica o dommatica delle di- 
vine scritture. 

Per quanto discreto e circospetto possa sem- 
brare un tal motodo , non avrà verun pregio per 
tutti coloro , i quali danno a se stessi la denomi- 
natone di ecclettici o sia di sceglitori , sol perchè 
senza scelta ànno adottate le massime già scelte 
dal Cousin. Essi ànno disapprovato il primo libro 
di quest' opera , noji perchè vi abbiano scorte delle 
cose non vere , ma perchè vi ànno veduto attac- 
cato un filosofo con le armi della teologai. Nè an 
fatta mostra di avvertire che questo filosofò stesso 
.à scrìtto nelle sue lezioni , ogni tìlosofia esser con- 
tenuta ne’ misteri cristiani ; che non solamente à 
permesso , ma à imposto a questa scienza , sicco- 
me un dovere , di penetrare nel cupo de misteri 
medesimi e di darne la spiegazione ; e che chia- 
malo ad insegnare in una pubblica cattedra V isto- 
ria della filosofia^ à tolto a discorrere per diritto 
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0 per Uwerso delia SS. Triade , del modo della 
creazione , della necessaria ed inevìtcòile produ- 
zione del mondo., ed. in fine della inspirazione e 
della rivelazione. Argomenti son questi che essen- 
zialmente appartengono alla teologia speculativa : e 
vorrei modo d' intendere , come argomenti teologici 
possano esser trattali non teologicamente, E doppio 
il torto del signor Cousin e per essersi occupato 
di cose del tutto estranee alla scienza che egli 
professava , e per averle deturpate con gravi ere- 
sie. Ma niun torto 'à colui , il quale prende a di- 
mostrare la doppia sua colpa : e finchh il culto di 
Dio avrà altari e divoti , dovrà anzi la sua opera 
stimarsi pia e laudevole. 

Ma tal e la sgraziata condizione de tempi , 
che vuoisi permettere al flosofo d' indossar le veste 
del teologo per proccurarsi favore , e per isparge- 
re anatemi su le scuole rivali, (i) Si nega poi al 
teologo la facoltà di ripigliare * la mal presa sua 
veste , e dimostrare che il rapitore V à lacerata e 
macchiata. Non vuoisi in somma la religione, se 
non come mezzana di privato interesse , e come 
istrumento di odio ; e se ella redarguisce chi pre- 
tende di abbassarla a fini sì indegni , più, non si 
vuole ascoltarla. JJ ipocrisia non potrebbe più in- 
cautamente svelarsi , che agendo in tal guisa. 



(') l-d. 1. pag;. 7 . . \ 
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Un altra classe di uomini ò io a combattere : 
ed e quella di coloro che in fatto di religione si 
fan pregio delV indifferenza , ed a cui per conse- 
guente son del pari molesti e gli errori del Cou- 
sin in quanto al dogma cattolico , e le verità che 
li confutano. La sentenza di costoro è che la re- 
ligione sia cosa , di cui non si abbia a ragionare 
nè male , nè bene : e t ortodossia e V eterodossia 
an per essi egual merito , purché entrambe si ri- 
solvano a tacere egualmente. Per si fatti opinato- 
ri quale acconcia risposta ò io a produrre ? Dissi 
già in altro luogo con la voce di S. Paolo che 
la fede non può infondersi con umani argomenti^ 
ma che debb' essere inspirala ' dal medesimo Id- 
dio (i). Non resta dunque che dirigergli i pià 
fervidi voti , perchè egli si degni di operar con la 
Grazia ciò che alt uomo è impossibile ottener con 
la logica. 

Del rimanente le allocuzioni di cui si com- 
pone questo libro , se torneranno gradite d since- 
ri credenti , offriranno a coloro che non anno la 
ventura di appartenere a questo numero^ tutto ciò 
eh' e necessario a persuader la loro ragione. Sarà 
per essi forse inutile che la filosofia del Cousin ri- 
sulti eterodossa ; ma non sarà indifferente , che 
risulti visionaria ; no ’l sarà che risulti relativa- 
mente all istoria non solamente inesatta , ma in- 




(i) Lib. /. aUocuz. J. 
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fedele , ma fallace , ma calunniatrice de filosofi 
più religiosi e piu acuti , ma protettrice di quelli 
che per modi ohbliqui o diretti conducono alt er- 
rore. Ampia e questa materia eh* è destinata al 
terzo libro ; ed il mio più. grave travaglio sam 
quello di comprimerla al più breve spazio possi- 
bile. 

Piacemi intanto di offrire sin 'da ora l’ omag- 
gio della mia viva riconoscenza a que' diMi e pii 
uomini che sono stati liberali del loro compati- 
mento al primo libro di quest* opera : e sperando 
di non demeritare la loro indulgenza^ abbellirò la 
conclusione del presente proloquio con un detto 
gravissimo che ò raccolto dalle labbra di un filo- 
sofo italiano >j Uno de’ maggiori bisogni del seco- 
» lo è quello di liberare la religione dall’ ipocrisia, 
w la filosofia dalle visioni , e la fama de’ veri filo- 
M sofi dalle calunnie. 
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PROSPETTO DEL SECONDO LIBRO. 

Delle opinioni psicologiche del signor Causiti ' 
e specialmente di quelle che risguardano 
V orìgine delle idee. 

PARTE I.* 

Del modo di filosofare , d^ìlo spazio , del tempo , 
delle categorie di ragione e de giudiài 
ad un termine. 

Allocuzione I. al signor Cousin — Su 1’ avere 
egli scissa l'unità dell’ uomo risguardato come com- 
posto dì anima e di corpo; o sìa su T suo metodo 
di filosofare. 

Allocuzione II. in continuazione della 1. Su’l 
suo modo di esprimersi. 

Allocuzione III. Su lo spazio. 

Allocuzione IV. Su '1 tempo. ' 

Allocuzione V. Su le categorie di regione. 
Allocuzione VI. Su’ giudizil ad un termine. 
La seconda parte di questo li libro tratterà 
dell origine delle idee morali. 
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DELLE OPINIOWI PSICOLOGICHE DEL SIGNOR CODSIN, 
E SPEZIALMENTE DI QUELLE CHE RISGUARDANO 
L’ORIGINE DELLE IDEE. 



PARTE I.“ 

Del metodo di filosofare dello spazio , del tempo , 
delle categorie di ragione , e de giudtzii 
ad un termiìie. 

Allocuzione I.* 

AL SIGNOB COUSIN 

Su r aver egli scissa V unità dell" uomo ; o sia 
su l suo metodo di filosofare- 

In ogni tempo la filosofia si trovò nel pericolo 
di urtare in uno di due scogli che giaccion di rin- 
contro i il materialismo, e 1’ idealismo. Non vede 
il materialista nell'uomo che il suo lesterno appara- 
to ; l'idealista si sforza di non vedervi nuli’ altro che 
il soggetto del pensiero , lo spirito , T anima. Il 
primo ci ripiega alla superficie della terra , ed in- 
vola al nostro sguardo i grandi prodiga del mon- 
do invisibile : il secondo ci mena arditamente alle 
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nuvole, vorrebbe pascerci di un etere, di cui l’uo- 
mo non vive , e se inai fosse possibile , renderci 
esti'anei a quel globo, cui senza posa ci richiama la 
nostra natura. Ci rende il primo grossolani: visionarii 
il secondo. Troppo 1’ uno ci attacca agl’ interessi 
terreni ; troppo l’ altro ci fa avidi e di astrazioni 
c d’ ipotesi. La verità sfugge ad entrambi ; e di 
entrambi la religione è mal sicura e mal paga. 

In una posizione si difficile la provvidenza 
sollecita del destino dell’ uomo non à voluto ne- 
gargli i suol divini soccorsi. Ella.à cercato di ri- 
chiamare l’ attenzione di lui a due idee sempli- 
cissime e nondimeno capaci di prevenir da se sole 
i due eccessi contrarii. Esse sono che l'uomo non 
è solo corpo , e non è spirito solo , ma un com- 
posto meraviglioso dell’ uno e dell’ altro ; e che ta- 
le è il legame di questi due esseri , che entram- 
bi cooperano ad ogni azione di lui. Quindi 1’ uni- 
tà dell’ uomo. 

Per valutar degnamente ciò che la religione 
à eseguito intorno a questo argomento, egli è uo- 
po ricordare che secondo la scuola di Socrate, di 
Platone e di altri antichi , 1’ uomo propriamente 
detto è nell’ anima ;! che ella non è unita al cor- 
po , se non cornei un nocchiero alla nave o come 
il fabbro all’ islruitiento ; che o l’ operazione inco- 
minci e termini in lei , o si trasfonda nel corpo, 
r operatrice è ella sola ; che finalmente ella pen- 
sa , che finalmente ella vuole indipendentemente 
dal corpo. In questo sistema il corpo e 1’ anima 
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vcnivan risguardati siccome enti completi : e giusta 
l'espressione eh’ è stata adottata da’ cosi detti sco- 
lastici, la loro unione è perKOccidens. La mode- 
stia di Socrate e la sua brama ardentissima di per- 
fezionar la vita civile non gli permisero *di scor- 
rere in molte delle conseguenze del suo falso si- 
stema. Ben vi scorse Platone che in mezzo alle 
sue alte ed estese vedute, delle quali voi siete lo- 
datore instancabile , fa sovvente dubitare , se^ ciò 
eh’ egli scrive , è filosofia o poesia. Vi scorse as- 
sai più la scuola Alessandrina che peggiorò nota- 
bilmente i dettati di lui , e che dette occasione a 
gravi e giuste querele. . • 

Or la chiesa cattolica riconobbe il bisogno di 
sanzionare un principio totalmente contrario a quel- 
lo di Platone e di Socrate. Il principio è chc‘ 
r anima non vuoisi risguardare , se non come una 
sostanza informatrice del corpo ; che il corpo vicen-« 
devolmente è informato dall' anima ; che essi sonO'- 
congiunti per una destinazione reciproca, e non già' 
per accidente; e che da tale congiunzione sorge* 
unico quell’essere che chiamasi uomo. Tutte que-» 
ste nozioni esprimendo in gruppo le scuole ; dis- 
sero che 1’ anima è- forma sostanziale del corpo. 
Quindi il sistema delle forme divenne un articolo 
della credenza cristiana. 

Nel simbolo della fede comunemente cono- 
sciuto sotto il nome di Sant’ Attanasio , noi in ef- 
fetto leggiamo » Siccome 1’ anima razionale e la 
» carne sòn l' tono vno ; cos'i Iddio e 1' uomo 
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M sono il Cristo uno (i). Le due unità che in 
questo articolo si pongono in confronto , son tal- 
mente spiegate da’ concilii ecumenici ; che su la 
natura di ciascuna di esse non può un cristiano 
cadere in equivoco. Da una parte in fatti il con- 
cilio Niceno , il Costantinopolitano I e II , 1’ Efe- 
sino ed il Calcedonese nettamente dichiarano ciò 
che un teologo Napolitano à espresso in questi ter- 
mini » La chiesa cattolica professa contro Nesto- 
M rio , che 1' unione del Verbo con 1’ umana na- 
» tura , non è solamente morale , ma fisica e so- 
» stanziale : altrimenti Cristo non sarebbe vera- 
» mente, fisicamente e sostanzialmente Iddio (a) ». 
D’ altra parte due concilii ecumenici , cioè il Vien- 
nese che fu celebrato sotto Clemente V ed il La- 
teranense che ebbe luogo sotto Leon X, stabiliro- 
no questo articolo »j Riproviamo come erronea ed 
» avversa alla fede cattolica ogni dottrina o propo- 
» sizione , che temerariamente neghi o metta in 
» dubbio che la sostanza dell' anima razionale o 
» intellettiva , sia veramente e per se la forma 
» del corpo umano : ed acciocché sia conta la 
» verità della schietta fede , e si precluda 1’ adi- 
M to a tutti gli errori , definianw) che chiunque in 



(1) Nam sicut anima rationalis et caro unas est homo, 
ita Deas et homo unus est Christus. 

(2) Synopsis sacrx thcolog. , Cardinalis Joseph! Capecc 
Zurlo jussu edita , pa^. 160. NeapoU , 1790. 
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» avvenire asserisca , difenda , e con temerità e 
» pertinacia presuma che T anima razionale o intel- 
» lettiva non sia la forma del corpo umano pe& 
M SE ed ESSENZIALMENTE , debba riputarsi ere- 
» tico (i) »j. 

Comunemente si crede che la verità di que- 
sta dottrina àncominciasse ad oscurarsi nella cre- 
denza degli uomini, allora quando il Cartesio ebbe 
messa in tutta luce la distinzion del corpo e del- 
r anima. Lo stesso Monsignore Huet che scrisse 
una dotta e sottile censura della sua filosofia , lo 
accagiona di aver supposto che l’uomo stia nel pen- 
siero : e rammenta che Tertulliano aveva imposto 
a questo errore il titolo di eresia (2). Voi che 



(i) Doctrinam omnetn , seo positionem temere asseren- 
tem aat vertentem in dubium, qaod sobstantia animx iti- 
tionalis , sea intellectivx , vere ac per se hamani corporis 
non sit forma , velut erroneam ac ventati calholicce fidei 
inimicam , prxdicto sacro approbantc concilio , reproba- 
mus , definientes , ( lU cunctis nota sit Jidei sincera veri- 
tas , ac pi'xclndatnr nniversis erroribns aditns , ne sabin- 
trent ) quod quìsquis deinceps asserere, defendere aut tene- 
re pertinaciter prxsampseric , quod anima rationalis , sea 
intcllectiva non sit forma corporis bamana per se et es- 
sertialitbr , tanquam hxreticus sit censendos. 

(ri) Nec leve doctrinx ejusdem vitium est , quod to- 
tam hominem mente sola constare dccernit , corpus vero 
ad ejusdem natnram minime pertinere : qaod delirium , a 
Pythagora ortnm , in Platonicoram et Stoicoram manavìt 
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avete frugate con molta attenzione le opere del 
Cartesio , non potete ignorare ciò che quel va- 
lentuomo lasciò scritto nella sua VI meditazio- 
ne M Mediante le sensazioni di dolore , di fame , 
» di sete ne insegna la natura che io non sono 
n presente al mio corpo , come il nocchiero al 
» naviglio , ma che gli sono strettissimamente con- 
» giunto y e quasi interinisto , di tal che formo 
» con esso un certo che uno m (i). Nella sua 
IV risposta alle obbjezioni degli avversarii aggiun- 
ge il Cartesio » Mi è sembrato di provvedere 
M con bastante diligenza , che alcuno non istimi 
» essere uomo il solo animo serventesi del corpo. 
M Poiché nella stessa meditazione VI, in cui trattai 
>j della distinzione fra la mente ed il corpo, pro- 
y» vai ad un tempo che gli è unita sostanziau- 
» MENTE , ed impiegai delle ragioni , di cui non 
» ricordo che altrove ne abbia lette delle più for- 
» ti per provare la stessa cosa (2). 

Ciò non ostante il Regis che con moltissimo 
ardore seguitava le insegne del filosofo Francese , 



scholas , et nonnullorum quoque e recentioribus animos 
infecit. At non alium , qnam lixrcseos titulum opinioni 
buie imponit Tertullianus, et nos eam olim in Origene non 
segniter castigavimus. Huetius in cens. pìiil. Cortes , caput 
III. §. ni. pag. 89 Neapoli 1728. 

(1) Medit. VI. pag. 4 >. Atnstdodami 1698. 

{>.) Ibidem pag. i 25 . 






D, 




■rag 

pubblicò alcune tesi , in cui lasciossì sfuggire ebe 
r uomo è un essere per accidente. Il Cartesio gli 
scrivea che appena pelea dirsi alcun che di più 
duro, di più atto ad offendere ed a suscitare delle 
accuse. Gli consigliava di spiegare la pericolosa as- 
seralone , destramente avvertendo che non F ave- 
va indiritta , se non al fine d’ indicare , essere 
F anima capace di separarsi dal corpo. A giustifi- 
care la scusa , rammentava che il Regis per ven- 
tura avea scritto nella X tesi che » C anima ed 
>} il corpo in ordine all' uomo son sostanze incoin- 
ì) plete : or poiché sono incomplete , F essere che 
ne risulta, è per se (i). Tutto ciò voi sapete: e 
sapete pure che il Cartesio non limitò queste cose 
ad un’ inerte teorica , e non intese di esporle per 
solo artifizio politico. Poiché in altra allocuzione 
avrò cura di mostrare, lino a qual punto egli spin- 
se la considerazione del corpo nelle investigazioni 
psicologiche : e porrò in tutta la sua chiarezza una 
veritìi isterica che voi ed i vestii amici con poca 
sinceriti vi siete adoperali a nascondere. 

Won posso quindi non essere in qualche gui- 
sa sorpreso che malgrado ciò Dugald Stewart dia 
vanto al Cartesio di avere stabilito che lo studio 
della materia non è di alcuna utilità nello studio 
dclF anima (a). 



(1) lipistol. Cartesii tota. I. epist. 90. 

(2) Histoirc cc. lom. I. pag. 180 c 192. 
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Checche ne sia, voi ecclettlco non solo avete 
accettata questa maniera di vedere della scuola 
Reidiana , ma vi avete anche aggiunta alcuna cosa 
di proprio. Per esemplo , avete detto che le idee 
sono oggetti proprii della Jilosofia ; eh’ esse costi- 
tuiscono il mondo del filosofo ; e più appresso che 
hi filosofia e il cullo delle idee , e ( si badi at- 
tentamente ) DELLE IDEE SOLE (i). Rispetto a que- 
sta maniera di pensare e di esprimersi può tassar- 
si di empirismo quel dettato Socratico di un vo- , 
stro confratello : V uomo è un intelligenza servita j 
da organi materiali (a). Perciocché in fine a tali 
organi ei mostra di aver data una qualche atten- 
zione. Ma chi vi ode può credere esser vostra sen- 
tenza, che nè gli organi stessi, nè gli oggetti este- 
riori che di continuo li esercitano , vi appartenga- 
no per nulla ; c che la vostra filosofia non si de- 
gni di fissare su di essi lo sguardo. Può crede- 
re che vogliate quasi correr 1’ aringo con Kant e 
con Fichte ; e che loro invidiate i primi onori 
deir idealismo. ' 

Ben avete presentito che le abitudini del se- 
colo vi avrebbe!’ forse richieste speculazioni fon- ' 
date su di fatti sensibili ; e però vi siete adopera- 
to a stabilire in principiò , non esser uopo al psi- 



(i) Lei. del >828 pag. 26 , ay. 

(a) È detto del signor Bonald. Vedi lexamen critique 
du cours de philoiophie de Monsieur Cousin pag. 319. 
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cologo , se non ciò che voi chiamate il /aito di 
coscienza. 

Avrei veramente bramato che innanzi di ap- 
pigliarvi a SI fatti pensamenti aveste preso ad in- 
dagare , fino a qual punto possa T uomo in certa 
guisa staccarsi dalla sua parte materiale per isolar- 
si nello spirito ; per fino in somma a qual punto 
possa allentare il legame, che, durante la vita, strin- 
ge insieme i due esseri, da’ quali è formato. Avrei 
voluto che sinceramente aveste detto a voi stesso ; 

10 che ripiego il pensiero sul mio proprio pensiero 
e quasi l’anima su l'anima, non lascio di esser io: 
e quest’ io è quell’ uno , di cui senza confondersi 
fan parte integrante e l'anima e’I corpo. Io com- 
posto in tal guisa potrò nondimeno governarmi 
con tale e tanta destrezza , che la mìa riflessione 
sia del tutto riscattata dal potere de’ sensi ? A detto 

11 savio de’ Savii m che il corpo corruttibile aggra- 
» va r anima ; e che l’ abitazione terrena deprime 
» r intelligenza a molte cose pensante >j (i). Qua- 
r è dunque il confine , cui prudentemente può 
credersi che si estenda la resistenza di questo cor- 
po medesimo alla libertà del pensiero ? E quanta 
speranza può nutrirsi di sbarazzare lo spirito di ogni 
ricordanza sensoria , di ogni importuno fantasma 



(i) Corpus enim , quod corrumpitur , aggravai ani- ■ 
mam ^ et terrena inhabitatio deprìmit seasum multa cogi- 
tantem. Sup> i , g. 



I 
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di c^ni prevenzione' acquistata con Ta pratica de’no- 
stri simili , di ogni disposizione abituale , ed in 
somma di ogni cosa che prenda mossa da’ sensi ? 

Osservava Platone che ogni pensiero è un ta- 
cito discorso", cd i filosofi posteriori an data a que- 
sta verità, che ogni uomo sente in se stesso, i più 
preziosi sviluppi. Se in voi e ne’ vostri non av- 
viene tutt’ altro di 'quel che si verifica nel rima- 
nente degli uomini ; le vostre idee non si mostra- 
no nel vostro intendimento , che rivestite di pa- 
role : e per combinazione di parole voi tessete i 
più lunghi ed i più brevi ragionari. Se anzi non 
sempre , pur moltissime volte la coscienza non si 
esprime , che per segni verbali. Or le parole son 
suoni ; ed i suoni son prodotti di un organo sen- 
sorio. Avete voi investigato , per fino a qual pun- 
to questa circostanza può opporsi alla separazione 
de’pénsieri da tutto ciò che richiama le pertinen- 
ze de’ corpi ? 

Finalmente le due sostanze , la cui meravi- 
gliosa unione si ravvisa nell’ uomo , son vera- | 
mente s'i diverse , come il materiale e l’ immate- 
riale , come il corpo c lo spirito. Non di meno i 

1’ una di esse è certamente fatta per 1’ altra; non- 
dimeno Iddio à .voluto che fossero insieme legate , 
per tutto il corso della vita : egli à ben anche vo- 
luto che nella fine de’ secoli il fossero di nuovo , 

^ per non separarsi più mai. Sarà egli verisimilc 
che due sostanze preparate ad una destinazioye ve* 
ciproca , e , che vuol dire il medesimo , al più 




stretta cotuorzio , ciò nan ostante non abbiano 
alcun che di comune ? 

Già comune è di certo quell’ agir 1’ una su 
l’ altra. E questa comunanza innegabile non po- 
trebbe ad altre attenersi che fosse utile scoprire ? 
Sarebbe forse impossibile che ciascuna delle due 
sostanze fosse provveduta di forze, le quali fosse- 
ro convenienti alla propria natura ? E tuttoché le 
forze dell’ una fosser tanto diverse da quelle dell’ al- 
tra , quanto il corpo dallo spirito ; non potrebber 
forse esibire alcuna cosa di analogo sia nel modo 
di concepirle, sia nel modo di esercitarsi, sia sot- 
to altro riguardo? (i) Voi sapete che le forze non 
anno nulla di materiale ; di tal che uii uomo gran- 
dissimo , la cui autorità bene spesso e volentieri 
invocate , non le crede inerenti alla materia , se 
non perchè gli elementi di essa sono esseri sem- 
plici (a). 



(j) Nel Urto libro di quest' opera «t vedrà che io 
non espongo un’ ipotesi aerea , ina una dottrina sviluppata 
da un fUosofo ilaliano di grande rinomanza. Anche i Leib- 
nitiiaui c precisamente il WoHìo riconoscono nell' anima 
una fona , alla quale richiamano tutte le sue operazioni , 
ed a cui danno il carattere di rappresentatrice dell'univer- 
so. Vedi la dissertazione del Lallebasque in fine della ge- 
nealogia del pensiero. 

(a) Questa teorica di Leibnitz, la quale come le altre, 
fuj commen|ata dal.Wolfio , è comunissima fra gli scrittori 
tedeschi del s«''olo scoi so. 
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Proponendoci la soluzione di questi gravi pro- 
blemi ; avrei potuto persuadermi , che non aveste 
del tutto ed inopportunamente negletta una veri- 
tà di tanta importanza , di quanta è l'unità del- 
r uomo, lo vi avrei veduto procedere con tutta 
quella circospezione e con tutta quella prudenza 
che debbono esser la regola di ogni vero filosofo. 
Ma senza pur mostrare di aver sentito da lungi la 
difficoltà deir impresa , voi vi siete Arrestalo ad 
una considerazione generica. Meditando me stesso 
( cos'i presso a poco voi avrete discorso ) mi av- 
veggo di avere in pronto una moltitudine d’idee, 
le quali nulla m'impedisce di chiamare a rasse- 
gna. Io mi avveggo egualmente che confronto , 
che giudico , che ragiono , che immagino , che 
ricordo , che astraggo , che compongo , che vo- 
glio. Perchè io me ne avvegga, non d'altro ò 
bisogno che di leggere nel fondo della mia propria 
coscienza : e non è quindi mestieri , che io invo- 
chi il soccorso di alcun fatto esteriore. Potrebbe 
in vero rispondersi che questa vostra osservazione 
punto non iscioglie le difficoltà da me proposte. 
Poiché si può sempre richiedervi , se il codice 
arcano che voi dite di leggere , codice spesso al- 
legato , e spesso ancora tradito , sia veramente la 



Vedi il P. Mako gesuita nella saa cosmologia 3oa , 
lo Storcheoaa nella cosmologia. Cap. IF- $• LUI- Scho- 
lium. «c. 
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coscienza di uno spirito ignudo o quella di un 
uomo ; e se uomo o spirito ignudo siate voi che 
il leggete , o dite almeno di leggerlo. Ma mi ac- 
corgo esser uopo di un' analisi più minuta. 

I. Voi sapete che nel mondo v’à di molti 
fìlosofi , i quali fanno , come voi , la professione 
di leggere la propria coscienza. Voi andate spac- 
ciando che non sia possibile leggerla con occhio 
libero e nudo. Perciocché, a vostro dire » l’ana- 
lisi psicologica » è r osservazione lenta , paziente 
M minuta di fatti nascosti nel fondo dell’umana 
M NATURA co ’l soccorso della coscienza. Tai fat- 
M ti son complicati , fuggitivi , oscuri , presso che 
» imprendibili , per la loro stessa intimità. La co- 
» scienza che vi si applica , è un istrumento di 
» una delicatezza estrema , è un microscopio ap- 
» plicato agl’ infinitesimi »» (i). Questo apparato 
di microscopii , di fondi o fossi di natura , e di 
fatti che van fuggendo nel bujo , e eh’ è si arduo 
il raggiungere, offre in vero alcun che di artifizioso 
e di affettato : nè ad altro è forse indiritto che a 
prepararvi uno scampo contro coloro che impu- 
gnano le vostre novelle psicologiche. Ma se in ve- 
rità la coscienza è un istrumento sì delicato, come 
voi asserite ; e se cotanto è difficile 1’ applicarlo 
con successo ; non vorrete voi interrogare i più 
sagaci fra coloro i quali il maneggiano , e non 



(i) Lei. II pag. 6. 



« 
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vorrete informarvi , se essi osservino le cose che 
a voi par di osservare ? Diceva il vostro Montai- 
gne che bisogna fregare il proprio cervello con j 
V altrui (i). Non sarà al pari espediente il fregar 
con r altrui la propria coscienza ? E se dall’ una | 
e dall' altra cadranno de’ risultamenti del tutto 
contrarii ; non sorgerà in voi il sospetto che nel- 
la vostra osservazione siasi insinuato uno sbaglio ? i 
Ecco adunque dimostrato' che v’ à un primo fat- 
to esterno , di cui vi conviene aver conto. 

II. Di più la vostra psicologia non ama pun- 
to di arrestarsi alla istoria naturale dell’ anima o 
sia al pretto notamente di tutto ciò che leggete 
nella vostra coscienza . Dove a ciò si limitasse, non 
sarebbe che empirismo : e 1’ empirismo è un’ in- 
giuria che di unita a molte altre voi avete inven- 
tata per rendere odiosi i vostri avversarii. Sopra 
tutto ella vuole e dissertare e decidere su 1’ origi- 
ne delle idee. Voi ne avete innumerabili che la 
vostra coscienza punto non vi dice , come siensi 
formate : cd il Turgot scrisse con ispirilo che | 
M quando 1’ uomo à voluto ripiegarsi sopra se me- i 
M desimo , si è trovalo in un laberinto nel quale 
» egli è entrato con la benda in su gli occhi (2). 

I 

I 

(i) Lo Stewart chiama preùosa questa massima del 
Montaigne, ffistoire abrégée ec. tom. I. pag. ‘ìfyx, Pd~ | 
ris 1820. I 

(a) Oeuvres de Turgot tom. a. pag, a6i. 
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Or non vorrete esaminare quel che stanno in su 
r ingresso del laberinto medesimo ; per esemplo i^ 
selvaggi, per esetnpio i fanciulli, e. tutti anzi gl’ in- 
dividui , il cui modo di essere è simile al loro ? 
E se troverete delle cose che per gran fatto di- 
scordano da’ pretesi avvertimeuti della vostra co-^ 
scienza ; non vorrete forse sospettare che nell' at- 
to di leggerla abbiate traveduto , o che abbiate let-^ 
to tutl’ altro che la coscienza medesima'’ L’esame 
de’ vostri simili in certe circostanze della vita è 
dunque indubitatamente un altro fatto esteriore , 
su cui avete a meditare. 

Pronto a recider que’ nodi che non sapete 
discioglierc , voi addurrete a pretesto la non mol- 
ta attitudine che anno i selvaggi ad esprimer le 
idee , la dillicoltà di comprendere il loro linguag- 
gio, e da ultimo la debolezza della loro memoria. 
Ma diligenti viaggiatori , ma missionarii diligenti 
si sono pure ostinati a conviver con essi , ne ànno 
con premura apparati i dialetti , e ne an talvolta 
composti e dizionari! e grammatiche. Or fingete 
che per quanto ingrata fatica essi abbian durata in 
iscrutinare i segreti delia lóro coscienza ed in se- 
guire ogni piega delie loro abitudini , non abbian 
potuto rinven.rvi le più importanti e le più ovvie 
delle vostre idee a priuri\ e. che abbian anzi sco- 
perta nel loro intendimento la più grande ripu- 
gnanza a renderle proprie. . Direte voi die un tal 
fatto^non vaglia a suggerire alcuna conseguenza ? 

"Non negherò che oùegli uomini i quali fii’ronò ai- 
ti; 7» i/ 
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levati senza Y uso della parola , e che poscia fu* ' 
ron tratti a vita civile , non sepper tnai additare 
con molta precisione le particolarità relative all’ an- 
tico lorò stato. Ciò non ostante è sicuro che ne 
rimembravan parecchie , e che sapeano indicarle 
con suflìciente nettezza. Non sarebbe forse mira- 
bile che avesser messe in obblio non solamente le 
più facib , ma le più frequentemente ripetute , e 
quelle in somma che erano le più familiari al lo- \ 
ro spirito ? E tali appunto esser doveano , se i vo- 
stri principii reggessero , la nozione di Dio che voi 
fate scappare tutto ad un tratto dall' anima dietro 
r idea del finito , la nozione del tempo che fate 
al pari scapparne dietro quella della successione, 
e cosi molte altre , alle quali attribuite una si- 
mile origine. Ma se il contrario apparisca da una 
osservazione schietta e minuta ; non sarà onesto 
ii pretendere che un pensatore circospetto non ne 
prenda pensiero. Molto in fatti ne presero i più 
grandi filosofi del secolo scorso : e se per voi po- 
co monta' che sia stato fra ‘essi T abate di Condii- ' 

lac , non può esservi indifferente , che vi sia Sta- i 

to anche il Wolfio, decoro immortale della scuola 
di L'èibnitz (i). Assai conseguenze da’ fatti or ora 
accennati e da altri somiglievoli' à pur tratto il 
Borrelli nella sua memoria accademica su lo stato 

. li r 

’ r 

. (i) Wolfint in psychol. rationali 4^1 pag. igS 199. ^ 

Yerooae 1779. - , . » 
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Jisico e mentale degli uomini allevali senza V uso 
della parola. A tu Iti i loro ragionari è facil cosa 
il rispondere con delle supposizioni gratuite: è ben 
difficile il trovare chi ne rimanga persuaso fra co- 
loro almeno che ubbidiscono al loro proprio cri- 
terio, anzi che all’autorità od all’amore di parte. 

Io dubito che incorriate negl’ inconvenienti 
medesimi , allorché sollecito di eludere ciò che ta- 
citamente i fanciulli possali deporre a vostro dan- 
no, assumete che eglino non sono in caso di espri- 
mere la condizione attuale de’ loro pensieri. Ed è 
forse necessario che verbalmente la esprimano.? Se 
air avvicinamento di una mano che faccia ombra 
a’ loro occhi , o che quinci e quindi discorra , le 
loro picciole pupille rimangono immobili ; se essi 
punto non comprendono la direzione de’ suoni ; 
se quando incominciano a far prova della facoltà 
loco-motiva , dau mille prove d’ ingannarsi relati- 
vamente alle distanze ; se per cosi dire , il loro 
spirito non si va popolando d' idee, se non a mi- 
sura che da un canto si esercitano i sensi e che 
dall’ altra si sviluppano le facoltà di giudicare e di 
attendere ; e se precisamente le idee che voi fate 
saltare con incontenibile impeto dalla loro intelli- 
genza , son quelle che l’ istruzione con maggiore 
stento v’insinua (i); direte voi che tutto questo 



(i) Per esempio, le idee del tempo e dello spazio con- 
cepati al modo del Kant e del Coasin , o sia come cose 
infìnitc. 
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nulla ponga e nulla tolga alla investigazione dellie 
origini , da cui parton le idee ? Leggete , io *ve 
ne prego , ciò che su questo proposito scnveva j 
il Vernei , Arcidiacono di Evora che incaricato 
d’istruire i giovani Portoghesi, pubblicò nel | 

sotto gli occhi del Pontefice e nella stessa capi- f 
tale del mondo cattolico il suo bel libro de re 
logica (i). Ditemi poscia , se sia bene il saltare 
a 'piè giunti su l' istoria naturale dell’ erudimenlo 
de’ fanciulli. 

III. Nè mi sembra pur bene il trasandare 
l’Istoria dell' incivilimento de' popoli. Poiché è im- 
possibile il credere che questo possa presentare lo 
stesso progresso sì nel caso che le idre attinenti 
alla morale o ad altro oggetto qualunque sien len- 
tamente proccuraie dalla forza di riflettere , e sì 
nel CH.so che sbuccino e belle e formate dal fon- 
do stesso dell’ anima. Vi mostrerò in fatti a suo 
luogo , quali emolumenti possa trarre una psico» 
logia non fantastica , io non dirò da quella isto- 
ria che si suol dire profana , ma spezialmente dal- 
la biblica (2). Sottrarre la filosofia ed' ali' una ed . 
all' altra è un dirci nettamente che voi abhorriie 
og.ni fatto , il quale possa sconcertare le vostre af- 
fi rniazioni arbitrarie; e che non tìngete di rinta- 
narvi nelle prolondith e nelle tenebre della vostra 



(i) Pa;;. 45 a 48- * 

{ 1 ] Vedete la seconda parte di questo libro. 




coscienza , che per impedire all' esame di seguita- 
re e di sorprendere i rostri fantasmi. 

IV. Ma poiché la vostra psicologia si estende 
alle origini ; poiché in realtà la filosofia è scienza 
di cagioni (i) ; si presenta un altro fatto che vuol 
essere udito. Sono in noi spalancate cinque porte 
de' sensi , per le quali s' introducono innumerabi- 
li idee : ed a queste poi succedono iniiumerabili 
giudizii , ragionamenti, astrazioni, composizioni' 
mentali , ricordanze , immaginazioni e finalmente 
voleri , da cui per ignota maniera vengon fuori 
determinati movimenti del corpo. La cagione effi- 
ciente di SI svariate e si folte operazioni dell’ ani- 
ma , sta in vero nello sviluppo della sua intrinse- 
ca forza. Ma certo i primi elementi delle cagioni 
occa.sionali , senza cui quest' amplissima provvigio- 
ne di fatti sarebbe stata impossibile , furon poste 
da Dio nell’ organizzazione del corpo. Non sarà da 
lodare il filosofo che ricordando il legame fra i 
due componenti dell" uomo , si proporrà di am- 
mirare la sapienza creatrice in questo suo opificio? 
Tutto il mondo confessa che la fantasia , la me- 



(i) il WoHìo divi le le fogiiiiioni in isloriclie , filoso- 
fìrlic « maltematiche. Le prime c’ informano delle cose , 
siccome elle sono : le .seconde c’ informano delle cagioni : 
le tene della quantità risguardata e nelle cagioni medesime 
e negli elTuti. Questa distinzione è seguita dal pià degli 
ontologi Tedeschi del secolo scorso. 
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moria , i patemi , il delirio , il sogno , la .pazua. 
son legati singolarmente allo stato della macchina. 

In tutte queste operazioni o sregolate o regolari si 
tratta ancora di pensiero ; e si tratta dunque di 
cosa che certamente è compresa nella gìuridizion 
del psicologo. Or come farà egli a menare innan- 
zi le indagini, a ciò relative ; se non vorrà guar- 
dare la parte , per la quale v’ influiscono i muta- 
menti degli organi ? 

V. Ma ponghiamo che possiate utilmente ne- 
gligerli ; e che tutto il vostro studio si riduca a 
sapere quali sieno le modifìcazioni del vostro ente 
pensante. Tosto che vi sarete alcun poco innol- 
trato in cosi fatta ricerca , ne avrete de' risulta- 
menù e numerosi e svariaù. Che mai allora ne 
farete ? Li lascerete l'i misti , disordinati e con- 
fusi ? Veramente io no ’l credo. Voi sentirete il 
bisogno di dividerli in classi : tenterete di coordi- 
narli ad alcuni titoli generali , e forse anche ad 
un solo. Alcuni forse di essi vi parranno ancora 
complicati, e tenterete di strigarli, o sia di scom- I 
porli. Altri poi ne aggrupperete per far sentire in 
qual guisa possan facilmente accomodarsi ad al- 
cuni capi principali. In tutto questo lavoro ope- 
rerà )a fantasia , opererà l' intelletto. Ma tuttoché 
la coscienza sia nell’ una e nell’ altro ; non sarà 
ella , io mi credo che potrà servirvi di guida. Al 
' più non potrà fornirvi che alcuni avvisi generali 
od alcuni riscontri. Per esempio , le analisi , con 
r ajuto delle quali il Lallebasque ne addimostra 
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che qual siasi giudizio è giudizio di diversità, so- 
no avvisi di coscienza , o lavori di ragione ? EA> 
è pur vero che allora quando ei le à terminate , 
sa trovarne un vestigio nelle lingue di alcuni po- 
poli : e tal vestigio dimostra che confasanwnte fv 
avvertita qualche cosa di analogo alla verità che 
egli pone in tutto il suo lume. Guai a lui, se per 
trovare il lontano suo scopo si fosse limitato a 
marciare su questo solo vestigio. Dirò lo stesso 
delle forme , a cui egli richiama la espression de’ 
razlocinii ; e de’ chiarimenti eh’ ei fornisce su la 
natura della relazione, su la classificazione de’ fan- 
tasmi e su numerosi altri oggetti. Dirò lo stesso 
dell' esame, con cui il Conte Tracy addimostra la 
dipendenza degli errori dalla memoria ; esame pro- 
fondo che lascia deplorare il non aver egli fat- 
to uso di' egual diligenza nelle quistioni connesse 
alla religion naturale. Dirò ancora lo stesso della 
interessante discussione , con cui Francesco Soave 
dimostra nella sua elica l’ influenza della fantasìa 
su le svariate sofferenze e su* piaceri della vita. 
Una vasta collezione di risultamcnti ottenuti da 
s'i fatti lavori si offre nell’ opera che il Gioja à 
pubblicata su "1 merito e su le ricompense : e la- 
scia solo il desiderio che ne aves.se tolto alcun fat- 
to non ben avverato , ed alcuna osservazione non 
a bastanza ritenuta in ordine alla religione. Molte 
dilucidazioni , molte emende e molti aumenti os- 
servabili à pur dati su l’ uopo il barone Galluppi, 
attentamente vagliando ciò che negli ultimi tempi 
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in fatto di filosofia, ànnó scritto i più illustri. Le 
c^li cose dimostrano checché voi ne pensiate , 
non mancare agl’ Italiani quel talento analitico , di 
cui lo St&wart non crede che i metafisici Alemanni 
possan vantare dovizia (i) e solo è da confessa- 
re che molti e grandi esempli ne avean ricevuti 
dal Locke , dal Condillac e da altri che nel seco- 
lo scorso assunser la fatale denominazion d* ideo- 
logi. Mi tornerebbe gradevole lo spargere le stes- 
se lodi su le vostre categorie , le quali sono pur 
esse una maniera di classi , se le idee « priori , 
di cui formano i titoli , fosser veramente raccolte 
dallo studio sincero dell’ anima umana. Per lo 
meno esse mostrano che ordinando le spezie , e 
richiamandole a generi ; siete astretto voi medesi- 
mo a sortire dal perimetro del fatto di coscienza. 
Perchè poi biasimereste tutti quei che ne sortono 
sia per ridurre a certe classi le facoltà e gli atti 
dell’ anima , sia per mostrar la dipendenza che 
gli uni an dagli altri , sia per eseguir su’ pensieri 
quelle analisi o sintesi , le quali possano occorrere 
al buon sistema della scienza ? 

Da una parte dunque scorgete esser questa 
assai più ampia del fatto di coscienza. Dall’ altra 
parte è innegabile che a riempierne l’aja è neces- 
sario ricorrere ad una moltiplicità di fatti esterni, 



(t) Histiiire abregée tic. tom. 111. sur le syjtemr ile 

Kant. 
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che voi non potete raccogliere , se non in quanto 
risultate da un corpo e da un’ anima , in quan- 
to siete queir uno che sorge dall’ insieme delle due 
distinte sostanze. Quanti adunque sono i modi, con 
cui avete violata si fatta unita’, tanti sono i mo- 
tivi , per cui la vostra psicologia à dovuto diva- 
gare dalla natura dell’ uomo e dalla realità delle 
cose. E’ questa in certa guisa una dimostrazione 
a priori della necessità de’ vostri sbagli : e come 
tale , parrebbe che a voi , sommo priqrista , non 
dovesse? spiacere. Rimarrà confermata da ciò che 
sono per dire. 
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■' ' ‘ ■ ■' 

r , . I i 

' ' ‘ Al SIGWOB COUtlN 

■ ■ 1 . : ■ • ■ ■ .1 , 

' ‘ In continuadone della prima 

' ' ’ su’l suo modo di esprimersi. 

Nell’ allocuzione seguente ricorderò alcuni pas- 
si delle' vostre lezioni , ne' quali con magnifiche e 
speciose parole proclamate la coscienza , come il 
patrimonio comune del genero umano. Chi può 
muoverne dubbio ? Conseguenza di questo vero è 
che qual siasi dottrina da lei svelata al filosofo deb- 
be essere a livello dell' intelligenza di tutti : poiché 
ciascuno che 1' ascolta , dee riconoscervi un fatto 
che già molto innanzi gli aveva accennato il suo 
intimo seiiso ; e piuttosto che apparare alcuna co- 
sa di nuovo , dee parergli che rammenti ciò che 
almeno oscuramente egli aveva avvertito. Senza* 
dubbio ciò accade , se non sempre , assai spesso 
a coloro che studiano le opere del Condillac , del 
Reid , dello Stewart e sopra tutto del Locke (i). 

(i) Il Blair , di cai non saprei scegliere un giudice 
migliore in fatto di stile , scrive nella sua XII. letion di 
rettorica : » In inglese il celebre saggio di Locke su 1’ io- 
» tendiincnto umano può citarsi come un modello della 
» maggior chiarezza e distinzione in uno stil filosolìuo , 
» che pochissimo si accosta all’ ornamento ». 

É degno di esser letto nel testo tutto ciò che il Blair 



\ 
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Non può dirsi che il Cartesio li agguagli in chia- 
rezza. Nondimeno con tanta arte sa disporre e co- 
lorire i suoi sottili pensamenti ; e cosi pronti al 
bisogno à de’ paragoni ingegnosi , con cui quasi 
dà corpo alle sue astrazioni ; che non senza stra- 
nezza si potrebbe allogarlo nel numero degli Oscu- 
ri. Il Barrow anzi commenda » 1’ esimie facoltà , 
•>j per cui quest’ uomo maggioreggia , cosi di pen- 
n sare con chiarezza e distinzione, come di spie- 

» gar pienamente e lucidamente • i suoi pensieri 

w con poche parole » (i). Nè solamente i parti- 
giani , ma i censori del Cartesio gli rendon que- 
sta giustizia M Esimia è la sua chiarbzza ( cosi 
w scrive Monsignor Huet ) non meno in perce- 
» pire che in discutere (a). Serba 1’ ordine della 
» ragione e la connession delle cose. Nella mas- 
» sima abbondanza è breve : nella massima bre- 

» vità e sottigliezza è lucido (3) >j Ma voi che 

amate di distinguervi per ogni modo di parados- 
si , voi vi permettete di aflfermare che in quanto 
alla chiarezza , egli sia al di sotto di uno scrìtto- 



osserva non solo intorno alla chiarezui ma^ alla precisione 
ed alla semplicità che formano i maggiori requisiti dello 
stile filosofico. 

(i) Opusc. pag. i56 — V. Pope Blount censura celc- 
briorum .àactorum pag. ioi5. 

( 3 ) Censura philosophix Cartesianx cap. Vili $. IV. 

(3) Ibid. 
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re de’ pivi oscuri che sien comparsi nel mondo. 

Il Kant , voi scrivete , venuto dopo il Cartesio si 
comprende più del Cartesio , perche generalizza 
di più (i). Pur concetti intralciati, neologismi si 
frequenti che an potuto sommi nistrara i materiali 
ad un lessico , astrazioni sottilissime ordite in si- 
stema , e non solamente disformi da' pensamenti 
comuni , ma bene spesso contrarie alle più anti- 
che credenze , son ciò che si offre a chi scorre 
le opere del hlosofo di Koenisberg. La baronessa 
di Staci che spinge ali’ adorazione il rispetto per 
lui , è costretta a confessare e questi ed altri di- 
fetti (i). Ella aggiunge che m negli oggetti da per 
» se stessi più chiari Kant prende spesso per gui- 
» da una metafisica oscurissima » Ma volendo com- 
pensare il suo idolo di questa dlchiarazioue inevi- 
tabile ; aggiunge che nelle tenebre del pensiero 
egli porla una fiaccola luminosa. Avrebbe potuto 
concluderne ch’egli è un sole notturno ed una notte 
diurna. Ma in vece ne trae che ei ricorda gl Israe- 
liti ,• i quali avenna per guida una colonna di 
fuoco , durante Li noite ed una colonna nuvoh- 



> (t) L«i. (t«l i8ag , tom. 1 pag. 71. 

fai » Non si saprebbe negare che lo siile eli Kant nd- 
» la sua critica della ragion pura meriti quasi tutti i riiu- 
» proveri' che i suoi awcrsarii gli an fatti. Egli sì è servi- 
- di una terminologìa difficilissima a comprendere, , e del 
» neologismo più atto a defatigare — h' Àtemagna voi. IH- 
Cap. ult. pag. aip. Parigi 1819. 
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sa durante il giorno (i). Ingegnosissima imma- 
gine che punto non iscema l’ universale e pro- 
fonda oscurità Kantiana. Lo Stewart che non era 
nè romanziere , nè poeta , dice ingenuamente che 
» quantunque il Cudwort non sia uno degli scrit- 
» tori Inglesi più chiari ; pur bisogna confes- 
» sare , eh’ è infinitamente superiore al filosofo 
» Alemanno in precisione ed in chiarezza ( 2 ). m 
Lo stesso è il giudizio del Tracy e de’ più ri- 
putati filosofi Italiani (3). Quanto a’ seguaci di 



( 1 ) Forse questa iumiagine non è chiamata , come pa- 
re, dalla sua giacitura , a dilucidare la distinzione de’ due 
stili di Kant : ma la distinzione è stata fatta per servire 
alla immagine. 1 maestri di motti spiritosi fanno spesso ciò 
che un poeta insegnava a’ suoi allievi. Figliuoli ! diceva 
egli : componete prima l’ultimo verso delV ottava, e poscia 
il penultimo , onde non paja che V ultima parola sia fat- 
ta per la rima. 

( 2 ) Histoirc etc. tom. HI. pag. 85. Paris. 

(3) » È certo , cd è confessato da tutti, che' Kant non 
» à questa seconda spezie di merito , la chiarezza ; ciò 
» che induce ad una forte presunzione contro questo vasto 
» sistema di dottrina. » Memoria di Destutt TrAcy su la 
metafisica di Kant. 

Vedete la confutazione che à scritto il Soave del 
sistema di Kant. Vedete pure il Galluppi che ne à con- 
futate le principali teoriche. Vedete in fine Lallebasqne 
nella sua Introduzione alla filosofia del pensiero. 11 suo giu- 
dizio su lo stile di Kant non può non inspirare una grande 

1 1 
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Kant y giova udire un professore di lingua tede- 
sca » Un’ altra classe degli ultimi scrittori , spe- 
li zialmente i Kantiani , i Fichtiani e gli Schei r 
» lingiani fanno uso nelle loro opere di uno sti- 
li le affatto oscuro e sparso di tali latinismi e 
Il gallicismi , che anche uno , il quale sappia ot- 
» timamente la lingua tedesca , e sia assai versa- 
li to nelle scienze astratte , dura fatica ad inten- 
11 derli >i (i). Or crederò io che scrittori di si 
difficil natura sien veramente gl’ interpetri ed i 
banditori della coscienza ? 

Nè crederò che tal sia chi sovvente si con- 
traddice , o chi manca di precisione. Uniforme , 
invariabile , univoca è la nostra coscienza ; e nel 
discorso che la esprime , dee dunque improntare 
gli stessi caratteri. Ella è semplice , veridica, non 
isniodata , non monca : e colui che professa di 
studiarla e di appalesarne i dettami, non può quin- 
di cadere in esagerazioni , in ridondanze , ovvero 
in vizii contrarii. 

Ma come mai ambirebbero la riputazion di 
precisi tutti coloro che spargono a piene mani i 



fiducia. Poiché egli fornisce del sistema di lai una minia- 
tura si spirituale , si precisa e si esatta , che mostra di 
essersi indentrato , quanto altri mai, ne’ pensieri e nel lin- 
guaggio di questo filosofo. 

(i) Grammatica della lingua tedesca pag. i8i Mila- 
no 1816. 
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più arditi e più brillanti traslatì , cbe an sempre 
in su r arco qualche tratto di spirito per colpire 
alla sprovvista T uditore o il lettore, e che pongo- 
no in ‘ azione , assai più dell’ intelletto , la fanta- 
sia e F ingegno ? Secondo il dottor Campbell » i 
« casi , in cui siamo più soggetti ad esser sedotti 
» da parole vote di senso , son tre : ed il primo 
» è quello , in cui l’ espressioni sono sopraccariche 
» di metafore, (i) La perfezione del linguaggio 
» filosofico ( scrive lo Stewart ) sia come istni- 
» mento del pensiero , sia come mezzo di comu- 
» nicazione , consiste nell’ impiego di espressióni 
» che per la loro generalità non tendano punto a 
» risvegliare la concezione e T immaginazione. In 
M altri termini questa perfezione consiste nell’ avvi- 
» cinarsi il più eh’ è possibile alla natura del lin- 
» guaggio algebrico » (a). Come in somma il fi- 
losofo , secondo i vostri principii , non debb’ es- 
sere nuli’ altro che un testimone della coscienza ; 
cosi giova applicargli ciò che del testimone ih ge- 



(i) Dugald Stewart Elcmens de la pliilosopliie etc. 
tom. 1. pag. 3 o 5 . Gene’ve iSo8. 

(a) Ivi tom. 1 pag. 176. * 

Siccome a misura che il linguaggio è più fiorito , più 
si scosta dall’algebrico} cosi il Blair à ragione di dire, 
esser ciò tanto imperdonabile ad un Jìlosofo di professione 
s che è molto meglio per luh il peccare dal canto della 
» nuda semplicità , che da quello del soverchio 'abbiglia- 
» mento. Lcz. XII. ' ' 
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Iterale scrive nella sua logica Sigismondo Storchè- 
nau » Dee più deferire alla ragione, all’ intelletto, 
» che air immaginazione. Quei che anno l’ imma- 
>j ginazione troppo viva, facilmente da essa si la- 
M scian trasportare : e non si appigliano alle cose, 
M ma a’ falsi barlumi di esse : e spaccian quindi 
» ì fantasmi che ànno foggiati nel loro cervel- 
>j lo , come verità genuine. Essi vedono , ascolta- 
M no , toccano ciò che non fu mai in natura : ed 
M assai mal volentieri comportano che alcuno li 
>j contraddica. Questa razza di uomini noi chia- 
» miaino entusiasti. E molto è da guardarsi di 
» aver commercio con loro (i). 

Se r ordine de’ tempi ne desse la permissio- 
ne ; si direbbe che questo passo è stato scritto 
per voi. Di fatti voi narrate che » la filosofìa at- 
M tinga in un commercio intimo con la religione 
» delle inspirazioni possenti (2). » Or qual' è mai 
il carattere dell’ inspirazione ? » L’ inspirazione , 
» figlia dell’anima e del cielo , parla dall’alto con 
» un’autorità assoluta. Quindi non parla un lin- 
gua^gio terrestre ; tutte le sue parole son de- 
» gl’ inni : e r inspirazione produce natu/nlmente 
M la poesia. Ma l’inspirazione non va sola. L’e- 
M sercizio della* ragione è naturalmente accompa- 



(i) Logica parte HI. Gap. IV. §. aa 4 * Nana. 2. 
(a) Lei. I. del 1828 pag, 3 o. 



D, 




i53 

M gnato (la quello de' sensi , dell' immaginazione 
M e del cuore , che si meschiano alle intuizioni 
M primitive , alle illuminazioni della ragione, e la 
» tingono de’ lor colori » (i). Cosi paragonando i 
luoghi paralleli delle vostre lezioni , venghiamo 
ad apprendere che la vostra filosofia impronta dal- 
la religione non solo le intuizioni primitive e le 
illuminazioni della ragione , ma i colori della im- 
maginazione , de’ sensi e del cuore , il linguaggio 
non terrestre , le parole fatte ad inni , le quali 
ognun vede , come sieno straordinarie , e final- 
mente la poesia. Se questo non è entusiasmo ; io 
chieggo qual possa essere. ’ 

Le vostre lezioni ci addimostrano la verità di 
queste cose. Poiché in primo luogo intessete il 
vostro stile floridissimo di tali e tante metafore , 
e cosi caricate le tinte della vostra fantasia; che in 




zione'da’ vostri pregi eminenti sarebbe tentato a 
chiamarvi il Cavai ier Marini della filosofia. In se- 
condo luogo a giustificare che in voi parla la fi- 
gliuola dell' anima e del cielo , cioè l’ inspirazio- 
ne , e che sa comunicarvi un linguaggio non ter- 
restre ; emettete di volta in volta c»rte forme di 
gergo , nelle quali sembra che suoni qualcJie cosa 
di un mondo ben diverso dal nostro. Voi dunque 



(i) Lm. del 1829 Tom. I, pag. 44 - 
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ci parlate delia ricettività della passività (i); cosa, 
rimpetto a cui le quiddità , T entelechie e gli altri 
arcani scolastici non potrebbero senza temerità vantar 
la preferenza. Ci venite poscia narrando le categorie 
della ragione, fenomeno ammirabile ed incontrasta- 
bile (per quei che non vogliano contrastarlo ) cAe 
identifica la ragione e la fede nell' appercezione 
primitiva^ irresistibile ed irriflessiva della verità ( 2 ). 
Sempre più offuscando il discorso , voi c’ insegna- 
te che il mondo , il quale nella sua opposizione 
al mio Me è il limite del Me ovvero il non-me , 
è alla sua volta contraddetto^ limitato^ modificalo 
dal ME ; che per questo , mentre è f orzalo a ri- 
conoscersi limitato , circoscritto e finito , marca 
alla sua volta il mondo esteriore , il non-me , da 
cui si distingue co’l carattere di circoscritto, limi- 
tato e finito (3). Al che voi aggiungete che C uni- 
tà assoluta è una sostanza., come il me e il 
HON-ME , i quali essendo sostanziali per la loro 
relazione alla sostanza ( ragion convincente ) 
sono in se de semplici fenomeni ; mofificabili co- 
me fenomeni ; Uniitati come fenomeni i appaienti 
e riapparenti come fenomeni (4). Chi può negare 
• che un discorso cosi pieno di sostanza non sia so- 
\ ' 

(1) Ne’ frammenti filosoQci. Vedete l’examen critique 
des Iccoiis de M. Cousin pag. ij. Paris 1829. 

{^) Lez. VI. del 1828 pag, \!\. 

( 3 ) Lez. V. pag. 87. 

( 4 ) Ivi pag. 38 . 
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stanzioso ? In altro luogo ci dite. Il mondo im- 
plica che l’ unita’ sola ( v’ à dunque 1’ unità 
non sola ) passi alla varietà^ e la sostanza al fe- 
nomenó. Implica di cavare il relativo dall asso- 
luto. Ma r assoluto non è V absolutum quid del- 
la scolastica. No ? E eh’ è dunque ? É la cagione 
assoluta , che assolutamente crea , assolutamente 
si manifesta , e che sviluppandosi , casca nella 
coiìdizione di ogni sviluppamento ( bellissimo ! ) 
entra nella varietà. , e produce lutto ciò che ve- 
dete intorno a voi (i). Anche ciò che non si ve- 
de , se permettete di glossarvi. 

L’ uso del linguaggio non terrestre si scorge 
.sopra tutto nelle vostre dclinizioni , le quali , a 
ciò che pare , voi credete instiluite per oscurare 
le cose che non sono oscure a bastanza. Fognia- 
mo da banda i vai li modi , con cui avete spiega- 
ta la natura della lilosolia , e di cui ò tenuto pro- 
posito nell’ allocuzione I. del primo libro. Chi à 
mai scritte le cose che voi .scrivete di Dio ? -Egli 
è il pensiero in se , pensiero assoluto co' suoi mo- 
menti FOND.vMENTALi , lu rugioìie ctcma sostan- 
za e cagione delle verità che V uomo percepisce (2). 
Altrove dite che nella ragione umana avete tro- 
vate tre idee , eli ella non costituisce , ma che 
la dominano e hi governano in tutte le sue appli- 

{ i) Lei. IV. pag. 3S. 

(a) I.C7,. VI. ik'l 1H28 pag, 12. 
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caTÀoni. Da queste idee a Dio il passaggio non 
e difficile : poiché queste idee sono Iddio stes- 
so (i). la qual cosa essendo vera , il passaggio 
non sarebbe solamente difficile , ma sarebbe im- 
possibile : mentre non si può passare da Dio a 
Dio. Che è poi la religion naturale ? L' intuizio- 
ne di Dio , distinto in se dal mondo , ma fa- 
cendovi la sua apparizione (a). 

Fra le altre definizioni o, se vi piace, descri- 
zioni, grandeggia quella della guerra. La guerra voi 
dite, non è altro che un cambio sanguinoso d‘ idee 
a colpi di spada ed a colpi di cannone (3). Per 
esempio , ( guardate se ben vi comprendo ) è qui 
r idea rappresentata dal turqo Bajazet ; li è P idea 
rappresentata dal tartaro Timur-leng. Che avviene? 
A colpi di spada e di cannone quella idqa tartara 
vien qui : e con le* spinte medesime questa idea 
turca va li. Il cambio delle due idee disgraziata- 
mente versa sangue. Ed ecco appuntino la guerra 
fra Timur-leng e Bajazet. Dopò ciò era ben giu- 
sto che ci Éiceste comprendere che mai fosse la 
vittoria , e che la conquista. La vittoria, la con- 
quista non sono altra cosa che la vittoria della 
verità del giorno su la verità della vigilia divenu- 
ta V errore di oggi (4) cioè ancora del giorno. Mi 



(1) Le?.. VI. del 1828 pag. 4 - 

(2) Lei. I. pag. 20. 

( 3 ) Lei. IX-, del 1828 pag. 3 i. 

(4) Ivi. 




»'€cherei a colpa il sortire dalle cose guerresche, se 
non facessi parola di un eurema nuovissimo che 
la fertilità del vostro ingegno si lascia cadere per 
via : ed è che in una battaglia un degli eserciti 
belligeranti dopo aver date delle prove di straor- 
dinario coraggio , può all’ improvviso discioglier- 
si , involgere nella sua fuga il suo comandante 
supremo che poi muore prigioniero in un’ isola 
remota , e lasciare all' inimico spalancate le porte 
della patria indifesa, senza che vi sieno de vinti ^ 
senza che vi sieno de’ vincitori. Ciò appunto c’ in- 
segna una vostra lezione, f^oi lo sapete (e grandi 
cose sanno i vostri proseliti ) non sono le popola- 
zioni quelle che compariscono su’l campo di bat- 
taglia. No , certo : sono i loro eserciti. Nè pure. 
E chi dunque ? Sono le idee.^ son le cagioni. Ve- 
der le cagioni e le idee con 1’ elmo e 1 pennac- 
chio non è certo una cosa che da noi potesse 
aspettarsi. Ma ecco la spiegazione. »j In Lipsia ed 
M in Waterloo si sono incontrate due cagioni; quel- 
» le della monarchia paterna e della democrazia 
»> militare. ( Democrazia ' sotto V imperador Na- 
n poleone ! ) Chi à vinto, o signori ? Nè l'una, nè 
»> r altra. In Waterloo chi è stato il vincitore ? 

» chi il vinto? Signori! non vi sono stati de’ vin- 
» ti ( applausi ) No , protesto che non ve ne so- 
li} no stati. I soli vincitori sono stati la civiltà eu- 
» ropea e la carta ( Applausi unanimi e prolunga- 




m 

»ì ti ) (i). Or che avete conseguito lo scopo , or 
che siete stato lungamente ed unanimemente applau- 
dito ; permettetemi , signor Cousin , che vi faccia 
un’ inchiesta. La carta sarebbe stata giammai lar- 
gita a’ Francesi , se Napoleone ed i suoi guerrie- 
ri che la tenevan lontana , non fossero stati bat- 
tuti? Vi furon dunque de* vinti : e perchè vin- 
ti essi furono , di poi vinse la caria. Ma coloro 
che vincendoli , reser la carta possibile , coloro 
che lasciando più che 3o,ooo compagni su’l cam- 
po di battaglia, occuparon Parigi, e vi richiama- 
rono il governo dator della carta , non furon essi 
vincitori? Voi francamente il negate; ma certo il 
duca di Wellington non sarà del vostro parere , 
e no ’l saranno le sue milizie. No '1 saranno nè 
pure que' vostri prodi concittadini che accostuma- 
ti per tanti anni a raccoglier degli allori, ignora- 
• no probabilmente le vostre categorie , ma san be- 
ne che sia il vincere o il perdere una battaglia. 

Il sapete voi medesimo , e chiaramente il direste, 
se non vi lasciaste sedurre dall’ambizion di piacere. ' 

Non è il luogo di' esaminare , se chi si di- 
porta al vostro modo abbia veramente un diritto 
ad esser chiamalo un grand’ uomo. Ma' a prepa- 
rar questa indagine , giova udire da voi, un gi’an- 
d’ uomo che mai sia. E 1' armonia delia partico- 
larità e della generalità. ( 2 ). Par chi non v* in* 

(1) Lei. XIII. pag. 36. 

(2) Lei. X. pag. 7. ■ I 
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tendesse a bastanza , ecco un chiarimento. E^U è 
popolo : ed è insieme ( questo è certo ) egli stesso. 

E C identità della generalità, e della individuali- 
tà , ma in una tale misura , che la generaUtà 
non soffoga V individualità : e nello stesso tempo 
r individualità non distrugge la generalità , dan- 
dole UNA FORMA REALE (i). Come mai r una di 
queste cose poU’ebbe soffe^ar T altra o rimanerne 
distrutta , se incominciate dal dire che sono tut- 
t’ uno ? La guerra nell’ identità non può concepir- 
si da altri,. che dalle persone illuminate alla vostra 
maniera. Lo spirito del suo popolo e del suo tem- 
po ( COSI voi continuate ) sono la sUffa del ' 
grand uomo ed il suo vero piedistallo ( 2 ): Uno 
spirito stoffa , uno spirito piedistallo son qualche 
cosa di simile alle idee combattenti , di cui testé 
ci parlavate. Ma tuttocchè a queste frasi aggiun- 
giate più altre del medesimo conio ; non credo 
che vi sfugga alcun che di più nobile che queste 
ultime immagini. Un popolo è tutto intero ne suoi 
grandi uomini ( 3 ). Tutto intero ! Anzi il gran- 
d' uomo non è altra cosa che il popolo che si à 
FATTO DOMO (4). Quindi Se questo povero e schiz- 
zinoso idioma , nel quale io scrìvo , avesse voci 



(1) Lez. X. pag. 11. 

(2) Ivi pag. li. 

( 3 ) Ivi pag. 12. 

( 4 ) Lei. X. del 1828 , pag. 20. 
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proporzionate a’ vostri alti pensieri ; potrebbe dir- 
si bellamente che la formaziou di un grand* uo- 
mo è V umanazione del popolo o sia t individua- 
lizzazione della generalità. 

Terminerò il picciolo saggio delle vostre ma- 
gniloquenze con due passi notabilissimi delle vo- 
stre lezioni. Il primo contiene la definizione del- 
1* umanità : ed è di questo tenore. L’ umanità 
non è altra cosa., che /’ ultima parola delt ordine 
universale (i) ; dal che possiamo conchiudere che 
proclamata F umanità , F ordine universale o pe- 
risce , o perde la lingua. Il secondo è di un’im- 
portanza incomparabilmente maggiore. Poiché c’in- 
segna ' che 1’ universo con tutti i suoi esseri e sem- 
plici e composti , e visibili ed invisibili , e noti 
ed ignoti , con tutti i suoi soli ed i loro sistemi 
planetarii , con tutti i suoi fenomeni e periodici 
e non periodici , sta tutto in compendio nell’ in- 
terno di ciascun uomo. Nulla è più facile che 
dimostrar questa tesi co’ vostri principi!. Egli è in 
fatti sicuro che in ogni uomo è la coscienza : non 
V* à chi noi sappia. Ma che è mai la coscienza ? 
Questo è per 1’ appunto eh’ è noto a voi solo : e 
voi con molta liberalità cel rivelate in questi ter- 
mini. La coscienza e tutto un mondo in piccolo : 
■L UNIVERSO IN COMPENDIO (l). Dunque tUttO il 



(1) Lm. X. del i8a8 pag. i 3 . 

(2) Lei. del 1829 Tom. I. pag. i 38 . 
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mondo in piccolo^ Vuiiiveno in compendio e chiu- 
so in ciascun uomo. Il sillògismo è perfetto. 

Moltiplice è lo scopo che mi à guidato a rac- 
cogliere questi luoghi preziosi delle vostre opere. 
Il primo è di mostrare , come voi sappiate con- 
giungere tutte le pompe dello stile a tutto il cupo 
deir enigma : e come proviate co '1 fatto che le 
vostre categorie effettivamente offrono voi stesso , 
il mondo e Dio in una sintesi , dove il chiaro 
e l’oscuro sono insieme meschiatl (i). E’ una sin- 
tesi bigia. 11 secondo è di accertare , che se non 
ogni filosofìa , per lo meno la vostra » serba molti » 
vestigli di e.sser sortita da’ misteri (a). E’ però sin- 
golare il vostro capriccio. Poiché mentre preten- 
dete di distrigare i misteri della nostra religione ; 
ne somministrate de’ nuovi. Chi sa , se sperate 
che avrete un giorno degl’ interpetri , i quali ren- 
<dano a voi il servigio medesimo che voi credete 
di aver renduto alla nostra credenza ! 

Mi direte forse che io pongo artifiziosamente 
in veduta, tutto ciò che v’ à di peggio nelle vo- 
stre lezioni ; e che non reco pur una di quelle 
celebri pagine , le quali vi'ànno proccurata non 
senza grandi titoli la riputazion di eloquente. Si , 
molte se ne incontrano le quali fanno ampia fe- 



(i) Lei. VI. del i 8 a 8 pag. i 5 . 
(3) Lei. II. del 1838 pag. 31. 
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del mondo , e ciò sotto il solito angolo preciso e 
determinalo della coscienza. A dirla in due pa- 
role la psicologia è la scienza universale concen- 
trata (i). 

Attento, signor Cousin. La psicolc^ia eh’ è la 
scienza universale , è contenuta in un fatto eh' è 
percepito da tutta 1’ umanità , e che si trova nella 
coscienza di Leibnitz , come in quella del pasto- 
re. Dunque’ nel pastore si trova la scienza uni- 
versale. Lui veramente felice ! Quanto a me , è 
forza che io sorta , e molto men duole , dal giro 
dell^ umanità : poiché la mia coscienza, per quan- 
to ella mi dice , non è fatta ad angolo , e con- 
lésso di sapere pochissime cose. 

Appresso ci additate nella coscienza degli uo- 
mini idea dello spazio : ed in< questa occasione y , 
siccome in altre moltissime , il vostro istinto vi- 
mena - a contraddir la sacra scrittura (a). Ella 
dice che Iddio estese t aquilone per lo vacuo , 
ed appese la terra su t niente (3). Non altro 
dunque che niente è per essa lo spazio in cui è 



(i) Ivi. 

(a) Siccome ò detto nell’ avvertimento preliminare , io 
cito qui la scrittura non come il codice della fede, ma co- 
me nn libro che pur nelle materie ad essa straniere può. 
fornirci delle utili istruzioni. 

(3) Extcndit aqnilonem super vacuum , et appendili 
tcrrani super kihildm. Job, XXVII. 7 . 
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librata la terra. Niuna espressione più di questa 
potrebbe esser giusta. Noi diciamo in effetto che 
ogni corpo è nello spazio : poiché un ente impe- 
netrabile , siccome è ogni corpo , non è e non 
può essere , se non dove manca altro corpo ; e 
questa mancanza d’ altro corpo è forse altro che 
niente ? Diciamo spesse vòlte che fra un corpo e 
l’altro v’è spazio: e perchè mai il diciamo? Per- 
chè astraendo dall’ aria eh' è per noi invisibile , 
e che facilmente cede il suo luogo ; fra que’ due 
corpi v’ è niente , o in altri termini perchè non 
evvi alcun corpo visibile. Diciamo che y è spa- 
zio al di là deir universo : e diciamo assai bene , 
perchè non vi è niente. Aggiungiamo che que- 
sto spazio non à limite alcuno , sol perchè non 
à limiti r estensione de’ corpi che possono esser 
situati dove altri corpi non sono , cioè dove è il 
niente. Non può concepirsi annientato lo spazio 
per la ragione assai semplice che può annientarsi 
ciò che esiste, ma non può annientarsi il niente. 
L’ annientamento del niente non potrebbe esser 
altro che una espressione metaforica per indicar 
la creazione : ed ogni corpo creato non potrebbe ’ 
esser altrove, che dove non sono altri corpi , cioè 
dov’ è niente. Si legge e si ascolta che lo spazio 
è indivisibile : ma vorrei pur sapere , come possa 
dividersi il niente. Ei sarebbe curioso che il nien- 
te si muovesse : e vi lascerò dunque dire che lo 
spazio è anche immobile. Comunemente si crede 
che si misuri lo spazio : si cade in equivoco. Non 

J2 
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si misura nuH’-altro che o la superficie de’ corpi , 
la quale sempre stendendosi dove altri corpi non 
sono , posa sempre su’l niente, o ciò che avviene 
più spesso , la loro distanza. E come mai questa 
si misura ? 0 co ’l nostro corpo medesimo , ovve- 
ro con un istrumento destin’ato a quest’uso e che 
è ancora un corpo. Il corpo misuratore percorre 
r intervallo fra i due altri corpi , de’ quali bra- 
miamo di saper la distanza. E perchè mai lo per- 
corre? Perchè non trova altro corpo, da cui ven- 
ga respinto , o sia perchè non v’ è niente. Ciò che 
à fatto smarrire un gran numero di pensatori , è 
r essersi persuasi, che veramente noi abbiamo una 
idea dello spazio. Noi certamente 1’ abbiamo , se 
pure abbiamo l’ idea di ciò cbe chiamiamo inesi- 
stenza. Ma è poi vero che l’ abbiamo ì Tutta quanta 
è l’idea che si spiega nell’ anima, si appoggia alla 
esistenza : la negazione di essa non è oggetto d’ i- 
dea , ma è segno di un atto , per mezzo di cui 
la nostra mente 1’ à ritenuta per tolta. Cosi intor- 
no allo spazio noi non abbiamo altra idea che 
quella del corpo: il resto è negazione. Finalmente 
è da riflettere su di ciò che vogliamo indicare , 
allora quando diciamo , che non possiamo conce- 
pire i corpi , se non ordinati nello spazio. Que- 
st’ ordinamento significa Tesser T uno fuor dell’al- 
tro. Se essi sono contigui o tali almeno ci sem- 
brano ; sogliamo dire che fra essi non è alcuno 
spazio. 11 non esservi spazio è T esservi il non 
niente , cioè T esservi qualche cosa : avvegnaché 
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la contiguità o vera o apparente delle due super- 
ficie fa che nella loro unione punto non ravvisia-* 
mo mancanza di corpo. Entrambe per altro è pur 
mestieri che si spieghino , dove non sono altri 
corpi : caperò in ordine ad entrambe evvi ancora 
la negazione che costituisce lo spazio. Che se i cor- 
pi non son contigui ; se P intervallo che li separa 
non è occupato da altri corpi ; ricomparisce quel 
niente , in cui lo spazio è riposto. Da un tempo 
anteriore ad ogni nostra ricordanza siamo accostu- 
mati a vedere de’ corpi impenetrabili , cioè de’cor- 
pi, di cui l’uno non può esser nel sito dove tro- 
vasi l’ altro. Qual meraviglia se P abitudine che 
abbiamo contratta , ci mette nella necessità di con- 
cepirli in tal guisa ? Ed in tutto ciò che mai si 
offre di ripugnante alP idea che lo spazio consiste 
nella semplice mancanza di corpi resistenti alla 
posizion di altri corpi,, e per conseguenza nel niente? 

Ma voi cominciate dal supporre , come molti 
pur fanno , che questa idea sia in noi ; ed ag- 
giungete con Kant , non esser ella contingente , 
non esser relativa , ma necessaria , ma assoluta , 
ma portante ali’ illimitato , ma razionale , ma pu- 
ra. Ella è un idea assoluta , perchè noi possiamo 
senza il corpo concejìire lo spazio ; ma senza lo 
spazio , in cui stia , non possiamo concepire il 
corpo. Ella è un’ idea necessaria , perchè noi pos- 
siamo supporre il corpo annientato , ma non an- 
nientalo lo spazio. Ella è un’ idea d’ illimitato ov- 
vero d’ infinito : perchè qualunque sia^ la parte 



jJte- 
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elle dello spazio si assegni, avvi ancora dello spa- 
ZIO : ed al di là di questo spazio v’ e sempre e 
sempre lo spazio (i). Ella è un concepimento pu- 
ro , un concepimento razionale , perchè può esse- 
re disgiunto da qual si sia rappresentazione di for- 
ma (a). Quanto poi alla sua origine, ecco il mo- 
do singolare, con cui rappresentate la cosa. L'idea 
del corpo suppone l' idea dello spazio , la quale 
anzi è la condizione logica dell’ ammessione. dell’al- 
tra idea (3). Nondimeno cronologicamente l’ idea 
del . corpo è contemporanea a quella dello spazio : 
ed andando più innanzi , dee dirsi che 1 ’ è ante- 
riore (4). Dal che si trae che per qualche istante 
sussiste senza la condizione logica della sua am- 
messione (5). » In somma l’idea dello spazio ci 
» è data in occasione dell’ idea del corpo dal pen- 
» siero , dall’ intendimento , dallo spirito dalla ra- 
» gione , infine da tutt’ altra potenza che la sen- 
» sazione (6) » in fine da ciò che non sapete. 
Nondimeno non viene dalla riflessione o dal sen- 
timento delle nostre operazioni ( 7 ). Voi non ardi- 
te di dire che non viene dalla coscienza : poiché 

(1) Lex. del 1829 tom. II pag. iSi. 

(3) Ivi pag. i 52 . 

( 3 ) Ivi pag. i 55 , i 56 , 167 , i 58 , 160. 

( 4 ) Ivi pag, i 58 , i 5 g. 

( 5 ) Ivi pag. 167. 

( 6 ) Ivi pag, 157. 

(7) Ivi pag. i 53 . 
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altrimenti la fareste sortire daU angolo determina- 
to e prec/fo, sotto cui si discerne tutto ciò eh* è di 
Dio e del mondo. Per altro la precauzione è di 
pochissimo effetto. Poiché in che mai differisce 
il sentimento delle nostre operazioni dalla nostra 
coscienza ? Ad ogni conto vi costituite in un pe- 
ricoloso dilemma. Poiché se la coscienza è diver- 
sa da un tal sentimento ; la vostra psicologia di- 
strattamente vagando , si fa in fine sorprendere 
fuor del fatto di coscienza , nel quale pareva che 
r aveste rilegata. Che se poi non è diversa , tutto 
ciò che voi dite intorno allo spazio , diventa un 
fatto percepito dalla umanità intera , e per con- 
seguenza da quel tale fortunato pastore. A dirvi il 
vero , nè il pastore , nè il contadino , nè il fan- ^ 
ciullo , nè gli uomini allevati tra le fiere an mai j 
presentato alcun indizio di questo spazio nccessa- | 
rio , assoluto , inffnito , indestruttibile , unico , di ^ 
cui voi mi parlate , e di cui prima mi avea 
parlato il Piatone di Germania. Mi è riuscito 1 
ancora impossibile il riconoscere in costoro un’i- 
dea dello spazio , la quale non fosse mista alla 
rappresentazione de’ corpi. Ma per questo e simili 
infrangenti non poco molesti voi avete preparate 
certe profmdita dello spirito (i) certi pozzi di co- 
scienza , in cui pretendete che giacciano avvolte 
nella oscurità tutte quelle idee che, secondo i vo- 
stri pensamenti, noi avremmo a trovarvi, e pun- 

(i) Vedete il libro di queste allocuiioni pag. 88. 
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to non tì troTÌamo. Volgiamoci adunque a colo- 
ro , cui non può contrastarsi il privilegio del sa- 
per meditare e del saper chiarire le idee. Ed ec- 
co innanzi agli altri Epicuro , Leucippo e Demo- ! 

crìto , per gli quali lo spazio è un ente reale che 
sta fuori di noi , e eh" è penetrabile , incorporeo , 
intangibile , impassibile ed incapace di azione. Ad 
essi vengon dietro il Raphson ed il Moro, i quali 
ne formano un attributo di Dio. Il sommo Isacco ' 
Newton ne fa il sensorio di lui. Il Locke crede 
d’ altra parte che lo spazio è un ente reale , di cui 
abbiamo conoscenza per via della vista e del tat- 
to ; un ente soggetto a misura , penetrabile , im- 
mobile e davvantaggio indivisibile. 1 Leibnitziani , i 
per me e più per voi reverendi, ostinatamente pre- 
tendono che non sia altra cosa che l ordine de’coe- j 
siSTENTi in quanto coesistono. Con molti altri 
scrittori r abate Para du Phanjas definisce lo spa- 
zio per la capacita di contenere i corpi. Senza 
allegare la bibbia , il Tracy adotta l’idea ch’ella 
ci dà dello spazio. A tale in fine giunge la mol- ( 
tiplicìtà de’ dispareri che assai forti pensatori ne 
senton fastidio, e con voce di collera gridan che 
si taccia (i). In tale stato di cose apparisce im- 



(i) Fa meraviglia che fra gli sprextatori delle discus- 
sioni sa Io spazio e su ’l tempo , le quali eran sì accette a’ 
iìlosoQ scolastici , abbia preso posto Lutero die si pretende 
versatissimo nelle loi o dottrine. Vedete Stewart histoire ec. 

toni. I. pag. 44 nota a. 



! 
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provvlso il saggio di Koenisberg ed a lunga di- 
stanza è seguitato da voi. Con occhio di compas- 
sione egli guarda i metaflsici che tante e si diver- 
se cose van ruminando su Io spazio. E , stolti , 

( lor dice ) voi tutti credete eh' ei sia qualche 
cosa di distinto da voi ^ e di cui con lungo pro- 
cesso acquistiate t idea. No , questa idea zam- 
pilla ad un tratto dal seno dell’ anima , tosto 
che vi perviene la notizia de' corpi : questa idea è 
necessaria e per conseguenza comune a quanti 
uomini vivono su la superficie del globo , e per 
conseguenza in lutti uniforme. Voi dunque im- 
pazzate per trovare al di fuori ciò ehe portate 
con voi stessi : andate in cerca del cappello che / 
avete fitto sul capo. Studiate la coscienza , e ne 
sarete convinti. A questi detti si autorevoli e s'i 
inaspettati si danno tutti a guardarla. Vorrebber 
tutti riconoscervi quella idea antichissima , neces- 
saria , assoluta , portante all’ infinito , pura , razio- 
nale , che per quanto assicurate su la fede di Kant, 
essi an posseduta senza punto avvedersene, fin da 
quando conobbero gli oggetti circostanti. Ma di 
un’ idea cosi fatta non trovan pure vestigio : e ciò 
vuol dire che non trovano ciò che non trovo io 
medesimo. Or possiamo più credervi , allorché ci 
venite parlando del fatto di coscienza ? 

V inverisimiglianza delle cose che siete vago 
di narrarci ne parrà anche maggiore , se ricorde- 
remo le vicende di quel mirabile cieco , cui la 
mano del dottor Cheselden rendette la vista ; vi- 
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cende in prima descritte da questo insigne cerusi- 
co, e di poi ripetute dal Bufibn, dal Condillac e 
da più altri (i). Voi sapete che il giovanetto, su 
cui r operazione fu fatta , contava 1 3 anni ; che 
in tutto non mancava della facoltà visuale, e che 
poteva anzi distinguere il giorno dalla notte, e me- 
diante un lume vivo riconoscere il nero , il bian- 
co e lo scarlatto. Ma già senza questi ajuti , sen- 
: za r istruzione del tatto, e per virtù solamente di 
j una forma del pensiero egli ornai liberato dall’im- 
I pedimento della cataratta , avrebbe dovuto a pri- 
* ma giunta rapportare gli oggetti a certi punti del- 
/ lo spazio, a certe date distanze e sotto certa gran- 
dezza. Perciocché dice il Kant che per una pro- 
prietà del nostro animo , per una sua facoltà sub- 
jettwa w ci rappresentiamo gli oggetti come fuori 
» di noi, e tutti insieme nello spazio, come quel- 
>j lo, in cui sono definite o definibili si la rispet- 
» tiva forma e grandezza che le relazioni vicende- 
» voli degli oggetti (a). Perchè in fatti ( egli dice 



(i) Transazioni filosoiìclie di Londra n. 4oZ' h Tatler 
(foglio periodico) art. i5. — Buffon istoria naturale del- 
V uomo Del senso della vista. 

Ciondillac traile des sensations cap. V. 

Encyclopddie art. Avengles. 

' ( 2 ) Estetica trascendentale Sez. i 2 . 

Definite o definibili , cioè determinate o determinabi- 
li , dice il testo ( bestùnnU oder bestimmbar ) m Ciò po- 




» più appresso ) mi sia lecito riferire certe sen- 
» sazioni ad alcuna cosa fuori di me , vale a dire 
n in altra parte dello spazio e diversa da quella 
» occupata da me stesso ; e cosi perchè possa raf- 
» figurarmi gli oggetti, ciascuno fuori e più o me- 
» no lontano o vicino degli altri , quindi non 
» solo fra loro , ma anche in luoghi rispettiva- 
» mente diversi ; è mestieri che preventivamente 
» già trovisi qual fondamento di tutto ciò nell’ani- 
» mo l’ idea dello spazio. Adunque la rappresen- 
» tazione di questo non può derivare da esterne 
» apparizioni per via di esperienza : che anzi que- 
«ta medesima esperienza esteriore non è possi- 
» bile altrimenti , che mediante la detta rappre- 
» sen tazione (i). Finalmente scrive il Kant che 
la sensazione non fa altro che somministrare la 
materia delt apparizione ; e che la forma dell’ ap- 
parizione medesima , la forma che nell’ animo è 
preparata a priori , è » quel tanto , per cui tutto 
» ciò che v’ à di diverso nell’ apparizione , può 
M essere sotto certi rapporti ordinato (2). Quin- 



trebbe far credere a taluno , che la forma , la grandetta e 
le relazioni degli oggetti si determinino permetto de’ sensi. 
Ma questa determinazione è una maniera di ordine : ed il 
Kant dice più appresso , non poter essere un senso ciò che 
ordina la materia del senso. 

t 

(1) Ivi 'numero j. 

(2) Ivi J. «. 




di sorge la differenza, la quale egli mette fra la 
'sensazione e la forma. Poiché n ciò in che solo 
■» possono le sensazioni ordinarsi, e sotto una da- 
» ta forma rappresentarsi , non può essere un’al- 
» tra sensazione (i). Or se la forma dà T ordine 
air apparizione su espressa ; dee dar senza dubbio 
le distanze e le grandezze. Perciocché in vero 
quest’ ordine non può in altro consistere , che nel- 
r esibire un corpo più lungi , un altro più pres- 
so ; l’uno a dritta , l'altro a manca , sù 1’ uno, 
giù r altro , il più piccolo innanzi , indietro il più 
grande, e cos'i per lo resto. Tutto ciò dunque è 
compreso nella forma a priori. In effetto voi chie- 
dete »j qual’ è la condizione dell’ idea della coesi- 
» stenza e della distanza ? Evidentemente l’ idea 
» dello spazio ( 2 ). In somma é visibile che quel- 
r ordine di coesistenti , al quale i Wolfiani ridu- 
cevan lo spazio , e che essi allogavano al di fuori 
di noi , è stato trasportato da Kant nel seno stes- 
so dell’anima, ed è stato qualihcato per una sua 
emergenza'. Tal’ é la sua opinione : ma il fatto é 
ben altro. Perciocché il cieco di Cheselden , a 
luogo di esibirsi gli oggetti circostanti , come preor- 
dinati nello spazio >» li scorgea tutti all’ avvilup- 
» pala e con la più grande confusione : nè punto 



(0 Ivu 

(2) Consin lez. del 1829 tom. 11 . pag. i 55 , 
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» li discerncva, per quanto varie ne fossero la figura 
>j e .la grandezza (i). Era s'i lontano dal poter giu- 
ù dicare in modo veruno delle distanze , che cre- 
»j deva essere tutti indifferentemente gli oggetti a 
» contatto de’ suoi occhi ( tal fu T espressione usa- 
>j ta da lui ) come le cose che palpava, erano a 
» contatto della sua pelle » ( 2 ). Sopra tutto non 
pareva che, secondo il vostro placito , e secondo 
quello di Kant , lo spazio fosse in lui rappre- 
semaio , come una data grandezza infinita (3). 
Perciocché egli » credeva che niente vi fosse al 
» di là de' limiti di ciò che vedeva. Sapea be- 
>j ne che la stanza in cui egli era , non faceva 
che una parte della casa : ma non poteva ciò 
M non ostante concepir come mai la casa potesse 
» sembrare più grande che la sua stanza (4). Un 
>j oggetto di un pollice messo innanzi a’ suoi oc- 
» chi gli pareva s'i grande , come la casa inte- 
>j ra » (5), In cosi orrendo miscuglio chi mai po- 
trebbe riconoscere t’ ordine dell’ apparizione , la 
forma preesistente, l’idea a priori^ in somma il 



(1) Condillac traile ilcs scnsatlons chap. V. §. 5 . — 
Vedete le altre autorità citale nella nota i della pag. 172. 

(2) BulToo Istoria naturale dell’ uomo. Del senso della 
vista. 

( 3 ) Kant estetica trascendentale. Set. i §• 2. N. 4 * 

( 4 ) Bafion loc. cit. 

( 5 ) Condillac ivi §. 6 in line. 
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parto spontaneo dell' umana intelligenza ? E non 
par egli che scherzi chi in una forma circoscritta 
ad un apparizione s\ angusta asserisce di trovare 
P immensità tutta intera ? i 

Pure il cieco di Cheselden non giungeva nuo- 
vo nel mondo : egli aveva già avuto il tatto a 
maestro : e su le sue sensazioni già aveva riflet- 
tuto. Or che mai sarebbe stato , se in quel pun- 
to medesimo , in cui prese a vedere , fosse inco- 
minciato r esercizio degli altri suoi sensi ? 

Sia pur vero che de’ bruti son costituiti in • 
maniera che appena nati danno indizio e di di- 
stinguer gli oggetti e di comprender le distanze. 

Forse in essi l'Onnipotente ampliò di tanto l’i- 
stinto , di quanto egli restrinse la facoltà riflessi- 
va. Li creò forse su di un piano che al sommo j 
svaria da quello , a cui volle conformarci. Quan- 
to all’ uomo , signor Cousin , i fatti ostano a cre- 
dere che in lui si spieghi spontaneo un concetto 
ordinatore dell’ apparizione sensoria , ed universa- ; 

le e necessario e portante all’ infinito. Voi fug- j 

gite questi fatti, come appunto si fuggono i testi- 
moni delle cose che si ama di occultare. Ma i fat- 
ti v’ inseguono , e dimenliscono le ipotesi che sur- 
rogate alla coscienza. . , 
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Allocuzio»e IV.a 

AL SIGROK COUSIN 

Su T origine della idea del tempo. 

Fino a questo punto credevamo che la simul- 
taneità di una cosa alla successione di altre costi- 
tuisse la durata ; e che la quantità della durata 
si confondesse co’l tempo. Credevamo fermamente 
che tal quantità rimanesse o con tutta esattezza o 
imperfettamente misurata , secondo che la succes- 
sione , alla quale si riferisce , fosse o pur no de- 
terminata e costante. Noi credevamo del pari che 
le varie quantità di durata potessero esser tratte 
ad un giusto valore co’l riferir ciascuna di esse ad 
una successione comune : e vedevamo destinata a 
quest’ utile uffizio la successione de’ giorni che 
F industria dell’ uomo à saggiamente divisi in un 
numero di parti eguali. 

Quindi spiegavamo , come Iddio dopo aver 
creati il sole e la luna , ordinò che fossero distin- 
ti in segni ed in tempi (i); e come dica F ec- 
clesiastico che lo stesso Iddio creando 1’ uomo, gli 



(i) Dixit aatem Deus: fìant laminaria in firmamento 
coeli , et dividant dicm ac noctem : et sint in signa , et 
temfoba , et dics et annos. Gtn, l. >4' 
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diè il numero de* giorni ed il tempo (i), ‘Quin- 
di pure spiegavamo , come nelle sacre carte s’ in- 
segni , che innanzi , al mondo non fu tempo : 
perchè innanzi non fuvvi successione di cose. La 
sapienza di Dio , dice T ecclesiastico , est ante 
aevum ( 2 ). E S. Paolo soggiunge ch'ella è pre- 
destinata a gloria nostra innanzi a’ secoli (3). 
Giobbe alludendo alle tenebre che innanzi alla 
creazion della luce coprivan gli abbiasi ; dice che 
Iddio pose il tempo alle tenebre (4)- Nel cosi det- 
to simbolo di Sant’ Attanasio si legge che Deus 
est ex subslanlia patris ante saecula genitus (5). 
Finalmente nel linguaggio sacro la fine del mon- 
do è spesso indicata con la frase di consumazione 
òi secoli (6). *. e nell inno de’ morti si dice che 



( 1 ) Deus ci-eavit de terra hominem Nume- 

rum dierum et tempus dedit illi. EcclesiasticuS KVll. I. 3. 

( 2 ) Omnis sapientia a Domino deo , et cum ilio fuit 
semper , et est ante aevum. Ecclesiasticus l. i. 

(3) Sed loquimur Dei .sapicntìain in mysterio , qu® ab- 
scondila est , quam prxdcstinavit Deus ante saecula iu 
gloriam nostram. Paulus I. ad Corinth.' IL n, ' 

(4) Tempus posuit tenebris. '/ofa. < • • ' 

(5) Cbristus .... Deus est ex subslanlia palris aste 

Saecula genitu.s. 

(6) Undecim autem diseipuli abierunt El ac- 

cedens Jesus, loeulus est eìs. . . Et ecce ego sum vobiscum 
in omnibus diebus usque ad consuoiationem sxculi. Malth. 
vers- uh. . >• • 
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il giorno della distruzione del mondo solvet sae- 
culum in favilla. Alla stessa idea si rapporta quel- 
la espressione del profeta Daniele : tu starai nella 
tua sorte nel fine de giorni , cioè quando non 
sarà più il mondo (i). Perchè poi si vegga in fino 
a qual punto la Bibbia ravvicini le idee del tem- 
po propriamente detto e della sua misura sensibi- 
le ; basterà rammentare che lo stesso scrittore in- 
spirato , a luogo di dire due anni e mezzo, disse 
in iempus et tempora et diniidium temporis ( 2 ). 

Alla nozione del tempo che ò esposta finora, 
più o meno cospirano le idee degli antichi filo- 
sofi. Per Epicuro e per Democrito , come pure 
per Gassendi j per Newton e per Clark , il tem- 
po è alcun che di reale , un oggetto che per 
nulla pende dcdle nostre idee. Vairone diceva che 
il tempo è un intervallo del mondo , è un moto 
diviso in alquante parti dal corso del sole e della 
luna , dal cui tenore temperato fu chiamato tem- 
po (3). Credè il Locke che la durata distinta in 



(i) Tu autem vaJe ad prsefìniturn , et rcquicsccs et 
stabis in sorte tua in finem dierum. Daniel XII. i3. 

( 1 ) Dan. Xll. 7 . 

(3) Vedi il dictionarium octolingue alla voce tempus. 
Il Vossio cava iu vece tempero da tempus. Egli ricorda 
l’ opinion di coloro , che traggono tempus dal gr. temno 
io sego : quia etsi materialiter , ut loquuntur , sit r«s con- 
tinua , formaliier tamen est discreta , unde a philosopho 
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certi perìodi « designala per certe misure è ciò 
che propriamente chiamasi tempo. Aggiunge il 
conte Tracy che il tempo può aversi per la du- 
rata misurata', ed il lohnson spiegollo per misura 
della durata. Il Leìbnìtziani pretesero che doves- 
se in vece definirsi per 1' ordine de’ successivi. 

I Ed io e questi scrittori buonamente pensavamo 
I che le parole di successione , di quantità , di du- 
! rata , e quelle pure di tempo , non fosser altro 
^ che segni di generalizzazione d' idee. Se il vostro 
fatto di coscienza non vi à spogliato del merito 
di esser coscienziato ; confesserete volentieri che 
^ voi pure in fino al punto , in cui avete raccolte 
\ le immaginazioni Kantistiche , avete avute ad un 
di presso le stesse nostre vedute su la natura del 
tempo e su'l modo di conoscerlo. Per molti an- 
ni della vostra vita avete adunque pensato che 
r idea di questo tempo non fosse altro che un 
prodotto della riflession dello spirito. Ma sovrag- 
V giunti gli amori per le dottrine straniere, avete 
creduto di spacciare che ancor questa idea fluis- 
se in un subito , dietro quella della successione , 
dalla natura dell’ anima. Ed ecco gli argomenti , 



lib. ly physic. dejinitur numcrus rootas , secundum prius 
et posteri US , hoc est mensuratio ab humano intellectu fa- 
cta , quo is per se qiddem in mota , per accidens vero in 
quiete prius , posleriusque momentum considerai. Etymolo- 
gicon V. tempus. 
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su cui vi siete fissato. » Non evvi alcuno, il <jua- 
» le appena à sotto gli occhi o si rappresenta 
» neir immaginazione un avvenimento qualunque, 
» non concepisca che questo avvenimento à avu- 
n to luogo in un certo tempo. Io vi domando , 
» se. voi possiate supporre un avvenimento , il 
M quale non siate forzato a concepire che abbia 
» avuto luogo nella tal' ora , nel tal giorno, nella 
ì3 tal settimana , in tal anno , in tal secolo. Voi 
» potete supporre ( cosi dite più appresso ) l’ abo- 
» lizione di ogni avvenimento : ma non potete 
3» supporre quella del tempo. Innanzi ad un'oro- 
33 logio si può benissimo far la supposizione che 
33 da un' ora ad un’ altra non vi sia stato alcun 
33 avvenimento ; non di meno voi non siete men 
33 convinto , che il tempo è passato, pur quando 
33 verun avvenimento à marcato il suo corso. L'i- 
33 dea del tempo è dunque , come quella dello 
33 spazio , marcata da un caratt^e di necessità. 

33 Aggiungo che , come lo spazio , il tempo è il- 
33 limitato. In fine , come l’ idea dello spazio illi- 
33 mitato e necessario , l’ idea del tempo illimita - 
» to e necessario è un’ idea pura della ragione che 
33 scappa ad una rappresentazione qualunque ed 
33 a tutte le prese dell' immaginazione e della sen- 
33 sibilila 33 (i). 



(i) Lcz. del 1829 Tom. II. pag. ijt , 172. ' 

i3 
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Quanto al modo di acquistare la nozione del 
tempo , ne abbiamo fatta conoscenza in occasion 
dello spazio. » Nell’ ordine logico delle idee 1’ i- i 
>j dea di una successione qualunque di avveni- ' 
>1 menti presuppone quella del tempo (i). Ma 
» nell’ ordine cronologico è per contrario 1' idea 
» di una successione di avvenimenti quella che 
» precede 1’ idea del tempo che li racchiude ( 2 ). 
Quindi r idea del tempo che racchiude gli avve- | 
nimenti , è posteriore all’ idea degli avvenimenti 
medesimi ; e però giunge prima 1’ idea degli av- 
venimenti , e poscia r idea del tempo che li rac- ^ 
chiude. Ciò è presso a poco come se si dicesse 
che giungon prima gli oggetti contenuti nella va- | 
ligia , e poi la valigia medesima. 

Ma voi avete pur detto essere assolutamente 
indispensabile , che un avvenimento qualunque 
sia conceputo nel tempo. Or se 1’ idea del tempo 
non sorge , se non dopo quella degli avvenimen- 
1, ti ; v’ è dunque un istante , in cui si à 1' idra | 
1: degli avvenimenti senza aver quella del tempo. ^ 
Non è dunque indispensabile che qualunque av- I 
venimento sia conceputo nel tempo. Ma pogniamo 
che il sia. Non potrà provare nuli’ altro , se non 
questo, che 1’ abitudine da noi contratta di riferi- 
l’e ogni avvenimento alla successione de’ giorni e 



{«) Ivi pag- 
W Ivi P»g- «72. 
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de' multipli c submultìpli di questa misura , ci 
mette nella impossibilità di dissociar tali idee già 
divenute correlative. 

Possiamo supporre, voi dite , 1’ abolizione de- 
gli avvenimenti , ma non quella del tempo. Tan- 
to è vero che possiamo fare e 1’ una e 1’ altra co- 
sa , quanto l’ è che fin da ora noi possiamo sup- 
porre r annientamento del creato : ed ò provato 
che ad esso non può sopravvivere il tempo. Per 
tener dietro alle vostre immaginazioni smisurate , 
potrei supporre anche spariti tutti i fenomeni ester- 
ni. La simultaneità del mio essere alla siiccession 
de’ miei pensieri e de’ movimenti del mio corpo 
manterrebbe ancora in me viva qualche nozione 
del tempo : e non lascerebbe mai di esser vero che 
SI fatta nozione è il prodotto genuino della rifles- 
sion del mio spirito. Se sole parti del mondo io 
ed il vostro orologio rimanessimo immuni dalla 
distruzion generale ; faremmo in vero una conver- 
sazione estremamente malinconica. Ma pure il mio 
essere sussistendo da una parte; e dall’altra conti- 
nuando la traslocazione dell’ indice di quella buo- 
na macchinetta ; vi sarebbe tuttavia una successio- 
ne , una durata , e quindi anche un tempo. Che 
se Iddio arrestasse nella mia anima il pensiero , il 
movimento nel mio corpo e nel mio unico com- 
pagno ; non vedo che resterebbe alcuna cosa di 
simile a ciò che noi indichiamo con la parolà di 
tempo. L’ esistenza continuata di me cangiato in 
istatua e dell’orologio ornai fermo in ordine al- 
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r Ente Supremo darebbe luogo ad una relazione 
che non mi brigo d’ indagare. Poiché l' oggetto 
della filosofia è T universo esistente , no’l sono i 
fantasmi , no'l sono le supposizioni più irregolari 
e più strane. 

Finalmente io non vedo , come tanto in voi 
possa quella vostra considerazione che il tempo è 
senza limiti , e , come voi dite , infinito , mentre 
tutte le durate, di cui abbiamo T idea, e tutte le 
successioni , dalle quali le misuriamo , son limi- 
tate e finite. Voi sapete pur troppo , esser tutte 
di tal modo le cose individue , dalle cui idee con- 
frontate la riflessione poi cava le idee generali : 
e tali idee generali an per loro carattere una tale 
estensione , che per quanti nuovi individui ad essi 
rapportinsi , non giùngon mai ad esaurirle. Chi 
potrebbe concepire i limiti del numero degli esse- 
ri che di mano in mano creati nel corso de’ se- 
coli , si conterranno sotto il titolo di animali e 
di piante ? 

Direte senza dubbio che per quanto sia am- 
pia la nozione del tempo, non può indicare nul- 
r altro che il tempo finito. E come adunque giun- 
geremo a ciò che voi denominate T unità del tem- 
po o sia all’eternità? lo rispondo che su quest og- 
getto non potrei nè meglio concepire, nè spiegar 
meglio le cose , che tenendo sempre dietro alle 
sacre scritture » Innanzi che fossero i mondi ( di- 
» ceva il salmista ) e si formasse la terra , dal 



I 

I 

I 
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» secolo e fino a secoli tu sei Dio (i). Egli è il 
» Dio vivente , eterno ne' secoli , diceva Daniel- 
>j lo ( 2 ). Altrove è scritto che il Signore regnerà 
»j in eterno e nel secolo^ de' secoli (3). Che anzi 
HE de' secoli egli è chiamato nell' apocalisse da' 
cori de’ beati (4)> Spesso in fine nelle sacre carte 
r eternità viene espressa con quelle formole enfa- 
tiche : in saecula saeculorum , in saeculum sae- 
cuti, o semplicemente in saeculum (5). Dalle qua- 
li frasi risulta che 1’ eternità dell’ Ente Supremo 



(1) Priasqaam montes fìereot aut formarctur terra et 
orbis , a sxculo iisque in sxculnm , tu es Deus. Psalm. 

XXXIX. 2. 

(2) Ipse eiit «nini Deus vivens et xtcrnus in sxcula. 
DAniEi, VI. 26 

( 3 ) Quoniain bic est Deus , Deus noster in aeternum 
et in saeculum saeculi : ipse reget nos in saecula. Ps. 
XLFII i 5 . 

( 4 ) Jiislae et verae sunt viae tuae , Rcx saeculcram, 
, Apocal. XV 3 . 

( 5 ) Ip'i gloria et imperinm io saccaia saeculorum. Pe- 
trus. V li. 

Benedictio , claritas .... Dco nostro in saccaia sae- 
cniorom. Xpocal. VII 9 12. 

Fumus tormentorum eorum ascendet in saccaia saecu- 
lornm. Xpoe. XI F 17. 

Qnoniam Domina.* Dens illaminabit illos ( beatos ) et 
regnabunt in saecula saeculorum. Xpoc. XXH, 5 . 

Beati qaì habitant in domo tua , Domine : in saccaia 
saeealornni laudabunt te. Pa. UCXXIII , 5 . 
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non si concepisce altrimenti, die rimontando al di 
là del principio del mondo o sia togliendo il pri- 
mo limite al tempo finito , e dall’ altra prolun- 
gando questo tempo medesimo senz' alcuna restri- 
zione , o sia togliendo l’altro limite. In tutto ciò 
non ravviso che paragoni , giudizii , astrazioni , 
composizioni, apparecchi in somma e seguele del- 
la riflessione dell’ uomo. 

Egli è dunque ben falso che una nozione del 
tempo non solamente necessaria , ma portante 
all’ infinito scappi adulta dall’anima, dietro la idea 
della successione. Se una nozione cosi sorta si fos- 
se resa a voi conta per 1’ attestazione della vostra 
coscienza ; se da questa invariabile e generale mae- | 
stra di tutto il genere umano fosse stata appalesa- ! 

ta agli altri filosofi; nè voi avreste tardato ad aver- | 

nc notizia , nò eglino sarebber morti senza mo- l 

strare di averla. Pazza impresa sarebbe stata , anzi 1 

pure impossibile il ricercare tra lunghi e penosi | 
processi ciò che la coscienza avesse detto di esser- 
si prodotto per salto. Qui dunque ancora è visi- | 
bile che le attribuite , un avviso il quale in ve- 
run modo può venirvi da lei. 

Ciò si rende più chiaro , se si volge lo sguar- 
do alP istoria de’ popoli. Mi sembra in fatti ma- 
nifesto , che se una nozione del tempo , senza al- 
cuna riflessione , emergesse dall’ anima ; non do- 
vrebbe per gli uomini esser punto disastroso il fis- 
sarne le relazioni ed il precisarne le misure. Ma 
tutto il contrario si osserva nel fatto. » Per esem- 
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» pio, gli Otentotti misurano gli anni dall’epo- 
»> che di siccità e di pioggia ; divisione generale 
>i per gli abitanti de’ tropici. Lo suddividono per 
» lune , e non contano più i giorni , se il nu- 
M mero eccede quello delle dita delle loro mani. 
» Passato questo numero , indicano il giorno ed 
» il tempo con qualche epoca memorabile ; per 
>1 esempio uno straordinario temporale , un ele- 
« fante ucciso , un’ epizoozia , una trasmigrazio- 
M ne ec. Indicano gl’ istanti del giorno dal corso 
>j del sole , notando , per esempio , co’l dito do- 
M ve trovavasi al momento della loro partenza da 
M un luogo , e dove lo veggono al tempo del loro 
>3 arrivo in un altro (i). Per gli Kussa la più 
>3 grande misura del tempo è il mese lunare : ma 
» ne risulta ben presto un’ addizione che oltre- 
>3 passa i limiti della loro aritmetica. Essi non si 
» trovano in istato di determinare tanto pel pas- 
>3 salo , quanto per 1* avvenire un’ estensione di 
33 tempo un pò considerabile ( 2 ). Or vi chieggo , 
se esseri di cos'i breve comprensiva saranno poi in 
istato di formarsi un’ idea di una estensione mag- 
giore di qual si sia tempo Unito , in somma del- 
r eternità. Vi chieggo se degli uomini, i quali 



(1) Ferrarlo — Costume antico e moderno, descrizione 
del capo e del paese degli OtentoUi. 

(2) Ferrarlo - I»l. Descrlilonc cJell.s Cafrcrla. 
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«estro .ncom,nci..o dall'a„r questa idea, avreb- 
her qumd. arroatau la numeraaioue de’ . orni al 
numero delle dite, laddove il fatto di che 

1‘XirX-lur 

alauciate di u„ colpo alle più arteT più Ióe‘“ 

XZ o '='■= “=>-iettemeute 

>0 ve I date. Operando a questo modo , mi sem 

deU’a,^iX'“ ali 
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Allocuzione V.» 

le ALSIGNOBCOUSin 

1 - 

a Su la classificazione delle sue categorie. 

1 

, L'obbjezione medesima che io vi presentava 

I in ordine al tempo ed allo spazio , viene ora a 
far guerra alle altre forme a priori che voi fate 
scaturire dal fondo dell’ anima. Voi dite in fatti 
con franchezza che le avete ricevute dalla vostra 
coscienza : e da questo fonte medesimo dicea di 
averle attinte il filosofo di Koenisberg. Intanto i 
risultamenti del suo esame di coscienza son ben 
lungi dall’ essere gli stessi che i vostri. La scuola 
Reidiana è poi molta scontenta si delle vostre for- 
me e SI di quelle di Kant (i) : ed in luogo di 



(i) Dogald-Stewart chiama efimera la riputazione di 
Kant : e dopo avergli tolto quasi interamente 1* onore del- 
la originalità , e dopo avere screditata la sua filosofia in 
qualità di sistema , soggiunge » Sono assicurato che al pre- 
>1 sente in Germania si troverebbe appena un solo Kantista 
» puro ( De Cerando tom. 2 pag. 333. ) Ma evvi una mol- 
li titndinc di Semi-Kantisti e di Anli-Kantisti e di parti- 
li giani di altri sistemi costruifi su’ ruderi della filosofìa di 
» Kant. In fine dice il signor de Bonald ( Ricerche filoso- 
» fiche tom. I. pag. 4^ , 44- ) che la critica della ragion 
V pura , annunziata con pompa , accolta con fanatismo e 
11 lanciata con furore , dopo aver compiuta la rovina delle 



» - - 
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esse stabilisce uu certo numero di sentimenti natu- 
rali o idee semplici che in qualche modo suppliscono ‘ 
le idee innate. Si vedrà fra poco il sistema de' filo- 
sofi Eleatici. Or da che può dipendere una disfor- 
mità di tal sorta? 0 il fatto di coscienza non è co- 
stante , invariabile e sopra tutto universale , come 
dicevate altra volta ; o alcuno o ciascun di voi 
nell’ udirne i dettami à in qualche guisa trasenti- 
to ; o finalmente k narrato di aver udito da lei 
ciò che aveva immaginato. Quanto a me , riscon- 
trando le vostre manifestazioni con la coscienza 
degli altri uomini e sopra tutto con la mia ; ò 
luogo di meravigliare che le vostre dottrine sien 
tanto discordi dalle une e dalle altre , ed il sien 
sopra tutto dalla retta ragione. 

In effetto voi dite che gli elementi dell’ in- 
telligenza posson essere rappresentati » sotto la for- 
>j mola deir unità e della moltiplicità , della so- 
3 > stanza e del fenomeno , della cagione assoluta 
» e delle cagioni relative , del perfetto e dell’ im- 
» perfetto , del finito e dell’ infinito ». Per tema 



» dottrine di Lcihniti e di Wolf, non potè sostenersi più a 
» lango su la sua base , e non produsse altro frutto che 
» divisioni, inimicizie e disgusto generale di qual siasi dot- 
trina. Histoire abrègée tom. III. pag. 107 , 108. Paris 
1823. Vedete nello stesso volume pag. 99 e loo la grave 
accusa di Dogald Stewart contro Kant in fatto di reli- 
gione. 
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che altri no *1 taccia , aggiungete che una dotta 
ANALISI , o sia quella che voi fate , immedesima 
tutti i primi e tutti i secondi termini. » Da una 
» parte ella immedesifna T immensità , l’eternità, 
» la sostanza assoluta, la cagione a'ssoluta, la per- 
» fezione e 1’ unità ; fiali’ altra parte il multiplo , 
>j il fenomenale , il relativo , il limitato , il fini- 
>3 to , il circoscritto, 1’ imperfetto (i) Io cre- 
do che il circoscritto , il limitato , il finito avean 
da se stessi una medesimezza si visibile, che pote- 
vate alla dotta analisi risparmiare 1’ incomodo 
d’ immedesimarli. 

Tra poco voi farete una riduzione più stret- 
ta ; e poiché potete disporre dell’ umana intelli- 
genza a vostro bell’ agio, le assegnerete ad elemen- 
ti r unità, la moltiplicità, e la relazione ‘fra l' una 
e l’altra ( 2 ). Per ora vi contentate di prendere 
>j per ESEMPIO, come proposizione esemplare, se si 
w può esprimersi cosi ( e perchè no ? ) T unita e 
ìì la moltiplicità (3), Quali sono le relazioni di que- 
ir sii due termini della stessa proposizione? In qual 
» ordine li concepiamo, e li acquistiamo? n Sarà bello 
imparare come noi acquistiamo V unità e la mol- 
tiplicità. Udiam dunque attentamente. » Pson bi- 



(i) Lei. IV. del 1838 pag. 3 o , 3 i. 
(aj Ivi pag. a8 e sega. 

Ix-'i. V. in princ. 

(3) Lei. IV., pag. 3i. 
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sogna dire , o signori , come due grandi scuole 
» rivali, che lo spirito umano principia dall' unità 
» e dall’ infinito , dal contingente , dal multiplo, 
jo Poiché se principia dall’ tfnità sola , io lo s6do 
» a giunger mai alla moltiplicità o se parte dal- 
» la moltiplicità sola , io ft sfido egualmente a 
» giungere all’ unità (i) ». Quindi voi conchiu- 
dete che le due idee fondamentuli , cui si riduce 
la RAGIONE , son dunque due idee contemporanee 
nella ragione , di cui /a -ragione non solo può 
dispensarsi^ ma che le giungono nello stesso tem- 
po (a). Tuttoché ripetiate tante volte la ragione, 
non vi sembra ancora che la cosa sia a bastanza 
ragionevole ; e però dite di nuovo che lo spirito 
umano non principia dall’ uno o dall’ altro di 
que’ due punti di partenza. » L’ uno, aggiungete, 
»> è il contrario dell’ altro ; ma il contrario impli- 
» cando il suo contrario , 1’ uno non ò , se non 
» a condizione che l’altro sia nel medesimo tem- 
po (3). 

Il contrario non é tanto in queste vostre fra- 
si , quanto 1’ é in altro luogo delle vostre lezioni. 
In esso c’ insegnate che t idea del Jlnilo e dell'iin- 
petfetto precede quella del finito e del perfetto , 



(1) Ivi pag. 32. 

( 2 ) Ivi pag. 32 in fine. 

(3) Ivi pag, 33. 
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ma la precede appena ( 1 ). Poc’anzi avete imme- 
desimata con la magica verga della vostra coscien- 
za l’unità con la cagione assoluta, cioè con l’in- 
finito, ed il multiplo co ’l finito. Adunque l’ idea 
del multiplo , comecché di poco , pur dovrebbe 
precedere l' idea dell’ unità. Ma al presente ci dite 
che queste idee si manifestino nel medesimo tem- 
po. Nella vostra filosofia il successivo ed il con- 
temporaneo son dunque il medesimo. 

Ma checché di ciò sia , voi ora ci appalesa- 
te che quantunque de’ due elementi T uno non è 
concepibile senza 1’ altro ; tuttavia nell' ordine in- 
trinseco delle cose , nell’ ordine in se non conce- 
piamo che la varietà possa esistere, senza che pre-’ 
liminarmcnte sia esistita t unita. » L’ unità , la 
>j perfezione , la sostanza , 1’ eternità , lo spazio 
« assoluto ci sembrano 1’ affermazione , il positi- 
» vo , r idea superiore ed anteriore , di cui la 
»> diversità, il finito, l’ imperfetto, il ^nomenta- 
>j neo , il successivo non sono che la negazio- 
>j ne (a) ». Or come va la bisogna ? Secondo il 
fatto di coscienza , l' idea dell’ unità e 1’ idea del- 
la moltiplicità eran contemporanee poc' anzi. Or 
dite che l' idea dell’ unità sembra anteriore ; e 
diceste altra volta che l’idea dell’infinito, il qua- 



(i) Lei. del i8ag pag. 53o tomo II. 
( 3 ) Lei. del i8a8 , lei. IV. pag. 34* 
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le voi avete immedesimato con V unità , precede 
appena T idea del finito. Ecco in vero delle cose 
che non si può conciliare , se non con quel raez- j 

zo che r imperador Carlo V dicea d’ essere il so- ^ 

Io, con cui si potesse por di accordo i suoi oro- 
logi!. Per altro quel tempo che abbiamo speso in 
udirvi, non può dirsi perduto. Perciocché apparia- 
mo dalla vostra dotta analisi un’altra meraviglia; 
ed è che il finito è una negazione della perfezio- 
ne e della eternità , o sia dell’ infinito. Quindi il 
finito non è altro, a vostro sentimento, che il non 
infinito , il quale poi è il medesimo , che il non- 
non-Jlnito. Questa in vero è .scoperta ! Ella mostra .| 
eloquentemente per fino a qual segno vi attenghia- 
te alb coscienza. Poiché di certo coloro che i ' 

primi inventarono la parola cT infinito , e che la | 

inventarono sul sistema de’ loro sentimenti , e non i 
già su quello de’ filosofi , espressero un’ idea ben 
contraria alia vostra. L’ ò già di sopra avvertito. 

Appresso ci svelato con libertà filosofica un 
error cardinale del vostro sommo maestro ; di co- 
lui , del quale, per quanto allo si rimonti , non e i 
^ possibile trovare u.io spirito più solido , ed una | 

‘ testa più sana e più vasta (i). >3 La teorica di 1 

» Kant , dite voi , posa l’ unità da una parte , la 
» moltiplicità dall’ altra ; 1 ’ infinito ed il finito in 



( 1 ) Lcr.. del i8ay lom. I. pag. 
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» una tale opposizione , che il passaggio dall uno 
» air altro sembra impossibile (i) Ciò -vuol di- 
re che quel sanissimo e solidissimo spirito si ri- 
mane, per quanto sembra , nel più sfrenato idea- 
lismo. 

Voi fate presso a poco lo stesso rimprovero 
alla scuola di Elea che » ponendosi esclusivamen- 
M te in cima dell’ immensità , dell eternità , del- 
» l’essere in se, della sostanza infinita j à sfida.te 
» tutte le altre scuole a poter mai giungere, par- 
» tendo di là , all’ ente relativo , al finito , al 
>j moltiplice ; e SI e burlato di coloio che ammet- 
» teano 1’ esistenza del mondo , il quale alla fin 
» fine non è che una grande inoltiplicltà (2) ». Voi 
accettate la sfida: e punto non disperate che median- 
te la vostra analisi superiore ( cosi la chiamate voi 
stesso ) ogni contraddizione saià sciolta. Di giazia, 
in qual modo? Facilissimo come per solito, cioè 
facilissimo per voi. E errore della scuola di Elea 
sta in questo solo, che nella numerazione de pri- 
mi termini ( vedete sventura ! ) à dimenticata 
l’idea di cagione assoluta » Se Tessere in se ( son 
M vostre parole ) è una cagione assoluta ; non e 
» che la creazione sia possibile : ella, è necessa- 
» ria: ed il mondo non può non essere » (3). 



(i) Lei. IV. del 1828 pag. 36. 
(1) Lei. IV. del 1828 pag. Z-j- 
(3) Ivi. 
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Ciò vuol dire die il mondo non è più contingen- 
te , ma necessario esso medesimo. 

Per guarire adunque la piaga delle idee a 
priori voi non avete altro balsamo che la viola- 
zione della libertà di Dto e la coeternità del mon- 
do. Ambe sono bestemmie contro i dogmi cristiani, 
già da me esaminate nella V allocuzione del 1 . libro 
Sol ne giova esser giunti all' origine vera di que- 
sto parlo eterodosso della vostra dottrina. Costitui- 
to nell' alternativa o di eliminar T esistenza delle 
cose create, 0 di mettere il giogo all' Ente Supre- 
mo e di eternar l’ universo , vi siete appreso sen- 
za scrupolo a questo secondo espediente. La ri- 
duzione più economica de’ vostri elementi di ra- 
gione all’ unità , alla varietà ed alla relazione fra 
esse vi à poi messa d' innanzi quella trinità di 
astrazioni , con la quale avete profanato ed insieme 
distrullo l’augustissimo mistero della SS.® Triade. 
Pur quando io discorro de’ vostri elementi di ra- 
gione , delle vostre idee a priori , io discorro 
della parte es.senziale e vitale di tutto il vostro si- 
stema : e può quindi coneliiudersi , che scolpita 
nel suo midollo ò 1’ incompatibilità con la reli- 
gione cattolica. 

Ma la religione starà sempre: e le vostre ipo- 
tesi c:!dninno. 0’ esaminate giù quelle che voi met- 
" tele in azione per versare il discredito su la pro- 
va più antica della esistenza di Dio: ed ò mostra- 
lo esser falso , che dietro 1’ idea del Unito sbucci 
ad un Iralto c senz'uopo di riflessione l'idea della 
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cagione prima dell’Ente Supremo. Se l'immensi- 
tà , r eternità , la sostanza assoluta y la perfezione 
e r unità son la cosa medesima ; avrò messa già 
in luce r insussistenza della massa delle vostre idee 
a priori. Pur sarà pregio dell' opera 1' esaminare 
alla spicciolata le vostre pretensioni. 

t . E da prima terrò discorso della proposi- 
zione ESEMPLARE che adducete ad esempio , cioè 
di quella relativa all'uno ed al multiplo. Voi di- 
te nel corso della vostra IV lezione del i8a8 , 
che le idee del primo e del secondo si suppon- 
gono a vicenda : e vorreste che entrambe fossero 
uscite per salto dalla intelligenza dell'uomo. Non 
solamente questa opinione è sprovveduta di pro- 
ve , ma parmi anzi contraria al corso naturale 
delle operazioni dello spirito. 

Se vi piace di risalire in fino al punto più 
lontano , cui la nostra memoria sia in caso di re- 
trocedere ; non troviamo per certo di aver inco- 
minciato dal concepire in una maniera generale 
r uno ed il multiplo. Egli è anzi sicuro che non 
abbiamo apparato a dar l’epiteto di uno , che per 
dinotar qualche individuo , il quale fosse tra altri 
della medesima specie. Questa verità elementare 
fu riconosciuta e confessata da quello stesso filo- 
sofo , cui avete conferita la paternità degl* ideali- 
sti. » La durata ( die' egli ) 1’ ordine ed il nu- 
» mero s’ intenderanno pur da noi distintissima- 
» mente , se ad essi non affiggeremo alcun con- 
» cetto di sostanza , ma stimeremo che la durata 
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» di qual si sia cosa sia solamente un modo, sot> 
*ì to il quale concepiamo questa cosa , in quanto 
» che persevera nell’ essere ; e che similmente nè 
» r ordine , nè il numero sien qualche cosa di 
» diverso dalle cose ordinate , ma solamente sie- 
» no de’ modi, sotto i quali le concepiamo (i)». 
Or se r uno ed il multiplo ari contrassegnata in 
origine una relazion d’ individui ; non ànno quin- 
di potuto divenir l’espressione di concetti più am- 
pli , se non per astrazione dalle note determinan- 
ti e per generalizzazione d’ idee. In effètto il For- 
mey riassumendo le ragioni della scuola di Leib- 
nitz su la natura dello spazio ; dice che » le cose 
» numerate diventano simili , e formano ciascu- 
» na un unità , perchè si fa astrazione dalle de- 
li) terminazioni interne ( questo epiteto è inutile ) 
» di tali cose (a) ». A questa prima verità va 
aggiunta una seconda : ed è che 1’ astrazione e la 



(1) Descartes principia philosophiae pars I. pag. > 5 » 
Amstclodami >692. 

(2) Vedi r articolo espace dell' Enciclopedia. Questo 

articolo è raccolto dalle carte del signor Formey , il ijuale 
lo avea compilato su le lettere di Clarke , di Lcibnitz e di 
Newton , e su le iustilazioni di fìsica della signora di Cba- 
telet. Molti degli argomenti , de’ quali il Lcibnitz si avva- 
le , potrebbero adoperarsi contro la ipotesi degli Ecclettici 
e de’ KantiSti relativamente allo spazio. . 
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generalizziVisione non mai incominciano dallo slan- 
ciarsi al difficile, ma che per solito si portano dal 
più al meno facile. Ora il modo più facile , con 
cui an potuto formarsi le idee dell' uno e del 
multiplo nel loro senso più esteso , sembrami 
questo. 

Si supponga che lo spirito abbia in se stesso 
più nozioni conformi. Co l fissarsi specialmente su 
qualunque di esse , si accostumerà a riguardarla 
tante volte replicata, per quante sono le altre no- 
zioni conformi. Dove abbia stabilito un segno per 
la nozione prescelta ; indicherà tutte le altre, tan- 
te volte ripetendolo, per quante esse sono. Final- 
mente attediato dalla necessità di ripeterlo , sosti- 
tuirà un segno nuovo al primo segno ripetuto : e 
questo nuovo segno sarà 1' espressione del multi- 
plo. Per P opposto il segno antico verrà ad essere 
la prima espressione dell’ uno ; ma di quell’ uno 
in èoncreto e non già dell" uno in astratto. Que- 
sta serie di operazioni dovrà naturalmente^ rinno- 
varsi , ma con facilità ognora crescente , sempre 
che tornerà il caso di nozioni conformi. Se non 
che la qualificazione di uno potendo convenire a 
ciascuna delle nozioni conformi ; lo spirito che da 
prima distinguea dalle altre la nozione unificata, 
si accostumerà a riguardarla fra le altre e con le 
altre. Quando poi egli abbia delle nozioni disfor- 
mi ; apprenderà poco a poco ad astrarre ciò in 
che convengono , dal resto delie note: ed, a «luo- 
go di ripetere per tante volte il segno di ciò in 
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che convengono , per quante esse sono, appliche- 
rà ancora il segno già determinato del multiplo. 

Per effetto di una nuova generalizzazione d' idee 
si stabilirà in fine un segno , per cui mezzo si ' 

esprima in tutti i casi possibili quella delle idee 
simultanee che si prenda di mira in relazione alle 
altre già contrassegnate per molte : ed appunto 
questo segno sarà l’espressione dell’ «no in astratto. | 
Sà fatta genesi d’ idee può venir confermata | 
da due osservazioni di fatto. I. Non solo nelle lin- 
gue più antiche , le quali sono più prossime allo 
stato primitivo dell’ uomo , ma pur nelle viventi 
si serba ancor l’ uso d’ indicare la moltiplicità con ^ 
la ripetizione del segno. Non ò trovato che arena 
ed arena , acqua ed aequa , voglion dire che ò 
trovata moltiplicità grande di arene , ov veramente 
di acque. O' versalo pianto e poi pianto , non ò 
fatto che soffrire guai e guai sono espressioni che 
s’ incontrano non solo appo i poeti , ma ne’ fan- | 
ciulli e nel popolo. II. La stessa verità è diino- | 

strata dall’ instituzion del plurale. Per esemplo , la ; 
voce alberi ( arbores ) equivale alla espressione di 
albero multiplo : ed albero multiplo è lo stesso 
che albero ripetuto. Tanto è vero eh’ è ripetuto , 
quanto che ad indicare l’ albero multiplo non si 
è fatto che cangiare la desinenza di albero. Lo 
stesso argomento è applicabile a tutti quegl’ idio- 
mi , in cui il plurale è dinotato da un segno an- 
nesso al singolare \ perciocché allora questo segno 
esprime la ripetizione. 
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Osserverete por avventura che innanzi di de- 
terminare 1’ espressione di uno e quella di molti 
la nostra anima avverte T unità , la moltitudine. 

10 credo che non diate a così fatte parole una 
intelligenza precisa. Fingete in fatti che un uomo 

11 quale ignora 1' espressione di uno e di molto , 
abbia presente una seggiola, un libro ed un cane. 
Di che volete che costui avverta la moltiplicità ? 
Se a lui mancati le voci, già non mancano a Toi. 
Gli siate adunque cortese del vostro discorso. E 
che potete voi dirmi per indicare lo stato in cui 
egli si trova ? Potete dirmi che avverte moltipli- 
cità di corpi, di oggetti e più generalmente di co- 
se. Ma senza dubbio queste cose , questi oggetti , 
questi corpi sono espressioni di genere. Voi per 
conseguenza supponete senza punto avvedervene 
che queir uomo non parlante abbia il concetto di 
un genere , e che rapidamente il surroghi al ca- 
ne , al libro , alla seggiola. Costituite , se vi pia- 
ce , il vostro spettatore ipotetico in faccia al cielo 
sereno ed in tempo di notte. Supponete eh’ ei ne 
distingua i punti luminosi. Fino a che non si la- 
vori nella mente , mia forma , la quale metta in 
luogo di ciascuno di questi punti ; egli avrà bene 
r idea de’ punti distinti : ma non per questo può 
dirsi eh' egli abbia unificato alcuno di essi , e che 
li concepisca nell' aspetto di molti. Poiché nella 
nozione di molti non è quella solamente di oggetti 
distinti , ma di oggetti ridotti a certa forma gene- 
rica che perciò può riguardarsi come in e.ssi ripe- 
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luta ; nè ripetuta può supporsi , se non si conce- 
pisce che la mente abbia prese le mosse da alcu- 
no di essi : e quello , da cui le à prese , è il rap- 
presentante dell’ uno. Dove omettesse di eseguire / 
queste operazioni indi.spensabili ; ella potrebbe per 
un secolo aver molte idee senza che mai acqui- 
stasse l’idea dell'uno e del multiplo. Ella potreb- 
be per un secolo serbar la stessa idea senza mai 
riguardarla nell' aspetto di una. 

Ma pogniamo che le idee dell’ uno e del mul- 
tiplo sbuccino dall’ intelligenza e belle e compiu- 
te. Pogniamo che giusta l’ opinione di Kant , il 
concetto della quantità , cioè il concetto delluni- 
tà , della pluralità e della tonalità, sia veramen- 
te necessario, purj ed a pilori (i). Pogniamo fi- ! 
nalmente , siccome egli dice , che » lo schema 
» puro della grandezza ( quanùtaùs ) , coma di 
>j un concetto dell’ intendimento , sia il numero ; 

» che di questo la rappresentazione sia il comples- 
» so dell’ addizione consecutiva di uno ad uno 
>s ( omogeneo ) ; e che dunque il numero non 
» sia altro che 1’ unità della sintesi del moltiplice 
»j in una visione omogenea in generale (a). Rite- 



(>) Kant rolloc.T il concetto della quantità , al quale 
richiama d concetto della unità, della [»luralità, e della to- 
talità , in cima dilla tavola delle sue categorie. CrUik àer 
reinen Fernunft S. ic,6 Riga.ijg 4 . 

(a) Critik der reinen Fernunft S. 182. 
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nutc per vere s'i fatte posizioni , mi s’ insegni ad 
intendere, come mai i selvaggi, nel cui spirito à 
luogo per sua intrinseca forza tutta questa visione^ 
possan mostrarsi tanto inetti , quan to in fatti si 
mostrano nell’esercizio del numerare. Per esem- 
pio, infìno a’ tempi del missionario Padilla l'arit- 
metica de’ Betoi si limitava alla seguente. 

I edojojoi * 

a edoi o sia altro 

3 ibutii o sia oltre 

4 ibutu edojojoi o sia oltre uno 

5 rumacoso o sia mano. 

L’abate Hervas riflette che non ànno i Betoi, 
se non un nome numerale , cioè edoi o sia due : 
e di questo ànno fatto il fondamento del lor cal- 
colo (i). INon più dotti di loro addimostransi i 
Moxa , di cui ecco tutti i numeri (2), 

1 etenà 

2 opina 

5 mopona 

4 opinococìì o sia due altrettanto 

6 moponacocò o sia tre altrettanto 

Ma evvi ancora di peggio w L’ arte del cal- 
» colo ( COSI scrive un esatto e profondo istorio- 



(1) ^baie Hervas. Idea dell' universo ioni. XÌX pa<r. 

106 Cesena >786. ® 

(2) Heitas ivi pag. ,o 3 . , 
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>j grafo de costumi de' popoli ) è del tutto ignota 
» a molte popolazioni di America : e trovansi 
M selvaggi che non sanno contare , che 6no al tre, 
M e che non ànno alcun termine per distinguere 
M un numero superiore. Ciò non ostante , allora 
» quando incominciano a conoscere una grande 
» varietà di oggetti , e che ànno frequenti occa- 
M sioni di considerarli unitamehte o separatamen- 
>1 te; essi si perfezionano nella cognizione de'nu- 
»> meri in maniera, che lo stato dell’ arte del cal- 
» colo può essere riguardato come una regola per 
» conoscere i gradi del loro progresso nell’ incivi- 
M limento (i). Chi riguarda tutto questo con oc- 
chio imparziale ed attento non vi scopre già il 
corso di un’ intelligenza fortunata che incomincia 
dall' improvvisare i concetti correlativi dell’uno e 
del multiplo , anzi pur quello del numero , ma 
di una tapina intelligenza che lentamente li racco- 
glie dall’ uso della riflessione. 

11. Intanto non è inutile che alcun poco 
m’ intrattenga su 1' altra vostra fantasia che sotto 
V idea dell’ imperfetto fa sgorgar dallo spirito inte- 
ra e compiuta 1' idea del perfetto. Si delicata , s'i 
sottile , SI difficile a determinare è quest’ ultima 
idea, che in ogni cosa 1’ arrivarvi esige la più in- 



(i) Ferbakio Costume antico e moderno — DeìX Ame- 
rica discorso preliminare - Intendimento c carattere. 



Digitized by Googl 




’ 3o5 

tensa , la più ostinata riflessione. II perfetto nelle 
scienze , il perfetto nelle arti , il perfetto nel mo- 
rale , il perfetto nel fisico son cose , la cui idea 
adequata e distinta non può supporsi comune a 
tutte le menti senza contraddire il buon senso : 
ed è pur mollo che si vegga più o meno distinta 
in poche anime privilegiate. Se vi farete a riscon- 
trare su di questo proposito le definizioni degli on- 
tologi ; vedrete la perfezione si variamente spiega- 
ta che ne avrete meraviglia. Per alcuni è il pos- 
sesso di tutto ciò che conviene alla natura di una 
cosa : per altri è Io stato , ih cui alla cosa nulla 
manca , e nulla à di superfluo ; per altri è lo 
stato , in cui ella può dirsi interamente fatta o 
compiuta (i) : per altri si confonde con un alto 
grado di bontà e sia di eccellenza. Ma al di so- 
pra delle altre accétta e pregiata può dirsi la de- 
finizione adottata dal Wolfio. La perfezione ( die* e- 
gli ) è la corrispondenza di più elementi ad un 
medesimo fine , e più brevemente il consenso nel- 
la varietà (2). Ma tutto che questa spiegazione non 
sia nè vaga, nè oscura, molto manca ch'ella sia 
di un uso assai facile. Poiché il fine di qual si 
sia cosa la quale esiste nel mondo , o che nel me- 



(1) É questo il senso etimologico della parola perfecuts. 

(2) Vedi la sua ontologia. In ciò le sue idee son se- 
guite dal P. Mako , dallo Storchenan ec. ec. 
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desimo avvenga, il fine del mondo stesso e de' ri- 
spettivi fenomeni , e la maniera, con la quale de- 
terminati elementi corrispondono a tal fine , so- 
no oggetti di una riflessione cotanto sottile , da 
non essere accessibile all’ universale degli uomini. 
L’ estensione che può farsi di questa teorica a 
Dio, concependo i suoi attributi , come quelli che 
cospirano all’ Uno infinito, è poi talmente ricer- 
cata, che non so quanti possan essere i capaci di 
farla. Volgarmente si attribuisce il nome di per- 
fezione a tutto ciò che di bene può percepirsi da 
noi : e liberato da ogni limite , questo bene vien 
confuso con l'Ente Supremo. In effetto non è ra- 
ro il sentirlo contrassegnato con 1’ espressione di 
Sommo bene (i). Chi può mai ravvisare in tanta 
discrepanza di concetti un concetto A priori ? 



(•) Porro hoc est illad oecessariam , in quo est orane 
bonum : imrao qnod est orane et unicam et totum et so- 
lum bonum. P. Anselmus in prosol. cap. a3. 

Ipse ( Deus ) est unum illud necessarium et summum 
illud bonum in quo omnium cornm , qu» pulchra snnt , 
quaeque delectant , plenitado et perfectio consisti!. BlosiWs 
parad. animse cap. i5. 
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Allocoziose vi.» 

al signor codsin 

Su pretesi giudizii ad un termine. 

Da che esiste una scienza sotto nome di lo- 
gica , la parola giudizio à espresso il risul lamento 
di certa contrapposizione d’ idee. Io dirò conlrap- 
pisizione anzi che paragone o confronto. Poiché 
tengo co ’l Lallebasque che paragone o confronto 
vuol dire attenzione che 1" anima presta nello stesso 
tempo a due idee. Ma ben egli si avvisa che si fatta 
attenzione non sia sempre necessaria a formare un 
giudizio. Poiché avviene molte volte che le idee 
contrapposte o sia quelle, di cui Funa è quasi a 
fronte dell’ altra, sieu da se stesse sì vive, che non 
abbiano mestieri dell’ applicazion dello spirito per 
occasionare quell' atto, dal quale si ricava, se sien 
conformi o disformi. A senso di quel filosofo , 
à luogo allora un giudizio eh’ egli chiama di oc- 
cupazione (3). Io dovrei forse cangiare F espres- 
sione che adopero di co/it/ apposizione ót idee in 
quella di simultaiuita od in altra somigliante. Ma 
spero di aver indicato con bastante chiarezza ciò 
che mi proponea di far comprendere. 



(i) Genealojiia del fiensiero lib- 2; 
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Tutti 1 dizionari! che apro mi parlano del 
giudizio , come di un atto che sorge dalla vicini- 
tà di due idee. Non v' à nazione nel mondo , la 
quale sia un pò colta, ed in cui questa voce non 
sia destinata ^d esprimere si fatto concetto. Pur 
voi ne fate una colpa al perseguitalo Gio; Locke, 
quasi che egli per primo abbia adottato un tal 
modo di pensare e di dire. Quindi pieno di quel- 
la incomparabil fermezza , con cui solete smalti- 
re i più enormi paradossi, vi date a sostenere che 
sienvi de' giudizii , i quali non portano su due 
termini , ma su di un solo (i). Son giudizii che 
non camminano, ma saltano su di un piede. Sot- 
to altro aspetto posson dirsi dialoghi a solo , o 
duetti ad una voce. 

Tentando di sviluppare in una maniera più 
ampia il vostro acuto pensamento , voi dite che 
in molti ca.si o le relazioni e le idee di relazioni, 
» lungi dall' esser base de’ nostri giudizii e delle 
» nostre conoscenze , sono al contrario avanzi di 
M giudizii primitivi dovuti alla potenza naturale 
M deW intendimento che giudica e conosce per 
» sua virtù propria , appoggiandosi sovvente su di 
« un sol termine , ed in conseguenza senza para- 
M gonarne due per cavarne delle idee di relazio- 
» ne ( 2 ). In somma la potenza naturale dell’ in- 



(1) Let. del >839 pag, 4^3. 

(2) Ivi pag. 546. 
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tendimcnto che giudica per sua virtù propria , o 
sia ancora per la sua potenza , si appoggia spesso 
ad Un sol termine : e dà de' giudizii che lascian 
degli avanzi , i quali poi formano le idee di re- 
lazione. lo non so come un tal garbuglio di ri- 
petizioni , d’ inesattezze e di cose vaghe ed indi- 
geste possa dirsi filosofia. Ma le accetto sotto il ti- 
tolo , con cui vi piace di qualificarle. 

Solamente vi chieggo , perchè chiamiate giu- 
dizio ciò che r intendimento dà fuori , appoggian- , 
dosi ad un sol termine : mentre la parola giudi- 
zio si vede usata costantemente in tutti i tempi 
ed in tutti i luoghi per indicare un'operazione re- 
lativa a due termini. Chi -vi à dato il privilegio 
d innovare il dizionario ? Ma vengo a' casi speci- 
fici , de’ quali vi occupate. 

I. « Prendiamo , per esempio ( son vostre 
w parole ) 1’ esistenza personale ; e vediamo quali 
» sono i due termini che si tratta di paragonare 
M per cavarne questo giudizio : io esisto' (i). Pre- 
verrò la vostra risposta. 11 dire io esisto è il me- 
desimo che dire : io sono esistente. Ciò vale che 
nell' idea del mio me è Un elemento conforme alla 
idea di esistente. La qual cosa vuol dire che io 
ò dovuto acquistare l’ idea asti'atta dell’ esistenza e 
poi contrapporla all’idea del mio me. Che ò mai 



(') Ivi pag. 457. 
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fatto per acquistare quella idea astratta ? 0’ cBia- 
mata esistenza la capacità di agire o patire ; o 
chiamato esistente tutto ciò che può assumere que- 
ste due attitudini. Allorché dunque io dichia- 
ro che sono esistente ; io dico che nel mio me è 
un elemento cònforme all’ idea delPagire e del pa- 
tire. In somma io affermo che agisco e patisco. 
In tutto ciò mi si offrono due distinti elementi 
a luogo di un solo. 

Ciò che nel mio me io trovo conforme all'i- 
dea di agire , o sia dell’ esistere, è stato chiamato 
dal Lallebasque sentimento di esistenza (i). Ora 
ogni operazione dell’ anima racchiude una coscien- 
za , e però un senlimeTito di se stesso , un senti- 
mento di azione. Questo scrittore à dunque detto 
che in ogni atto dell' anima è un certo sentimen- 
to di esistere. Ma lo à nettamente distinto da ciò 
eh’ egli chiama giudizio di esistenza, da quel giu- 
dizio di cui poc’anzi ò descritta l’orditura. 

Quanto a voi che in vece di cercare inven- 
tate le origini , tenete un discorso totalmente di- 
verso. Ogni sensazione , voi dite , azione , pen- 
siero è un fenomeno di coscienza » 11 fenomeno 
» di coscienza è dato da un’ appercezione imme- 
» diala che lo prende , e direttamente il conosce. 
» E perdio questa icouoscenza è diretta ; è intera 



(I) Geiical. del pensiero lib. a, 
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» ed adequata alla stessa realtà (i). Or se vi à 
M conoscenza ; vi à giudizio (a). Io nego innanzi 
tratto quest* ultima asserzione. Poiché se fosse ve- 
ro ciò che andate narrando ; vi sarebbe conoscen- 
za : ma sarebbe sempre falso che si fatta cono- 
scenza può chiamarsi un giudizio. E poi vero ? 
Non credo. In effetto che è mai questa vostra ap- 
percezione immediata , la quale prende nella rete 
il fenomeno di coscienza , e lo esplora e il cono- 
sce ? Come avete voi notizia di si fatta appercezio- 
ne ? Non potete averla altrimenti , che per mezzo 
della stessa coscienza. Questa dunque , dopo essere 
stata presa dall* appercezione , la prende a vicen- 
da ; e da trappolata eh’ ella era , divien trappola- 
trice. Il giuoco è curioso , ma altrove non avvie- 
ne che nella vostra fantasia. 

Del resto la teorica che voi andate spaccian- 
do , non potrebbe esser meglio giudicata , che fa- 
cendone il confronto con quella del Cartesio. Co- 
gitoy ergo sum , è il suo famoso dettato. Benedetto 
Spinoza che diè fuori un compendio de* principi! 
di filosofia di quel grande novatore, sostenne aper- 
tamente, non esser questo un entimema, ma una^ 
sola proposizione esprimente un principio che va 



(') pag- 44‘- 

(2) Ivi. 
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innanzi a tutti gli altri (i). Voi ritenete , almeno 
in parte , queste medesime idee : poiché il giudi- 
zio di esistenza , secondo il vostro parere , può 
manifestarsi nell’ anima pur dietro la prima delle 
nostre sensazioni ; mentre fin d' allora V apperce- 
zione immediata può afferrare e conoscere il feno- 
meno di coscienza : e supposto ciò vero, non può 
concepirsi giudizio che sia di questo più antico. 
Ma più ingenuo di voi , e più ingenuo dello Spi- 
noza il Cartesio scriveva » Allorché dissi che que- 
» sta proposizione io penso, dunque sono è di tut- 
M te la prima e certissima , la quale si presenta 
» a chiunque ordinatamente filosofa, non per que- 
ll sto io negai che prima di essa sia uopo sapere, 
» che mai sia il pensiero, che sia la esistenza, che 
» sia la certezza , e di più essere impossibile, che 
» ciò che pensa , non esista , e simili. Ma come 
»> son queste delle nozioni semplicissime , e da se 
» sole non danno la notizia di alcuna cosa esi- 
li stente ; cosi non credetti di doverle novera- 
li re (a). Or vedete quante idee , giusta 1’ opinion 
del Cartesio, di necessità debbon precedere il suo 
cogito, ergo siim. Lascio dire a voi stesso, se elle 



(i) Des Cartes Princip. philos- more geometrico denion- 
strata per Benedictum Spikoia. Pari. 1. Prolegom. pag' 4- 
Àmstelod. i663. 

(a) Princip. philos. ]>cig. 3. 
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sieno cotanto facili, quanto egli le reputa. Egli è 
intanto visibile , con quanta esorbitanza voi ridu- 
cete ogni cosa ad un semplice afiferramento dei 
fenomeno di coscienza ; afferramento , di cui da- 
te dispoticamente T incarico all' appercezione im- 
mediata. 

Nello spacciar queste cose , voi fingete di cre- 
dere che sieno al sommo naturali ; e se fossero 
vere , ei sarebbe impossibile che naturali non fos- 
sero per tutto il resto del mondo. Ma perchè veg- 
giate come ciò sia lontano dal fatto , ascoltate il 
Vernei , dotto ecclesiastico e logico acuto , della 
cui opera altrove ò tenuto proposito, » Quelle stes- 
>j .se idee che per esser chiarissime ed a tutti ov- 
u vie pajono innate , allorché consideriamo più 
M attentamente la cosa , si acquistano nello stesso 
» modo ( cioè con /’ uso de sensi e della rifies- 
» sione). Che v’ à di più chiaro per noi che Tea- 
»> sere , T es.ser pensanti ? E pure simili idee non 
M si acquistano, se non per l’ uso a.ssiduo de' sen- 
M si e dopo molta meditazione. Poiché niuno pen- 
n sa di proposito eh’ egli è , eh’ egli è pensante , 
»i quando non sia consumato negli studii , ed in 
M quella età eh’ è propria al meditare. In tale età 
M ebbe già tante idee per gli sensi , tante ne ac- 
» quistò contemplando ; che se neghi esser da es.se 
»> scaturito quei pensiero , non è da ascoltare. 
M E perchè parli di me stesso, non mai mi ven- 
M ne in capo il pensare in modo filosofico che 
» IO era e pensava , se non quando ebbi ciò letto 

i5 




»j ne’ libri de’ filosofi , e l’ebbi lipparato da’ mae- 
>j stri. Gli altri che sostengono la tesi contraria , 
»j se vorranno confessare il vero , diranno aper- 
» tamentfe che in un modo del tutto simile essi 
M ebbèr questa idea »■> ( i)- 

II. Ecco un secondo giudizio che voi crede- 
te sviluppato su di un termine solo. Provate una 
sensazione o ingrata o piacevole. Appena essa in- 
comincia ad apparire , vi porta irresistibilmente a 
cercarne la cagione ( 2 ) ; e non potendola trovare 
in voi', la riferite agli oggetti esterni. Dunque « su 
» là' base di questa sola sen.sazione lo spinto pof- 
M ta il giudizio di e.ssere impossibile che que.Sta 
w .sola .sensazione basti a se ste.ssa e doversi ella 
» dunque riferire ad un’ esterna cagione , la qua- 
» le è la tale o tal’ altra qualità de’ corpi « (3). 

Secondo ciò che voi dite , al ricevere la pri- 
ma delle vostre sensazioni , voi neonato pensaste 
presso a poco in tal guisa. Ecco che io h sentita. 
Debb' esservi del mio sentire umi qualche cagione', 
e questa cagione o è in me , o in qualche cosa 
al di fuori. Ma non è i?i me ., perche io non pos- 
so accrescere la mia sensazione ■ piacevole ., e s’ è 
ingrata.! allontanarla. Dunque '^ e al di fuori. Ve., 
(’è“, 'to trovata. So?i le pnrliceile' odorifere eli e- 

' » . • I ■ . t ■ . ■ t. f 1 , . 1 , . 

• i <_ 1 ■ /I • .1 ■ ' i . 

. (i) fernei dep-e logica pag. 4 S- 9 et 10 . 

Leiìoni del 1829 pag. 44*^ to'n- H- 
^ "■ t3) Tom'. IL' pag. 449- 
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salano da qual corpo : è il movimento di quell* al- 
tro che fa al mio orecchio una scossa. In som- 
ma è la tale o tal" altra qualità de' corpi. Bisogna 
confessare che il vostro intelletto , subito che usci- 
ste dall'utero, e forse anche prima, sapoa di gran- 
di cose , e che senza ragionamento ragionava a 
meraviglia. Ma quanto a me , signor Cousin , e 
quanto al resto degli uomini , io vi chieggo per- 
dono. Io non credo che nè io , nè essi abbiamo 
avuta ili su I nascere tanta felicità di talento e 
tanta copia d' idee ; ed innanzi di persuaderci del 
giudizio ad un termine , voi dovreste' persuaderci 
che affacciandoci ai mondo , in noi siasi svilup- 
pata cosi profonda sapienza. Altrimenti si può dir- 
vi che voi supponete quel medesimo che avevate 
a provare , o sia die sdrucciolate in una petizion 
di principio. 

Ma quando riusciste a dimostrarci che voi 
nato appena o forse non ancor nato eravate si ol- 
tre nell' arte di pensare ; allora si che il giudizio 
camminante ad un piede stramazzerebbe a terra e 
si farebbe in minuzzoli. Poiché allora si vedrebbe 
che quando ammetteste la esistenza degli oggetti 
esterioi'i , avevate nello spinto idea di voi stesso , 
idea di cagioni in generale, idea di cagioni indi- 
vidue o .sia di qualità , idea del coipo , cui que- 
sta necessariamente ineiisce. A luogo dunque di 
un termine , ne comparirebbe uno stuolo ; e si ve- 
drebbe sempre meglio che voi anfanate. 
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III. Senza tener dietro a ciascuno di tutti gli ' • ' 
altri giudizi! che voi qualificate per zoppi od uni- 
pedi , basterà il dire che tali voi riputate tutti 
quelli , , in cui per modo di macchina fate com- 
parire ad un tratto un' idea a priori-, per esempio 
r idea dello spazio dietro quella de’ corpi , 1' idea 
del tempo dietro quella della successione , l’ idea ^ 
dell’ infinito dietro quella del finito. In ciascuna 
di queste forme che , secondo il vostro gusto, voi 
avete foggiate nella fucina di Kant ovvero in quel- 
la di Reid , voi siete arbitro di chiudere , non 
dico il risultamento di un solo giudizio , ma di 
venti o di trenta. Non mai però sarà giusto che 
apponghiate a colpa del Locke il non aver acco- 
modate per un impulso profetico le sue definizio- I 

ni a questa maniera di giudizii si inopinata e fan- | 

tastica . ' 

1 

Dopo aver sovvertite le vostre ipotesi m re- i 

lazione al tempo , allo spazio , all' unità , alla ca- ! 

gione , ed anche all’ infìnilo , mi sembra inutile I 

il confutare per ciascuno di questi oggetti o per ^ 

altri somiglianti i vostri giudizii ad un tèrmine. 

Qui dunque pongo fine a questa quinta allocu- 
zione. 

Fine della /. parte del libro li. 
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LIBRO III. 

DELLE OPINIONI DEL SIGNOR COUSIN 

BEtATI VA MENTE 

ALLA ISTORIA DELLA FILOSOFIA. 
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LIBRO HI. 

DELLE OPINIONI DEL SIGNOR COUSIN 

B E I. i. T I V A U X N T K 
ALLA ISTORIA DELLA FILOSOFIA, 



Allocuùone /. al signor Cousin — su la sua 
classificazione de’ sistemi elementari della filosofìa. 

Allocuzione II. al signor Cousin~'S\i*\ modo^ 
con cui egli descrive i sistemi elementari , ed in 
ispezialtà lo scetticismo ed il sensualismo. 

Allocuzione III. al signor Cousin — su le 
qualità ch’egli imputa al cosi detto sensualismo (i). 

Allocuzione IV. al signor Cousin — su l’or- 
dine genealogico e su l’ uso de' 4 sistemi elemen- 
tari. 



(i) Id questa allocazione si enamerano le scaole , che 
secondo il lingaaggio di Coasin , an professato il sensaalis- 
mo— Si mostra contro le asserzioni di lui, che lo an pro- 
fessato fra gii altri i filosofi Stoici e San Tommaso e la 
sna scnola. 

* 
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Allocuzione V. al signor Cousin — su di al- 
cune sue omissioni , e su 1’ applicazione de' suoi 
4 sistemi alla filosofia Indiana. 

Allocuzione VJ. al signor Cousin — su l’ap- 
plicazione de’ 4 sistemi alla filosofia greca (i). 

Allocuzione VII. al signor Cousin — su l’ap- 
plicazione de’ suoi sistemi elementari alla filosofia 
scolastica (a). 

Allocuzione Vili, al signor Cousin — su l’ap- 
plicazione de’ suoi sistemi elementari alla filosofia 
del XV e XVI secolo (3). 

Allocuzione IX. al signor Cousin — su l’ap- 



(1) Si parla della filosofia di Talete , Socrate , Plato- 
ne , Aristotile , Pitagora , Pirrone , Epicaro ed altri filoso- 
fi Greci. Si parla in ultimo della filosofia Alessandrina che 
il Cousin erroneamente aggrega alla greca. 

( 2 ) Si rigettano alcune ideè del signor Cousin in ordi- 
ne agli Sentisti , a’ Tomisti , a’ Concettuali , a’ Nominali ed 
a’ Reali. Si parla sperialmente di Scott-Erigene , di Roscel- 
lino , dì Oecam , di Francesco Ruggiero Bacone , del Pe- 
trarca , del Taulero e del Gerion. 

(3) Marsilio Ficino , Pico della Mirandola , Pomponac- 
cìo , Achillini , Cesare Vaniui bruciato in Tolosa, Giorda- 
no Bruno bruciato in Roma , Telesio , Campanella , Mon- 
taigne , Laboitie , Charron ec. 

Si parla de’ veri progressi che la filosofia fe’ in questi 
secoli , e die il signor Cousin à negletti. 
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plicazione de' 4 sistemi elementari alla filosofia del 
XVII secolo con una parte del XVIII (i). 

Allocuzione X. al signor Cousin — in conti- 
nuazione della precedente (a). 

Allocuzione XI. al signor Cousin — su l'ap- 
plicazione de' suoi sistemi elementari alla filosofia 
del secolo XVIII (3). 

Allocuzione XII. al signor Cousin — su Io 
stato attuale della filosofia nella Scozia, in Inghil^ 
terra ed in Francia. 

Allocuzione XIII. al signor Cousin — su ciò 
eh' egli scrive intorno all' Italia. 



(i) Bacone e Cartesio. 

(a) Obbes , Gasscndi , Locte, Collins , Dodwell, Bert- 
Ifi , Mandevillc , Leibnitz , Vico , Bayle , Glanvillc , Gali- 
lei obbliato dal Consin. 

f3) Roosscau , Tnigot , Piiee , Uarllcy , Priestley , 
Darwin , Bentham , Humc , Voltaire, Reid , Kant , Jaco- 
bi , Tittcl cc. 
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AVVERTIMENTO. 



Le prime sci allocuzioni saran pubblicate in 
questo fascicolo : le rimanenti che compiono tope~ 
ra , nel fascicolo seguente. 
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Allocuzione I. 
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ALSIGNORCOUSIV. 

Su la sua classificazione de' sistemi elementari 
della filosofia. 

In fino a’ vostri tempi T istoria non era stata 
nuli' altro , che una narrazione di fatti : ed i fatti 
narrati dall* istoria filosofica erano stati i pensa- 
menti de’ più distinti filosofi e delle scuole più il- 
lustri. Tornò sempre piacevole il vedere riuniti 
sotto punti generali di vista que' sistemi che rimon- 
tano od a principii somiglievoli od agli stessi prin- 
cipii : e furou sempre ammirate quelle ingegnose 
classificazioni che riconducono la varietà e la mol- 
tiplicità delle cose alla semplicità ed alla pochez- 
za. Ma tutto questo opificio non è in fine null’al- 
tro che un’ ascensione ragionata da’ particolari a’ 
generali , o sia da* fatti separati alle loro ana- 
logie. 

Un cosi fatto andamento avrebbe meritato il 
vostro applauso, se foste stato persuaso di ciò che 
scrivete in qualche luogo delle vostre lezioni ; se 
aveste in somma creduto che t istoria della filo- 
sofia non crea i sistemi filosofici^ ma li documen- 
ta c li spiega (i). Altrove però dite « esser troppo 

{«) Legioni del 1829 tomo 1 [>ag. ijo. 



* 
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» chiaro , che non si conosce punto un sistema , 
N se non si conoscono le soluzioni speciali che 
«0 questo sistema presenta de* problemi filosoiici , 
» se non si conoscono le differenti parti , di cui 
» esso si comj^ne (i) »• Potete quindi dedurre 
che a discernerè le soluzioni , le quali siensi date 
de’ problemi filosofici, bisogna innanzi conoscere si 
fatti problemi, lo rispondo che questi ultimi son 
tanto numerosi, quanto il sono le cose che in ogni 
parte della natura può l'uomo desiderare e tentar 
di sapere. L'istorico è tenuto a far parola di quelli 
che i diversi pensatori si abbiano proposti , e non 
di quelli che egli abbia conceputi in astratto. In- 
contrerà senza dubbio de' problemi comuni al più 
de* filosofi : ne incontrerà molti speciali a certi au- 
tori , a certe scuole : e li troverà ora risoluti in 
maniere conformi , ora in diverse od opposte. Egli 
è tenuto a raccontare e le loro congruenze , e le 
loro contraddizioni e le loro discrepanze , come 
fatti primitivi, e non già come applicazioni di un 
sistema generale che egli abbia preconceputo. Che 
mai si direbbe di colui che per via di problemi 
prestabiliti volesse scriver l’ istoria della geometria, 
deir algebra , dell' astronomia, delia fisica o d’ al - 
ira scienza qualunque ? Si direbbe che egli non 



(i) L. i83. 
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vuol essere «n istorico , ma un facitore di siste- 
mi istorici. 

E tale appunto mi sembra che siate voi stes- 
so (i). Voi cominciate dall’ immaginare alcune 
forme ipotetiche, astratte, generali; e fate quin- 
di ogni sforzo , perchè ad esse si adattino le opi- 
nioni de fìlosoli — Voi le accorciate e le stende- 
te , secondo che la vostra supposizione ve ne of- 
fre il bisogno : e piu ingegnoso di Procuste, sup- 
plite alcuna volta co’ vostri fantasmi 1’ oggetto che 
vi manca per distenderlo su'! letto che avete pre- 
parato. 

A vostro sentimento , gC impieghi più gene- 
rali della riflessione sviluppati dal tempo e ^"se- 
coli ( i quali adunque son diversi dal tempo ) 
generano (juattro sistemi elementari che rappre- 
sentano e racchiudono l' istoria intera della filo- 
sofia ( 2 ). Non cercherò se quello che racchiude 
una cosa , sia ben dello che la rappresenti. Og- 
getto ben piu grave debbe ora intrattenerci. 

Quali sono , a dir vostro , i quattro sistemi 
elementari? I. il sensualismo. II. l’idealismo. IH, 
lo scetticismo. IV. il misticismo. 



(1) » 1'. bene che noi sa(i|)iamò , noi alti i facitori tli 
»i sistemi , che noi lavoriamo sotto 1’ occhio rd il riscontro 
» dello scetticismo. L. 167. 

L. i63. 
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Il sensualismo parte dalla idea che u non vi 
» sia nella coscienza un solo elemento che non sia 
M esplicabile per mezzo della sensazione » (5). Or 
la sensazione è naturalmente passiva , e però ne- 
cessaria e fatale. Ella è innoltre multipla , varia- 
bile all' infinito — Quindi il sensualismo distrug- 
ge la libertà ( 6 ). Non può ridurre la varietà del- 
ie sensazioni all' unità del confronto e del giudi- 
zio ; sovverte quindi T idea dell’ identità persona- 
le : e riducendo tutto alla esistenza esteriore , va 
necessariamente al materialismo ( 7 ). Finalmente 
in questo sistema Iddio non essendo altro che 
V ultima generalizzazione di tutti i fenomeni del- 
la natura ; si cade inevitabilmente in ciò che il 
vostro pudore non vi permette di nominare nel 
luogo che esamino , ma che altrove esprimete co’l 
vero suo nome , con quello di panteismo ( 8 ). 

L' idealismo si fissa su quell’ ordine arcano di 
fenomeni cogitativi che non possono a noi fornire 
le nostre sensazioni : per esempio , la libertà , 
r unità del giudizio , l’ identità personale , P idea 
dell' eternità , dello spazio infinito — Di coà fatti 



(1) L. i 4 *. 
(■2) L. 143. 
( 3 ) L. ,44. 
.( 4 ) h . 145. 
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fenomeni talmente si occupa , che perde di vedu- 
ta quelli proprii de’ sensi , e va (ino a negarli ~ 
Non ammette più dunque 1’ esistenza della mate- 
ria , e si perde nella follia dello spiritualismo (i). 

Lo scetticismo » è la prima forma , la pri- 
M ma apparizione del senso comune su la s(%na 
M della hlosoiìa ( 2 ) ». Come ciò ? Gravi torti à il 
sensualismo : gravi l’ idealismo : e con molta ra- 
gione si rampognano a vicenda — La riflessione 
su le prime s' immedesima con 1' uno : appresso 
con l'altro ; vede ( è vostra espressione ) il fosso 
deW uno e dell* altro ; si ritira daW uno e dal- 
t altro : il buon senso si arma di una critica ine- 
sorabile ; e per paura delle stravaganze del dom- 
matismo , si getta nelt altra estremità ^ e piomba 
nello scetticismo (3). In questo caso non solamente 
si afferma che ogni sistema è falso , ma che non 
avvi verità , di cui f uomo possa impadronirsi (4). 

Il misticismo è un compromesso fra la reli- 
gione e la fdosofia (5). S’incomincia dal riflettere 
su quelle operazioni spontanee , di cui certamente 
non manca lo spirito ; operazioni che con voce 



(1) L. i5o , i5i. 

(2) L. i53. 

(3) L. i53. 

(4) L- 157. 

(5) L. 160. 
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propria cUamansi inspirazioni — Esse sono accom- 
pagnate da una fede viva : sono vivificanti : span- 
dono neir anima un sentimento amorevole per lo 
loro autore : e questo autore^ che immediatamente 
è la ragione umana, si confonde con Dio che nella 
stessa ragione umana fa la sua apparizione (i). À 
forza di riflettere su questo fenomeno , sorge un 
sistema, che evita ogni andamento metodico, ogni 
regolare analisi o sintesi , ogni rigido apparato di 
forme dialettiche, e che à per sua insegna il fug- 
gir t azione. É questo un misticismo^ che si ap- 
poggia unicamente alla inspirazione interiore : e 
raccolto tutto in se stesso , neglige il mondo , la 
virtù , la scienza. Così prende il carattere e la fi- 
sonomia di quietismo. Dalla rivelazione raaàonale 
ei passa alle rivelazioni personali e direte , aUe. 
visioni che anno , o si proccurano ad altri , e fi- 
nalmente a' delirii ed a’ delitti della teurgia ( 2 ). 

Secondo il vostro pensiero , i caratteri essen- 
ziali de’ quattro sistemi primitivi son dunque i se- 
guenti. 11 sensualismo ricava tutti i fenomeni co- 
gitativi dall’esercizio de’ sensi ; VideaUsmo li ricava 
tutti dulia natura stessa dell’ anima ed indipenden- 
temente da tutto ciò che abbia relazione co’ sensi ; 



(1) L. 162. 

{2) L. i63 , i64- 
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ii misticismo li ricava tutti dalle iùspìrazioui di- 
yine : lo s6etticismo nega che sì possa alcuua cosa 
sapere , quando pUr fosse questa che non si può 
saperla. 

I. Posto ciò , non intendo , come mai di- 
ciate y che questi sistemi si cofnbinano o si me- 
schiano pià o menò itisierné ( 7 ). Tali in vero essi 
sono f che a vicenda si ributtano — Se il sensua- 
lismo concede che alcune idee non derivano o im- 
mediatamente ó mediatamente dall' uso' de' sensi ; 
non è più sensualismo. Se l'idealismo si persuade, 
che v’ à delle idee , le quali vengono da’ sensi 
stessi ; io non so di qual maniera possiate più dar- 
gli il nome d’ idealismo. Del misticismo è ùl me- 
desimo. Nè crederò mai , che quel mostro spa- 
ventevole, il quale nega la possibilità di conoscere 
il vero , si accomodi con alcuno de* tre altri si- 
stemi, Voi dite in altro luogo che tutti e quattro 
M si sviluppano a traverso de* Secoli , talvolta iso- 
» lati e talvolta combinati fra loro ( 8 ) ». A me 
sembra che se essi non sono delle ipotesi, ma de' 
Sistemi professati ; non an potuto mai essere che 
isolati , centrifugi ed incapaci di contatto. 

II. Di poi sono meravigliato che contiate in- 



(1) L. 164. 

(3) L. 170, 
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fino a quattro i sistemi elementari. Poiché tanto 
è dire elemento , quanto è dire cosa semplice , la 
quale prende parte nella composizione de' misti , 
e che è indecomponibile. Or nell’ ultima lezione 
del 1828 voi vi siete già espresso in questi pre- 
cisi termini « Cercate quanto vi piacerà ; studiate ; 
M approfondite : confrontate tutti i sistemi ì quali 
» sono comparsi da tre mila anni a questa parte : 
» e voi vedrete che in ultima analisi posson tutti 
M ridursi a questi medesimi che testé avete riget- 
» tati, sXl idealismo ed al sensualismo {i) ». Mi 
persuaderei senza pena che dopo aver dichiarati 
elementari due sistemi filosofici , un nuovo sforzo, 
di analisi vi avesse quindi abilitato a trovarli com- 
posti. Ma ciò che asserivate con una spezie di giat- 
tanza esser misto o composto , come mai al pre- 
sente vi sembra elementare ? 

' III. Allorché sforzate la scolastica a presen- 
tarvi suo malgrado i vostri quattro elementi; voi 
vi lasciate sfuggire che il fondo della scuola mi- 
stica è r idealismo (a). Altrove contate il P. Mal- 
lebranche che vedea tutto in Dio, tra i metafisici 
idealisti ( 3 ). Assai cose e ben grandi vi vedete 



(0 L* XIII del 182S pag. 12, 

(2) L. 43 i. 

( 3 ) L. 112. 
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voi stesso. Perciocché nelle idee che senz’ alcuna 
riflessione scaturiscon dall’ anima , e che non di- 
pendono da’ sensi , riconoscete nulla meno che le 
apparizioni di Dio sotto forma di ragione umana : 
ed in tal guisa fate nascere la cognìzion del ne- 
cessario , dello spazio, del tempo. Posto ciò, non 
mi sembra che l’ idealismo e ’l misticismo avreb- 
bero avuto a formare nel vostro sistema due ele- 
menti ; e di ciò non a torto vi trovo biasima- 
to dall’ autore dell’ esiune critico delle vostre le- 
zioni (i). 

IV. Voi mi fornite a quest’uopo un’altra ob- 
biezione. Ricordate , di grazia , ciò che nell’ ul- 
tima lezione del 1828 ne avete insegnato « 11 pro- 
3 > cedimento della filosofìa è V impiego inimitato 
» della riflessione , la ricerca infaticabile degli 
>} ultimi risultamenti, a’ quali può giungere la spe- 
V» colazione libera (2) ». 

Ricordate davvantaggio che la filosofia non è 
altro che la riflessione in grande , la riflessione 
co 'I cortesia de’ procedJmenti a lei proprii , la 
riflessione elevata al tango ed aW autorità di un 
metodo ( 3 ). 



(1) Vedi Armando Marrast nell’ esame critico delle le- 
aioni del signor Consin pag. 178. 

(2) Le*. XllI del 1828 pag. 17. 

( 3 ) Le*. XIII pag. 24. 
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Alla filosofia cosi descritta contrapponete al 
piesente ciò che vi piace di scrivere intorno al 
misticismo : e poi ditemi se questo possa essere 
qualificato per un sistema filosofico : « Il mistici' 
smo è la forma necessaria di ogni religione in 
» quanto che è religione (t). L'inspirazione non 
M à luogo , che nel silenzio delle operazioni ìnte- 
» riori. lì ragionamento uccide l' inspirazione ; 
N r attenzione che gli si presta ^ la illanguidisce e 
M la spegne. É dunque uopo per trovare T inspi- 
N razion primitiva e l' entusiasmo e la fede e 
» r amore che l' acéòmpagna, è uopo sospendere, 
» per quanto è in noi , 1’ azione delle altre fa- 
» coltà — 11 sentiero dell'azione ( voi dite in al- 
M tro luogo } è seminato di amarezze. Fuggir l’a- 
M zione sembra più sicuro al misticismo. Di più 
M la scienza co '1 suo andamento metodico , con 
» la sua regolare analisi e sintesi , e co '1 rigido 
i> apparato delle sue forme didattiche non sembra 
n altro che una vamtà laboriosa a chi attinge senza 
» sforzo e direttamente la verità alte sue sorgenti 
M più alte. Ecco adunque il misticismo che negll- 
M ge il mondo , la virtù , la scienza per lo rac- 
M coglimento interiore, la contemplazione, lo amo- 
» re, la fede. Quindi il quietismo ( 2 ) m, Sovrag- 



(1) Lez. I del 1828 pag. ig. 
(2} L. 162. 
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giungono le visioni ^ P immaginazion di un potere 
che si abbia su la natura , ed i delirii sovvente 
criminosi della teurgia (i). Si può egli in tutto 
<piesto ravvisare altra cosa , che entusiasmo e fa- 
natismo ? 

V. Ma non ancora son giunto all’opposizione 
più forte la quale può esser fatta a* vostri princi- 
pii. Ricordiamo ancora una volta che secondo la 
descrizione da voi teste data, il sensualismo, T idea- 
lismo e lo stesso misticismo non sono altro che 
tre sistemi su l’ origine delle idee : e ve n' à an- 
cora un quarto , il quale non sorge , che a mo- 
tivo degli errori , di cui vede contaminato il sen- 
sualismo e P idealismo. Se tutta la filosofìa non à 
che questi elementi; sarà mestieri conchìudere, che 
ella dunque non si occupa , se non della origine 
delle idee. Pare a voi , signor Cousin , che tal 
proposizione sia vera ? Immaginate che taluno in- . 
genuamente ripeta ciò chè un dotto Religioso , il " 
P. Jacquier , modestamente scriveva « Non ripu- 
u gna che le idee puramente intellettuali abbiano 
» mediatamente origine da’ sensi : il che debbe se- 
M riavente osservarsi. Poiché la quistione, se tutte 
u le idee , almeno mediatamente, derivino da’ sen- 
» si , eccede di gran lunga i limiti del nostro in- 



(i) I. iG3. 
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» tclletto. Dipende in falli dal commercio fra la- 
u nima ed il corpo : e di tal commercio le leggi 
M la metafisica dee rispettare , come arcano diyi- 
>1 no , anzi che indagare curiosa (i) „ La stessa 
ad un di presso fu T opinion del Genovesi (a). 
Or pensatori di tal fatta non avran dunque in filo- 
sofia alcun problema a risolvere ? non alcuna in- 
dagine a fare ? E potreste voi affermare con tran- 
quilla coscienza , che quanto è stato opinato da 
tutti i filosofi del mondo , quanto è stato ricerca- 
to , quanto è stato scoperto non sia altro , che 
una ramificazione delle varie teoriche su quella si 
contravvertita e si difficile origine? Ma per quanto 
è più dilficile y altrettanto più si presta alle im- 
maginazioni arbitrarie , alle supposizioni brillanti , 
a' sistemi artifiziosi, alle ciarle seduttrici — A quindi 
bene spesso costituito il soggetto delle discussioni 
filosofiche : ed in questa età nostra il costituisce 
pur ora. Si dovrà quindi conchiudere che sia il 
soggetto unico delia intera filosofia? Ma voi avete 
pur detto che la filosi fi a abbraccia in un tempo 
e In religione e V arte e lo stato e V industria (3). 



(i) Jacquier mctaphyc. pag. ia 4 * 

(a) Genucnsis Elem. Metaphys. Pari. Ili prop. XXXlX 
Schol. lom. Ili pag. t.Z’j Ncap. 1762 — Artis logico critic® 
lib. 2 c!ip. I I §. 3 pag. 1 1 1 Neap. 

( 3 ) Lei, 1 del 1828 p.ig, 3 o, 
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Altrove avete aÉfermato che 1' elemento filosofico 
abbraccia tutti gli altri (i). Voi avete anzi scritto 
con magniloquenza orientale, che <c una vera isto- 
ti ria della filosofia , mentre è speciale , debh' es- 
» sere universale e legarsi alla istoria intera del- 
M P umanità. Nulla di ciò eh' è umano può esserle 
» straniero : poiché nulla di ciò eh' è umano, sfug- 
» ge all' istoria dell' umanità : *e tutto il lavoro 
M deir istoria dell' umanità passa nell' istoria della 
y» filosofia -- L’ istoria intera della civiltà non è 
» cdtro che il piedistallo dell' istoria della filoso^ 
» fia. L' istoria della filosofia è dunque eminente- 
» mente umana : ella contiene l' istoria delle re- 
» ligioni , l' istoria delle arti , l’ istoria delle legi- 
» stazioni , l' istoria delie sue ricchezze , e fino ad 
u un certo punto la stessa geografia fisica (a) ». 
Ecco la politica , la economia dello stato , il di- 
ritto civile , il diritto pubblico , le mattematiche 
pure , le miste , tutte le scienze naturali , la co- 
smologia , la ontologia , ed in somma qual si sia 
•parte dell’ umano sapere naturalmente rinchiusa 
nella sfera della filosofia. £ di tutto ciò gli ele- 
menti saranno dunque i medesimi, che quelli da 
voi dati alla ideogenia ? Immaginate che in fronte 



(1) Lei. IH del 1828 pag. 5 . 

(2) Ler. IV del 1828 pag, 5 e 6. 
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delle vostre lezioni, le quali formano il corso della 
istoria fìlosotica , il lettore avesse lette quelle frasi 
magnifiche , con le quali descrivete il vostro sog- 
getto. Sarebbe stato ben sorpreso dallo scorgere il 
modo, con cui lo avete trattato. Perocché avreb- 
be veduto che a luogo di appagare le immense 
speranze , le quali fate nascere negli animi inge- 
nui, vi limitate a dissertare su l’origine delle idee, 
e su quelle controversie che per lo più forzata^ 
mente potete a questa annodare. Cosi dal monte 
gravido fate nascere il topo. Nè di ciò picciolo è 
il danno. Perocché a' giovani inesperti, presso cui le 
splendide parole tengon luogo di scienza , voi fig- 
gete nel capo che la quistione da voi discussa sia 
tutta la filosofia : e svogliandoli dagli altri studii , 
dì cui niuno non vede la solidità e 1’ utilità , li 
riducete a cicalare su queir unico argomento , del 
quale amate di occuparvi. 

VI. Davvantaggio voi dite che tutti e quattro 
i sistemi da voi chiamati elementari non sono al- 
tra cosa , che quattro biasimevoli esagerazioni del 
vero. É vero certamente che i nostri sensi contri- 
buiscono alla produzion de’ nostri pensieri ; falso 
è che ne formino I’ unica cagione, Nc’ fenomeni 
cogitativi chi può negar l'influenza della forza in- 
terna deir anima ? Chi però dia a questa forza 
una SI grande estensione , che giunga a Credere 
inutile e desistenza della materia e l’esercizio de’ 
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sensi , è un individuo sì strano , che T opinione 
comune il qualifica stolto. Nè penso che sarebbe 
avara del medesimo titolo a chi fosse mistico o 
scettico nel senso che voi date a sì fatte parole; 
Or come mai assumete per sistemi elementari della 
scienza filosofica le iperboli p|l .scandalose, le as- 
surdità , le follie ? Voi somigliate quel pittore che 
per elementi dell'arte sua si attentasse d’ indicarci 
tre o quattro caricature. 

VII. Dopo queste osservazioni voi forse mi 
chiederete , quali sieno , a mio credere , i sistemi 
elementari di tutta la filosofia — Rispondo esser tale 
la vastità del composto , e sì ancora indetermina- 
ta , da non potersene con successo fis&iu- gli ele- 
menti. D’altra parte il fissarli nuli’ altro .sarebbe 
che stabilire un certo numero di principil generi- 
ci : e dubito che essi sarebbero sì poco atti ad il- 
luminare la pratica , come il furono uu tempo le 
categorie di Aristotile. 

Vedo bene che coloro, di cui può dirsi a ri- 
gore o per abuso di vocabolo che abbiano filoso- 
fato , posson ridursi a due classi. Gli uni an detto 
di conoscere un certo numero di verità , e swio 
stati detti dommatici : gli altri an professato di 
nulla sapere , e nè pur questo di .saper nulla , c 
sono stati chiamati scettici. Lo scetticismo non à 
gradi : perocché basta ammettew.' una sola verità 
per divenire dommatieo. H rlonimatismo ne à in- 
numcrabìti. 
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li filosofo donunatico , in quanto si occupa 
della origine delle idee , può dirsi ideogenista. 

Se r ideogenista sostiene che tutte le idee o 
derivano immediatamente dall' esercizio de' sensi o 
mediatamente per mezzo della riflessione, può con 
nuova parola , ma, per quanto parmi opportuna, 
chiamarsi posteriorista : e ciò per contrapposizione 
a coloro , il cui sistema ammettendo un gran nu- 
mero d’ idee , che indipendentemente da’ sensi e 
da qual siasi riflessione sorgono belle e fatte dal 
seno della intelligenza, chiamaosi prioristi. Con vo- 
cabolo assai proprio potrebbero costoro dirsi anche 
istintivi : poiché se alcuna cosa venghiamo a sapere 
non per la strada de’ sensi, e non per confronto o 
per calcolo , ma anzi per subita emanazion della 
mente, è chiaro che allora la sappiamo per istinto. 

Chi attribuisce all'anima delle conoscenze che 
suppone in lei impresse fin dalla sua creazione , 
può dirsi innatis'ui. 

Se 1(! ne attribuisce di quelle che non già 
per prodigio, nia secondo le leggi naturali , in lei 
suscita Iddio ; può dirsi mistico , teosofo , e me- 
glio ancora ieosennista. 

Se pretende che non solo veruna idea vien 
da’ sensi , ma che non esistono ne’ corpi , i quali 
possano esercitarli , nè il suo corpo medesimo ; 
prende il nome d' idealista. 

Ma se invece è persuaso che ogni facoltà del- 
r anima sia un modo di sensibilità , ed ogni suo 
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atto sia una sensazione ; può nominarsi sensista. 

Il sensismo esagera il posteriorismo , come 
r idealismo e l’ innatismo esagerano il priorismo. 

Secondo questa nomenclatura, Aristotile, Lo- 
cke ed altri di sistema analogo sono posteriorisU : 
ed il sono in un modo notabilmente dissimile i’ 
seguaci di Dethocrito e quei di Epicuro. Platone 
è innatista in un senso , Cartesio in un altro. 
Kant e Reid son priorìsti , ma in due modi di- 
versi. Mallebranche è teosennista. Condillac e Ro* 
binet son sensisti. Berklei è idealista. 

Fra i mentovati sistemi che posson dirsi in 
certa guisa i colori principali della ideogenia , ve 
n’à pur degli altri che son quasi delle mezze tin- 
te. Per esempio, il Lallebnsque che su l’origine di 
molte idee consente co’ posterioristi , ammette de’ 
giudizii eh’ ei chiama di occupazione , ed a’ quali 
la riflessione è del tutto straniera. Non è dunque 
posteriorista al modo di Locke : e molto meno è 
priorista al modo di Reid o di Kant : ma al pri- 
mo si approssima assai più che a’ secondi. Voi par- 
mi che congiungiate la teosennia al priorismo ; 
poiché nella intelligenza , la quale produce le idee 
a priori , riguardate una manifestazione c quasi 
una forma umana della ragione divina. Ciò dinotr. 
la diflìcoltà di classifìcare esattamente , secondo i 
varii sistemi , la sola ideogenia. Che dovrà dirsi 
della decomposizione di tutta la fllosoflu in un nu- 
mero determinato di dottrine elementari ? 
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ÀLlOCtlZIOT^B II. 

AL SIGHOR COUSlff. 

Su 7 modo , con cui egli descrive i sistemi 
. elementari ed ispeziaUa lo scetticismo 
ed il sensualismo. 

Chi osserva la maniera, con cui vi fate a de- 
scrivere i vostri quattro sistemi , non può tardare 
a riconoscere fra di essi l’ oggetto della vostra par- 
zialità , e quello del vostro odio — Il primo c lo 
scetticismo : il secondo è il sensualismo. 

I. In quanto al primo , ci dite con meravi- 
gliosa franchezza quelle parole osservabili che ò 
riferite di sopra, c che ora è uopo ricordare « Cir- 
» condato da ipotesi e contro le loro seduzioni il 
» BUON SENSO si arma di critica , e di una cri- 
» tica inesorabile : c per paura delle stravaganze 
>j del dommatismo si getta nclf altra estremità, c 
» piomba nello scetticismo (i) ». E che mai è 
lo scetticismo? Che mai egli pretende? Egli dice, 
ogni sistema esser falso « Nè solamente dice, es- 
» ser falso ogni sistema , ma aggiunge non esservi 
» verità alcuna , di cui T uomo possa impadro- 



(i) La. T. df! 1829, png. i 53 . 
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» nirsi (i) ». Chi è dunque che cade in pensa- 
menlo si ardito > si violento , si strano ? Il dice- 
vate poco innanzi : il buon senso. Quasi che non 
crediate che ciò sia chiaro a bastanza , continuate 
in questi termini : cc Ld scetticismo è la prima 
M forma , la prima apparizione del senso comune 
» su la scena della filosofìa (z) ». Il senso comune 
vien dunque ad insegnarci , che noma verità può 
all’ uomo esser conta ? E’ v’ à pure chi applaudi- 
sce un’ asserzione si audace ! Se non che voi av- 
vedendovi di essere stato compreso in tutta l’esten- 
siòne da alcuni vostri uditori ; chiedete ad essi pa- 
zienza , perchè veduto il principio , aspettino il 
fine del predicato scetticismo. Che monta , se in 
esso avete fatto già cadere il senso comune, il buon 
senso ; e se nella proprietà del vocabolo tanto è 
dire scetticismo , quanto è dire legazione di qua-, 
lunque certezza ? 

Voi dite più appresso che vi à un vero ed 
un falso scetticismo — 11 vero è « l’ impossibilità 
M LEALMENTE riconosciuta e confessata di rendersi 
» conto di alcuna verità ». A questo vero scetti- 
cismo voi conferite liberalmente 1’ epiteto di ri- 
spettabilc, perche e sincero (3). Ma un errore mo- 



(.) I. i57.. 

( 2 ) I. i53. 

(3) I. i5g. 
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struoso , il quale tronca ad un colpo ogni spezie 
di verità , e getta via la religione , le scienze , le 
lettere ed ogni arte nel nulla, sarà dunque rispbt* 

TABltE ? 

Io dubito ancor molto che possa esser leale. 
Poiché trovo assai giusta 1 ' opinion dell' Arnaldo , 
secondo il quale gli scettici presi a tutto rigore 
non sono altro che mentitori (i). 

Nella lezione X del 1828 voi vi date a so> 
stcnere qnell' egregio pensiero, che nella guerra la 
ragione è sempre di chi vince, sempre il torto è 
di chi perde — Di poi fate parola della lotta tra i 
(ìlosofi tt Mi manca il tempo ( voi dite ) per espor- 
vi qui, come io aveva risoluto, questa lotta fe- 
w couda : avrei voluto farvi vedere che anche in 
» questa il vinto à sempre torto : poiché anche la 
ìì battaglia è tra il passato e l’avvenire (2) ». Ciò 
vuol dire che la scolastica , perché vinta dal Car- 
tesianismo , ebbe un torto evidente : ed il Carte- 
sianismo , perchè vinse , ebbe quindi ragione. Ma 
fu poi vinto dal Lockismo e del Newtonianismo : 
ed alia volta sua ebbe torto, ed il Newtonianismo 
ebbe tutta la ragione — Che se nelle pugne attuali 
tra i posterioristi ed i prioristi il campo di batta- 



( 1 ) Buonafede istoria della filosofìa pag. 38S tom. 111. 
( 1 ) Lez. X del 1828 pag, 3 q, 
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glia rimanesse a questi ultimi; non vi sarebbe più 
dubbio che il Lockismo è nel torto : ma potrebbe 
anche aspettare che ne’ tempi futuri sorgesse a sua 
difesa un valoroso campione , e gli proccurasse un 
trionfo su' sistemi rivali. Perciocché allora il torto 
passerebbe a questi ultimi ; ed ai Lockismo risorto 
tornerebbe la ragione. La parte più singolare di 
questa vostra teorica è che nel tempo medesimo 
un medesimo sistema può aver torto e ragione. 
Cosi dite voi stesso « Il peripatismo regnava in 
» Parigi ed Ispagna ; là massacrava Ramo : là pro- 
li scrivea gli Americani : là serviva di appoggio 
a alia inquisizione : e dall* altra parte delle Alpi 
» era perseguitato egli stesso : ima delle sette , in 
M cui dividessi , sfuggiva a gran pena al concilio 
u Lateranensc : 1' altra fu in certa guisa bruciata 
u in Tolosa nella persona di Cesare Vauini (•)». 
Cosà pure, mentre in Germania prevaleva il Kan- 
tismo , prevaleva il Reidismo in iseozia , ed il 
Lockismo in Italia.' Ciascuna di queste teoriche 
avea dunque ragione in un clima , e torto in un 
altro— Voi fingete di credere , che non dee que- 
sto spettacolo generar lo scetticismo.^ ma che deb- 
be anzi generare una fede illimitata nella eccel- 
lente ragione umana ( 2 ). Io lascio che altri giu- 



(i) I. 4i8. 

(a) I. 40. 
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dichi , se per sua eccellenza 1’ umana ragione sia 
forse un bel modo di cattivarsi la fede quell' es- 
sere di continuo sorpresa in errore^ quell' ammet- 
tere oggi ciò che jeri &cea ribrezzo , e quell* am- 
mettere in un sito ciò che in altro si proscrive , 
si arresta o si brucia. 

Vi sarà facile rispondere che malgrado le 
molte ed affettuose cortesie , di cui avete onorata 
r opinion degli Scettici , non avete poi mancato 
di farne la critica « Mettete, voi avete detto, sotto 
M la sua forma più semplice quest' ultima' conclu- 
w sione dello scetticismo, la quale in fatti costitui- 
» sce lo scetticismo. Non v à alcuna verità , al- 
» cuna certezza. Traducete : egli è vero , egli è 
» certo , che non può esservi alcuna verità , ol- 
ii cuna certezza : è vero , è certo che non puh 
>• esservi', è questo un dommatismo evidente (i) ». 
Ma può lo scettico rispondervi che la vostra tra- 
duzione è molto infedele : perocché suppone quella 
certezza , la quale egli nega, ‘e quella verità stessa 
eh’ ei professa d’ ignorare. L’ essenza dello scettici- 
smo sta in negare arditamente , che alcuna cosa 
si sappia di vero e di certo , non eccettuata pur 
questa di nulla sapere. Avete riferito voi stesso il 
titolo dell’ opera del celebre Sanchez professore in 



(i) I. 
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Tolosa , de multum nobili , 'prima et universali 
scientia. £ qual' è questa scienza ? (^od nihil sci- 
tur. Dicea Socrate per celia : hoc unum scioy me 
nihil scire. Ma lo scettico va tant* oltre, che dice 
in su’l serio: ne hoc gtùdem scio ^ me nihil sci- 
re. Al certo analizzando quest' ultima formula , si 
può ancora trovarvi un* espressione dell’ lo , o sia 
di U(i ente che nega. Al certo la stessa negazion 
della scieDza implica una scienza che si cerca di 
escludere. Ma non è bene il supplire questi ele- 
menti di prova con una traduzione arbitraria , la 
quale pone in principio ciò che appunto si nega. 
Del resto se foste stato veramente persuaso che lo 
scetticismo contiene una contraddizione evidente ; 

’ nè lo avreste onorato dell’epiteto di rispettabile^ uè 
avreste detto che in esso si getta il buon senso. 
Voi lo avreste creduto o una vanteria o un deli- 
rio , e ne avreste quindi avuto o compassione 
od orrore. ■ * •• • 

11. Veggiamo (H'a in qual modo trattiate il 
sensualismo. La prima ingiuria che gli fate , sta 
ne' vocaboli. Sensuale in fatti è parola che può 
dirsi sinooima di voluttuoso , libidinoso , sover- 
chiamente attaccato al piacere de' sensi. 11 sensua- 
lismo che forma una derivazion di sensuale , non 
può dunque non muovere questa serie d’ idee : e 
perchè appunto la muovesse, è stato scelto da voi 
e da’ vostri confratelli. Voi volevate fin dal princi- 
pio attirare a' vostri rivali la pubblica ira: voi vo- 
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levate a loro danno preoccupar la ragione. A que- 
sto fine SI poco degno della lealtà di filosofo non 
è stata certamente inutile l’odiosa parola. Voi l’a* 
vete preferita a quella di' sensismo che sarebbe 
stata meno impropria e ciò perchè non era egual- 
mente malefica — Ma la voce stessa di sensismo 
che può ben qualificare la dottrina del Condillac, 
assai male si adatta a quella del Locke. La costui 
filosofia , dice Dugald Stewart che pur era uno 
de’ suoi grandi oppositori , andrebbe meglio chia- 
mata filosofia della riflessione , che fdosofia della 
sensazione (i). E però vano aspettarsi tutte que- 
ste distinzioni , quando il nomenclatore 'si propo- 
ne non di far conoscere gli oggetti , ma di farli 
abborrire. 

All’epiteto di sensualisti aggiungete quello di 
empirici', ed anche in questo scolpite la vostra ma- 
levolenza. Perocché in greco empiria vuol dire 
esperienza : e sovvente si usa , come un contrap- 
posto di theoria che vuol dire speculazione , ov- 
vero di gnosis che significa scienza. Quindi il no- 
me di empirici fu dato a que’ medici , che dalla 
esperienza in fuori non anno altra guida : e per 
contrario teoretici furon detti coloro , che investi- 
gano , calcolano , si formano de' principii , ed in- 
gegnosamente li legano per trarne nuove conse- 



(i) Uistoirt! abrégee ec. III. 74 nota. 
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guenze. Or que' filosofi che pongono nell' esercizio 
de' sensi il fonte delle idee, lum possono spiegare 
senra lunghi i^agionamenti , come sorga nel nostre ■ 
^irito il concetto dell’ unità , dell’ identità perso-' 
naie , del tempo passato , in relazione al presente, 
della sostanza , della cagione , della eternità , del- 
r infinito , della moralità delle azioni. Udite ora , 
se yì piace , i Reidisti ì Kantisti , e coloro che 
mescendo ì loro pensamenti, an l’ oi^c^liu di cre- 
dersi pensatori originali. Tutte queste idee schiz- 
zano naturalmente e senza ajuto di riflessione dal: 
seno dell' anima. Emulo del creatore^, il-priorìsta 
comanda che queste idee sieno , ed elleno sono ‘ 
Egli in somma non ia altro che- spiegar per istinto 
ciò che il sensista sviluppa per mezzo del calcolo. 
E donde mai il priorista raccoglie l' istinto ? Que- 
sto è uno d^' fatti , che voi grande nomenclatore' 
avete in uso di chiamare fiuti di coscienza. Or 
1’ osservazione de' fatti è forse altro die esperien" 
zaì lya denominazione di empirico assai dunque- 
più conviene . al priorista che al posteriorista : e non- 
senza ofiesa della proprietà , e non senza oltraggio 
del vero, è tolta da voi al primo, applicata al se- 
condo. 

III. Ma il maggiore degl' inconvenienti per 
certo non è questo. Voi cominciate dal dire che 
M la filosofia della sensazione non può esser vera, 
» se non a condizione, che non sia nella coscien- 
» za un solo elemento , il quale non -sia esplìca- 
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» bile per mezzo della sensazione (i) »• Voi dite <I>ii 
per altro che la scuola sensualista non rimonta al ^ 
di là di Locke ; che à dato gran vanto a Baco- 
ne j che si è un poco occupata di Obbes e di ve 

Gassendi ; ma che il suo punto di partenza ufi- 1) 

ziale ( bella espressione ! ) è Locke. E Locke que- “ 

gli che essa cita , che imita , che sviluppa (a). » 

S’egli è COSI, voi ponete nella definizione del sen- « 

sualismo una falsità manifesta. Il Locke non à mai v( 

preteso che qual sì sia atto a noi appalesato dalla st 

nostra coscienza debba essere esplicabile con la sola k 

sensazione. Vi à aggiunta la riflessione che voi ad c 

arte tacete : e su di questa reticenza edificate quasi n 

tutte le vostre calunnie. g 

,, Se la sensazione , voi dite , è il principio k 

>3 unico di tutti i fenomeni ; siccome il carattere « 

» inerente alla sensazione e per conseguenza a tutto < 

>3 ciò che vien da lei , è la passività ; cosi l’ atti- i 

33 vita volontaria e libera viene esclusa per sem- i 
33 pre. Ed ecco la filosofia della sensazione, il sen- i 

33 sualismo spinto al fatalismo (3) 33 . Questo soli- l 

sma svanisce tosto che si considera che nella ori- 1 

^ gìne delle idee à gran parte la riflessione , della j 



(1) I. 142. 

(2) II. 548 . 

( 3 ) I. 143. 
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quale senza dubbio T attività costituisce un prin» 
cipale carattere. 

Voi seguite co ’l dire che la sensazione è di- 
versa , multipla ed. indefinilamenle variabile (i). 
Dal che voi conchiudete che cc la filosofia della 
>1 sensazione manca di unità per ravvicinare e com- 
M binare le varietà delle sensazioni , paragonarle e 
» giudicare ; e sempre più precipitevole nelle 
vostre conseguenze, giungete ad affermare che que- 
sta filosofia distrugge la stessa personalità , il Me 
identico ed uno che noi siamo. Come in fatti l’i- 
dentità potrebbe stabilirsi , dove manca il parago- 
ne , dove manca il giudizio ? Ma .non manca , si- 
gnor Cousin : non manca in modo alcuno. Poiché 
la filosofia che censurate , ammette la riflessione : 
e dove questa si porti simultaneamente su due idee, 
diventa confronto , e dal confronto sorge il giu- 
dizio. 

Un errore ne mena un altro. ISiccome, a vo- 
stro parere , la filosofia della sensazione distrugge 
la personalità stessa^ il me che noi siamo identico 
ed uno-, « cosi riduce la nostra esistenza ad un ri- 
» flesso pallido e mobile della esistenza esteriore di- 
» versa e variabile , cioè ad un risultamento della 
» esistenza fisica e materiale. La filosofia della sen- 



(i) I. 143. 
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»> sazione riesce dunque necessakiamentk in ma- 
ri terialismo Togliete la falsa ipotesi , che la 
filosofìa de' sensisti distrugga il confronto, distrug- 
ga il giudizio, e per legìttima conseguènza V iden- 
tità personale : e 1' accusa di materialismo man- 
cherà di ogni base. 

Ma ne viene un’ altra pih atroce e ( permet- 
tetemi che il dica ) più impudente e più stra- 
na w Come r anima dell’ uomo non è nel sistema 
» della sensazione che il risultamento ed il com- 
>» plesso delle nostre sensazioni ; cosi Iddio non è 
» altra cosa che il risultamento possibile , il com- 
» plesso , la generalizzazione ultima di tutti i fe- 
>1 nomeni della natura. Egli è una spezie di emi- 
ri ma del mondo ^ la quale è relativamente al mon- 
» do ciò che r anima , la quale il sensualismo ci 
u lascia , è relativamente al corpo. L'anima uraa- 
n na del sensualista è un' idea astratta , generale , 
» collettiva , che rappresenta in ultima analisi la 
»> diversità delle nostre sensazioni. Il Dio del mon- 
» do del sensualismo ^ è un’ astrazione delio stesso 
»» genere , che si risolve , successivamente decom- 
n posta , nelle diverse parti di questo mondo , 
a solo possessore della realità e della esistenza. 
» Non è questo il Dio dell’ uman genere: non è 
M un Dio distinto dal mondo. Signori , la nega- 
M zione di un Dio distinto dal mondo à un no- 
n me conosciutissimo nelle lingue umane (' non 
» già nelle bestiali e nelle divine ) e nella filoso- 
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» fia (i) Voi esprimete questo nome in piu 
luoghi delle vostre opere : e ve n' à uno , in cui 
dite che « il panteismo è la teodicea necessaria 
» del paganesimo e della filosofia sensualista ( 2 ). 
Altrove dite che il panteismo è lo stesso che T a- 
teismo (3). 

Io non so ,* se in questo passo piu debba no- 
tarsi la falsità delle idee o la loro incoerenza. Se- 
condo la naturale significazion del vocabolo , il 
panteismo si fa un Dio delia università delle cose. 
Asserite voi stesso che il Dio del mondo del sen- 
sualismo si risolvo , successivamente decomposto , 
nelle diverse parli del mondo : e se in queste può 
risolversi , è composto di esse. Come dunque , a 
vostro senso, può chiamarsi astrazione ? Un com- 
plesso , mi sembra , di parti concrete non è , e 
non^può essere che un tutto concreto — Di più 
asserite che Iddio nel sistema della sensazione d 
il risultamento possibile ( perchè quel possibile ? ) 
il complesso , la generalizzazione ultima di tutti i 
fenomeni della natura. Veramente io non vedo , 
come il complesso dò fenomeni' sìa Io stesso che 
V ultima generalizzazione di essi , ed anche il ri- 



( 1 ) I. i44 »45. 

( 2 ) IL 540 . 

(3) I. a5o. 
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sultainento possibile. Poiché non trovo nel com- 
plesso altra cosa che il tutto ; e la generalizzazione 
richiede il paragon delle parti , e la determinazion 
di una nota, nella quale convengono. Nè pur vedo 
armonia fra le due asserzioni , delle quali 1’ una 
pone Iddio nel complesso delle parti del mondo, 

V altra nel complesso de fenomeni. Poiché gli enti 
mondani son tanto diversi dalle loro azioni e dalle 
loro passioni, che ne formano i fenomeni, quanto 
è diversa la cosa dalle mutazioni del suo stato. 
Ma sopra lutto mi turba quel sentire da voi che 
la hlosofia della sensazione componga il suo Dio 
sia di enti mondani o di f enome ni , sia d' idee 
astratte e generali , ricavate dal confronto o degli 
uni o degli altri — Voi dissimulate che al credere 
de’ più distinti posterioristi, e spezialmente del Locke 
che meritamente risguardate qual capo di questa 
scuola , gli enti mondani , i fenomeni son testi- 
monianze, son prove della esistenza di Dio, e non 
già Dio medesimo. So che avete negato a tal classe 
di pensatori il buon diritto d* inferire dall’ aspetto 
deir universo P esistenza di una causa prima : ma 
in altra mia allocuzione mi sembra aver provato, 
che sia questo un vostro errore di ben grosso ca- 
libro. Mi resta ora a .rigettare quell’ altra vostra 
fantasia, che condanna i sensisti a confondere l'ani- 
mo co ’l risultamento e co ’l complesso delle nostre 
sensazioni. Io la rigetto con ira : poiché la trovo 
contraria alla verità manifesta. Nè Io stesso Gio- 
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vanni Locke , uè alcuno di coloro Che ingenua- 
mente professarono la dottrina de’ posterioristi^ cre- 
dè r anima esser altro che la sostanza pensante , it 
soggetto della sensazione, del giudizio, del volere, 
ed in somma di tutti i modi , di tutte le forme 
del pensiero. A dimostrar con chiarezza la esistenza 
dellanima così conceputa e la sua distinzione dal 
corpo, sudarono per molti secoli i così detti sco- 
lastici che pur videro nella sensazione I’ origine 
prima di tutti i pensieri dell’ uomo : e di questa 
verità le dimostrazioni più belle posson vedersi rac- 
colte nelle instituzioni filosofiche delle scuole in- 
glesi , francesi , italiane e tedesche , le quali pro- 
fessarono infino al Reid ed al Kant la dottrina Lo- 
ckiana su la genesi delle idee. 

IV. A tutti questi rimproveri opporrete ’duc 
cose. La prima è che i postcrioristi, cui non piac- 
que di ammettere il panteismo, l’ateismo, il ma- 
terialismo , il fatalismo , non furon conseguenti a’ 
loro principi!. La seconda è che le teoriche , le 
quali voi attribuite al così detto sensualismo furon 
veramente insegnate da alcuni di questa scuola. 
Condillac confuse con la sensazione la riflessione 
medesima. 11 Collins , 1’ Elvezio, il barone d’ IIol- 
bach, il Vollaijc, il de la Meliric, il conte Tracy 
ed' altri molti furon fatalisti , materialisti ed in 
parte anche atei. 

Ma su la prima io rispondo che la filosofia 
tic posterioristi non mai ebbe principii che i‘’git- 
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tira a mente menassero alle vostre conseguenze. Di 
più ristorico della lìlosoBa è tenuto a nan'are ciò 
che abbiano i filosofi realmente pensato, e non ciò 
1 che, a parer suo, avrebbero avuto a pensaVe. Deb- 
be esporre ciò che fu , e non ciò che ,, a suo ere* 
dere, avrebbe dovuto essere. In altro caso è ma- 
nifesto eh' ei sarebbe l' istorico delle sue proprie 
opinioni , e non già delle altrui. Osservo poi su 
la seconda che un sistema filosofico non debb' es- 
sere qualificato su l’ esagerazioni e su gli errori di 
alcuni di coloro che lo ànno adottato. Altrimenti 
il Cartesio che voi avete spacciato padre degl’ idea- 
listi , non potrebbe andar esente dalla taccia di 
panteismo.. Poiché uno degli espositori delle sue 
nuove dottrine , e per avventura il più celebre , 
fa il principe de' panteisti Benedetto Spinoza. Per 
la ragione medesima noi dovremmo imputare al 
vescovo d' Ippona gli errori di Giansenio , ed a 
Gesù Cristo le stranezze che dal libro degli evan- 
gclii an cavate gli eretici. Aggiungo che la dottrina 
dell' abate di Condillac , già di molto biasimata 
dagl' ideologi italiani , fu del tutto diradicata da 
Pirro Lallebasque : ed una folla di saggi e mode- 
rati Lockiani censurarono seriamente le pericolose 
dottrine de' troppo audaci filosofi inglesi e france- 
si. Non senza grave ingiustizia voi imputate alla 
scuola non la confutazione degli errori , ma gli 
errori medesimi. 

V. Voi sortite egualmente da’ confini del vero, 
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allorché vi fate a sostenere che la morale de’ sen- 
sualisti è di necessità rilasciata : perocché ella si 
fonda su -1 piacere e su 'J dolore , su ’l personale 
interesse ed in somma su T utilità ,(i). Io di già 
vi ò mostrato nella parte II di queste allocuzioni^ 
in qual senso tal dottrina debba essere intesa; e corno 
intesa in tal guisa sia perfettamente di accordo con 
la più rigida ad un tempo e più affettuosa morale 
che sia stata insegnata su la superficie del globo, 
con la morale evangelica. Non ripeterò le cose già 
dette. Ma non frenerò la mia sorpresa nel vedere 
imputata la politica , di Obbes alla tendenza sen- 
sualistica di Bacone (a). Perocché voi dell’ Obbes 
non solo avete adottati gli errori principali , ma 
li avete esagerati alla vostra maniera. Proclamò 
qu^lì in Inghilterra cc che lo staio naiurcde degli 
u’juomini , innanzi che avessero formate delle so- 
u cietà , era non solamente una guerra perpetua , 
M ma di tutti contro tutti (3). Ciò eh' è piaciuto 
M chiamare ( coù dite voi stesso ) stato naturale^ non 
a è altro che uno stato di guerra , ove regna il 
u diritto del più forte , ed ove la giustizia non 
» interviene , se non per essere calpestala dalia 



(i) I. 394. 399 II. 385. ed altrove. 

( 3 ) I. 45'- 

‘( 3 ) Fondara. della polii, cap. I. 
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» passione (i) Ma il vecchio di iMalmesbnry 
rignardò almeno la guerra- siccome ' male gravissi- 
mo : ed invocò per curarlo lo stato sociale , l'as- 
soggettimento degl’ individui alla podestà di un 
governo. Voi per contrario scrivete, esser la guerra 
necessaria pur nello stato sociale , e la- radice .di 
essa non potersi distruggere. Aggiungete che ella 
è la vita de* popoli , la riputate grandemente uti- 
le , e fate ogni sforzo per diminuire 1’ orrore che 
la filantropia à delle stragi. Si , T Ohbes bandi- 
sce il diritto del più forte. Voi lo bandite con 
voce più robusta e più alta , allora quando scri- 
vete , che la guerra è giusta nel più stretto senso 
del vocabolo ; che il vincitore è sempre il più 
buono ed il più morale ; che bisogna sempre es - , 
sere del partito di lui; che a lui anzi bisogna, ri- 
serbare le maggiori simpatie ; che prender partilo 
contro la vittoria è prenderlo contro t umanità ; 
e che in fine maledir la potenza ( cioè la potenza 
lunga e durevole ) è bestemmiare V umaniLa stes- 
sa (a). È sopra tutto ammirabile quella vostra pa- 
rentesi. Perocché infino a quando la potenza non 
è stabilita ; in fino a quando vi lascia prudente- 
mente temere che non venga rovesciata; voi non 



(0 Lez. 1 1828 pag. i 4 - 

(2) Lrz. X del 1828 pag. 20, 
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credete opportuno il chiarirvi per lei. Ma tosto che 
è consolidata dal decorso del tempo , comincia 
r obbligo di benedirla , quando ancora ella doves- 
se la sua esistenza al delitto. Sembran dottrine di 
Attila , e sono intanto le vostre. Che prova ciò? 
Che gli errori nel pubblico diritto e nella giustizia 
civile non dipendono mica nè dal priorismo che 
amate, nè dal (posteriorismo che abborrite^ ma da 
speciali principi!. , 

V. E dopo aver attaccata con si puerili sofi- 
smi la filosofia de' posterioristi, finalmente conchiu- 
dete con ària, di trionfo , esser tre mila anni , da 
che le sono state fatte le obbjezioni medesime che 
voi ora le fate ^ ed esser tre mila annida che non 
a potuto rispondervi (i). Io dirò elle da epoca 
rapito più remota vi sono stati degli uomini che 
intestati a condannare le opinioni mal vedute, ànno 
finto di non udire le loro difese. 

Tale , signor Cousin, è F orrendo ritratto che 
voi fate de' filosofi da voi detti sensualisti : distrut- 
tori della unità del giudizio e delia personalità in- 
dividuale , fatalisti, materialisti, panteisti, atei, ri- 
lasciati nella morale , nella giustizia civile e nel 
pubblico diritto. Di ciò quali sieno le conseguenze 
funeste , io mostrerò brevemente nell’ allocuzione 
che segue. 



(i) I. 145, 
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AL SI&NOR cousin. 

Su le conseguenze moraU delle qualità, eh* egli 
imputa al così detto sensualismo. 

Assai frequenti in filosofia sono state le acx:use 
di violata religione: ed ànno avute, se non m'in- 
ganno , 4 principali cagioni. La prima è stata Tee* 
cessiva circospezione di uomini , i quali ricchi di 
zelo assai più che di scienza , an temuta 1’ incre- 
dulità pur dove non era, e per ogni, benché pic- 
cola , apparenza di perìcolo an diffuso all' intorno 
il grido delf allarme. La seconda è 1 ' astuzia di 
chi volendo prevalere a riputati rivali, e non aven- 
do nel proprio ingegno bastante fiducia ; à cercato 
di collegarsi alla pietà miticolosa de' ministri del 
santuario , alla superstizione cieca del popolo ed 
alla timidità de* governi. Quanti uomini superiori 
per forza di mente e per vastità di dottrina an | 
brillato nel mondo, altrettanti an fatto saggio della 
malignità di questo artifizio : e non pochi di loix> 
ne sono stati anche vittime. La terza cagione è 
poi stata la cupa avvedutezza di certi scienziati 
che non avendo il coraggio di perorare apertamente 
a prò dell’ irreligione , ànno tentato di attirarle con 
mezzi indiretti la considerazione del pubblico ; e 
però con molta industria an cercato di arricchire 



/ 
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de' nomi piò celebri il catalc^o de' materialisti ^ 
de’ fatalisti , degli atei. La quarta finalmente è la 
facilità, non lodevole di alcuni scrittori , i quali 
non vagliando con la necessaria diligenza ì con- 
fusi risultamenti dèlie tre prime cagioni; an cre- 
dute innocentemente vere alcune delle false accu- 
se ^ e le anno consolidate co '1 loro giudizio. Ad 
avvertimento di costoro e de’ troppo zelanti scri- 
vea d* Alembert nel suo celebre elogio del presi- 
dente di’ Montesquieu, n Noi viviamo in un se- 
u colo infelice , in cui gl' interessi della religione 
M debbono essei’e ben maneggiati : e le si può nuo- 
» cere presso i semplici , spallando fuor di pro- 
M positO sopra ingegni di jprima sfera i sospetti 
» d* incredulità. L'effrenatO desiderio ( aggiungeva 
» il Buonafede ) di trovar gli Atei da per tutto, 
>» il' quale fu tanto biasimato ne' libri di Pietro 
» Bayle , si trova qui ( nella istoria del Brucke- 
» ro ) se’ non” tanto esagerato, certamente non 
» a bastahia corretto, almeno là , dove potea farsi 
» agevolmente. Questa rìflessione è di grandissima 
M importanza : mentre ascoltiamo che nel preteso 
>i consenso di moltissime scuole e di sommi e ri- 
M veriti uomini arrogantemente esultino gl’ incre- 
» duli (i) 

\ 



(0 Prcfaiionc all’ istoria della fUosofìa pag. ag. 
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, Quanto più an dovuto esultare dappoi qhe aa 
letti, i vostri, libri I Yoi di fatti pretendete chq le 
proprietà del sensualismo sieno il materialismo, il 
fatalismo ,, il panteismo, l’ateismo e finalmente 
la tendenza à' principi! medesimi furon pro- 
fessati dall' Obbes. Quante aduQqif^,.^ , le scuole 
che voi dichiarate sensualiste ; ta»te„j,j^, vostro pa- 
rere , debbono, essere infette • dì q^e^ti vjài. gra- 
vissimi. . ,!,i , ... 1 , .!/• ii 

Or prescindendo dalle cpse,,che vi permeiate 
di scrivere con, tanto 1 poco .fpndamef^te ;sp la,, filo- 
sofìa Indiana ; incominciamo, ad mYattcnerci alcun 
poco su' la Greca. i . i-, . . 

£ da prima imprimete , f il marchio del sen- 
sualismo air,amplissdma scuola ‘Ionia di cpi| fu 
capo Talete, Appresso rovesciate lai, tacpia,, mede- 
sima su la scuola atomistica^, o sia su tutd i 
guaci di Leucippo e Democrito. Non dirò nulla 
di Epicuro, al quale voi attribuite, l’ aver dato al 
sensualismo il suo ultimo sviluppo (i), edja^Tj^le 
in conseguenza, liheralraente. attrd>uj(je ogpi modo 
di errori ed in fatto, | di religione ed in;fatto,di 
morale. Tutto ciò che in contrario ànno ossérvato 
il Gassendi ed altri grandi scrittori, non è da voi 
tenuto nel minimo conto : e le colpe che impu- 



{') b 399. 
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tate al capo della scuola , ampiamente si versano 
su lutti gV individui che 1’ ànno popolata. 

Vorreste in vero rimuovere la nota di sen- 
sualisti dalla scuola degli Stoici : perocché l’ auste- 
rità della loro morale non è punto conciliabile con 
alcune delle accuse, di cui gravate il sensualismo. 
Vi pennettete adunque di affermare , aver ^lino 
ammessi de’ concepimenti a priori {i). Ma per av- 
ventura costoro più chiaramente che altra scuola 
antica , insegnarono il domma che voi chiamate 
sensualismo. Al dir di Plutarco , spetta ad essi 
quel detto che T anima dell' uomo , allora quando 
egli nasce , è simile alla carta bianca ; e che le 
prime note le quali vi si scrivono , provengono 
da’ sensi ( 2 ). Le idee che si acquistano co ’l solo 
uso di essi , e che sogliono chiamarsi fisiche 1 diconsi 
anche prevenzioni od anticipazioni', le altre poi si ac- 
quistano con la dottrina^ con lo studio e con l'indu- 
stria nostra^ e chiamansi nozioni (3). Non male adun- 
que Origene attribuisce agli Stoici quel comunissi- 
mo dettato che neU intelletto non è nulla che non 



( 1 ) I. 3oo. 

( 1 ) Platarco de placitis philosoph. lib. 4 cap. XI. — 
Vedi Diogen. Laert, lib. 7 sect. 5a. 53. 54 . Sext. Emp. 
adversas ethic. lib. 2 . sect. aSo , et alibi. 

(3) Ivi. 
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dipenda da sensi (i). Prevenendo gli effetti di 
testimonianze si autorevoli , vi preparate uu sin- 
golare e meraviglioso sutterfugio ; ed è che alla 
fin fine la morale degli Stoici è morale da schia- 
vi (2). Tale adunque , a vostro credere , fu la 
morale di Panezio , grande amico di Scipione : e 
parimente tale fu quella, non dirò di Trasea e di 
Quinto Tuberone , e di Quinto Muzio Sccvola , 
ma di Catone Uticense( 3 ). Appresso, voi dite che 
lo Stoicismo di Marcaurelio fa inutile al mon- 
do^ come se al mondo fosse inutile la virtù de’ so- 
vrani (4). 

Su ’l principio vi spaventa il grandissimo nu- 
muro de’ seguaci di Aristotile : ed altro non vor- 
reste dargli che un moderato sensualismo ( 5 ). Voi 
dite non esser vero, che egli abbia, ricavate le co- 
noscenze tutte dell’ uomo dalla esperienza sensibi- 
le : c volete anzi che abbia ammesse delle verità 
generali , le e/uali formano la base di ogni dimo- 



(1) Origenes conira CeUutn lib. 7 scct. 87 — S. Angust. 
de civit. lib. 8. cap. 7 — Vedi anche Stanley hist. pliilos. 
edit. lat. tom. a pag. 157 col. 1. 

(2) I. 3o6. 

(3) Baonafede — istoria di ogni filosofia tom. tV 177 
e tona. V. 104. 

(4) I. 3o6. 

(5} 1. 261. 279 in fine. 
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strazione ^ e che vengono dalli regione Hessa(^i), 
per contrario scrisse lo Stagirita c< Dal senso vien 
u la memoria : dalla memoria la esperienza ; e da 
M molti esperimenti raunati sorge Tuniveraale, che 
M r intelletto apprende, e da cui conclude alcuna 
» cosa ( 2 ) Nell' ultimo capo del a libro de 
anima ^ nel libro 2 cap. I delle acroasi chiarisce 
ancor meglio il principio che idea intellettua- 
le , almeno mediatamente, è originata da' sensi. Se 
ciò non ostante Aristotile , secondo la Tostra no- 
menclatura, non fu grande sensualista ; assai strano 
mi sembra che voi abbiate potato adattare uh tal 
nome a Bacone ed a Locke. Ma già dite voi stesso 
che il peripatismo è una scuola empirica e sen- 
sualista (3). Altrove affermate che ella nasconde 
nel suo seno tutte le conseguenza che rinchiude 
il sensualismo. Ma queste conseguenze non si sono 
sviluppate , se non successivamente (4). La qual 
cosa io vi prego di voler porre di accordo cpn 
quell' altro vostro dettato « La filosotia della sen- 



(1) 1. 371. 

(a) Analy. Poster, lib. a. tractat. IV cap. ig. — Vedi 
Averroe sa questo luogo , come pure iDuns Scoto nella 
quist. I. e sega, libro 1 Ae’ posteriori di Aristotile — Vedi 
anche Diogene Laerzio in Atistot. lib. V. sect. ag, 

(3) I. 3g6. 

(4) b 4'*- 
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» sazione dal primo giorno à portate queste con> 

M guenze : le à portate , e n' è stata oppressa (t). 
Ma' non cerchiamo , se sien sorte gradatamente o 
ad un tratto. Quali in fine esse sono? Immateria- 
lismo , il fatalismo , il panteismo , e tutti gli altri 
vizii , di cui testé si è discorso. 

Dopo questo sviluppo non è arduo il vedere, 
che mai debba pensarsi della filosofia degli scola- 
stici. Voi da prima la contate dal secolo Vili al 
XVII: e cosi la fate durare per nove secoli inte- 
ri (a). Altrove però dite che « la forma peripa- 
» letica , la quale incomincia ad èssere applì- 
» cata air insegnamento religioso verso il XII se- 
» colo, è durata per quattro secoli interi (3). Voi 
fate diligentemente osservare che ne' mezzi tempi , 
al 'bui perimetro circoscrivete la scolastica (4) , le 
prime scuole furono erette « nelle sedi vescovili , 
» ne’ monasteri , ne’ chiostri , ne’ conventi ( Quante 
» parole per un idea 1 ). Cosi i conventi son la 
N culla della filosofia moderna (cioè di quella de 
» mezzi tempi ), come i misteri sono stati quelli 
M della filosofia Greca : e la scolastica , fin dalla 



(i) I. i45. 

(i) 1 . 340. 

(3) I. 60 . 

(4) I. 337 . 33g. 
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» stia origine, ebbe il marchio un carattere cc^ 
» clesiastico (i). Appresso ragronate della nuova 
fermentazione che si accese nel mezzo dé conventi 
di Europa , allorché vi penetrarono le traduzioni 
di Averroe , di Avicenna e di tutte le opere di 
Aristotile ( 2 ). Finalmente la scolastica è da voi 
divisa in tre epoche , nella prima delle quali la 
filosofia è stata serva della teologia , nella seconda 
P è stata alleata , -nella terza ù debolmente inco- 
minciato a separarsene. Nè voi obbliate di avver- 
tire che la separazione è avvenuta per mezzo di 
Bacone e di Cartesio, uomini del secolo (3); e che 
dal momento , in cui eglino anno stabilita la fi- 
losofia moderna, i filosofi più illustri an cessato di 
uscire dagli ordini della chiesa (4). Cosi mostrate 
ad evidenza, che sia per quattro, sia per nove se- 
coli , in somma dal cominciamento al termine 
della scolastica , i professori di essa furono eccle- 
siastici ed innoltre peripatetici : nè , come dite in 
altro luogo , la filosofia in quel tempo ebbe altre 
distinzioni , che quella degli ordini religiosi (5). 
Or per consentimento comune era sacro nella sco- 



li) I- 339. 

( 2 ) I. 354. 

( 3 ) I. 438 , 442. 

( 4 ) I. 439. 

( 5 ) I. 43 a. 



Digitized by Google 




4S6 

lastica quel dlvo^to principio , nulla essere neU 
X intelletto che otto sia stato ne' sensi (i). Voi 
stesso affermate , siccome sopra si è detto , che il 
peripatismo è scuola empirica e sensualista (2). 
Adunque il sensualismo per quattro o noye secoli fu 
professato dagli ecclesiastici ; e ciò vuol dire che 
gli ecclesiastici di quattro 0 nove secoli credettero, 
insegnarono e diffusero per tutto l* orrenda dot- 
trina che contiene il materialisnjo , il panteismo , 
r ateismo e tutti gli altri errori che le avete im- 
putati " r^è può dirsi che essi non ne sieno stati 
avvertiti. Perocché pretendete che da tre mila anni 
le sono state fatte le imputazioni medesime che 
voi ora rinnovate ( 3 ). Solamente non è vero che 
non vi si è potuto rispondere. Perocché basta aprire 
ì libri metafisici pubblicati ne' mezzi tempi per ve- | 
dervi notate fra gli objicies ed i respondeo il piu ^ 



(]) }am reliquom Scholasticornm vnigas , sensum esse 
idearum omniam scatariginem dod dabitant. Nihil ilio tri- 
tias in scholis , nilùl esse in inlellectu , qmd prius non 
fuerit in sentu — Gcnuensis elem. metaphys. parte III. 
prop. XXXII , pag. 1 1 1 tom. 3 . — Vedi ancora il P. For- 
tunato da Brescia nella sua metafisica, dissertat. Ili art. 1 
pag. 322 , il Ferrari nella filosofia peripatetica quest. V> 
toro. I pag. 104 Venetiis 1754. 

(2) L. 396. 

( 3 ) L. 1.45. 
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^lie accuse thè voi fate ài sèristtalismd, ed irisiemd 
le difese* 

Non so come pretendiate di sottrarre San Tom» 
maso alla classe sensualistica , e di arrolarlo suo 
malgrado alle insegne idealistiche (i). Non solo 
il santo dottore professò l^AristotelisinO , ma rAri» 
stotelismo raccolto da' puri testi greci traslatati ìd 
latino. Non ebbe adunque altra massima su l’ ori» 
gine delle idee, che quella del posteriorismo. Quindi 
ei scrisse nettamente che dalla parie de fantasmi 
t operazione intellettuale è cagionata da sensi ; e 
che nello stato di unione co 'I corpo è impossibile 
per V intelletto il comprendere alcuna cosa senza 
volgersi à fantasmi ( 3 ). Il Goùdin che scrisse una 
iìlosolìa, juSèta incoficusia, tuiissihiaque Divi Tho~ 
mae dogmata , stabilisce sti le orme del venerato 
suo testo che « nella vita presente 1' oggetto del» 
a l’ intelletto umano è alcun che di materiale o 
» sensibile , o ciò che dal sensibile può esser de-^ 
» dotto » Egli cita per conforme la massima pe* 
ripatelica , che quanto è nell intelletto fu prima 
ne* sensi (3). Di San Tommaso è pedissequo non 



(I) L; ^63. 4^3. 

( 3 ) Vedi le Somme parti I qiK£st. 8l4 , 6 et 

(3) Phys. tom. Ili part. IV , art. 2 . 

Il Goodin cita la parte I. qa. 13 , art. 4» e la qu. 83 
art. I di S. fommasa. 

* 



Digitized by Googk 




4S8 

solo r ordine domenicano in altri tempi à e- 
steso , ma un numero ben grande di altri scien- 
ziati cbe ne adottarono i dommi : e quindi in 
essi tutti , se non vi piace di sortire dalla vostra 
teorica , non potete e non dovete vedere nuli' al- 
tro , che un popolo di sensualisti : vo’ dire di co- 
loro , la cui dottrina in se chiude il materialismo, 



’ Il Genovesi ne’ snoi clemcnli di metafisica pare indi- ' 

nato a pensare, che S. Tommaso abbia scritte le citate dot- 
trine per una speiie di omaggio all' opinione ricevuta *. poi- 
ché altrove à insegnato , seguendo forse S. Agostino, veder I 

noi ogni cosa in reuionibus aeternia. Ma nella i. parte , ' 

qu. 84 nom. 5 nettaroeote spiega t’ Angelico , che mai egli 
intenda con queste parole : ed intende che noi vediamo le 
cose co T lame intellettuale , <juod nil aliud est , qium 
participata quaedam similitudo luminis increati. Di pia 
rettifica 1 ’ intelligeoia che dee darsi al pensamento del ve- 
scovo d’ Ippona ; rammenta aver questi scritto , che non 
ogni anima rarionale vede in ralionibiis aeternis , sed quae 
sancta et pura fuerit , sicut snnt animae beatorum. É que- | 
sto un domma non di filosofia, ma di ascetismo — D’ altra 
parte non può supporsi che S. Tommaso d’ Aquino abbia 
detto per politica ciò cbe formava uno de’ dommi tòoda- 
mentali del sistema peripatetico da lui adottato : né tal po- 
litica si accorda co ’l suo usato canfore , né era necessaria 
ad un uomo che con la potenza dell’ ingegno e con 1 ’ am- 
pieiia della fama era in caso di correggere anzi cbe di adu- 
lare gli errori del tempo. Tutti gli espositori della filosofia 
tomistica sono mero di accordo. 
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il iatalismo , il panteismo , 1* ateismo e la morale" 
rilasciata. 

AI peripato sottentra la scuola di Cartesio, di 
cui mi farò pregio di ricordarvi a suo luogo tutte 
quelle teoriche, le quali avete obbliate: ed al Car> 
tesio succede la scuola Lockiana, che ampiamente 
si sparge per tutta l’Europa. Tutte allora le institu- 
zionì, le quali vengono a luce, e di cui molte ap- 
partengono a distinti ecclesiastici, si tingono delle 
sue dottrine : e ciò importa che 1* impero del cosi 
detto sensualismo si estende a dismisura. 

L' intelligenza somma del Leibnitz ed il suo 
mirabil sapere non giungono a vincerlo c< Leibnitz 
la ( voi dite ) è Cartesiano , tutto che suo mal- 
M grado. Wolf è Leibnitziano : e per conseguenza 
( » è Cartesiano ancora (i). Altrove anzi dite eh’ è 

Il il rappresentante della filosofìa Cartesiana nella 

' scuola (a). Ma leggete, se vi piace, il §. 64 della 

' psicologia razionale del Wolfio. Voi troverete il 

* teorema che tutte le mutazioni dell’ anima anno 

j origine dalla sensazione ; e vedrete a questa ri- 

„ chiamate , come a prima sorgente , non solo la 

IH memoria, l’ immaginazione, 1' aitenzione, la rifles- 

l* siane, l’ astrazione, il giudizio, il raziocinio, ma 

» 

li ' 

t 

k (i) L. 5oi. 

('j) L. Xll del ivJzS pag. iS. • 
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i) tedio e la volattà -, 1’ appetito e l* avversione , 
in somma tutte le funzioni ch'egli attribuisce allo 
spirito. É questo un de' casi, ne' quali dal perchè 
vi par^ che una cosa debba essere -, conchiudete 
che sia, ed uno in somma degli esempli della vo* 
stra istoria a priorif Or se cadete in tali equivoci 
relativamente ad autori , i cui libri si trovano in 
tutte le biblioteche , e che unno fiorito si da yì~ 
cino a' nostri tempi ; che avremo noi a pensare 
di ciò che voi scrivete in ordine a K^pila e ad 
altri autori Indiani ? 

Assai poca fortuna ebbero in Germania ed 
altrove le immaginauoni di Leibnitz. Se il Wol- 
fio non avesse fatto ebe glossarle e difenderle ; 
avrebbe avuta una riputazione e poco estesa e bre- 
vissima. Ma preciso in definire , scrupolosamente 
metodico, e dotto in Ogni parte della buona filo- 
sa , diè il tuono per lungo tempo alle scuole te- 
desche ; e molte insiituzioni furon messe alla luce, 
nelle quali si ravvisa il Wolfianismo ripurgato delle 
supposizioni del maestro e delle minutme sue pro- 
prie. Gli elementi logici e metafìsici del gesuita 
P. Mal^o si divolgarono per tutta Italia , e furono 
più volte ed in più luoghi ristampate. institu- 
ziuni dello Stoi'chenau son quelle che da lungo 
tempo e pur ora s'insegnano in diversi seminarii 
del regno di I^apoli. E ve n’ à delle altre ed in 
grandissimo numero che prodotte per uso delle 
scuole pubbbebe e private italiane e tedesche ob 
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freno i lineamenti del disegno Wolfiano. Oc di 
tutti questi autori qual' è mai il sistema su 1' ori- 
gine delle idee? Precisamente il Lockiano (i). 

Ei sembra a prima giunta che un' eccezione 
debba farsi per l' Abate Genovesi. Nella parte III 
della sua metafisica grande ei molto s’intrattenne su 
Video^nia. Mostrò che l’opinlon di Democrito pugna 
con la natura corporea delle cose , pugna co' fe- 
nomeni induhàaU dello spirito^ e non ispiega l'ori- 
gine delle idee intellettuali ; che il sistema di Mal- 
lebranche è incerto , puerile , incoerente ed as- 
surdo 4 che quello degl' innatisti non è sufficiente 
a sviluppare la generazion delle idee. Quanto alla 
dottrina di Locke , il Genovesi non dissimula, es- 
ser ella conforme alla nostra coscienza , e di più 
conforme a' fenomeni dell' umana natura ; ma ag- 
giunge , che tuttavia debba credersi incerta , per- 
chè mena al materialismo. Da ciò eonchiude che 
P argomento dell' origine delle idee è di molto su- 
periore alia intelligenza dell' uomo. La stessa cosa 
ei ripete nel libro li , capitola 1 della sua logico- 



(i) Malto psychoK §. 4^' 46». — Storclienau psyoh. 
pDrt, H. suct. m. cap. IV. § 228, 

Vedete aiicora il P. Fori on, ita da Brescia nella sua me- 
tafìsica tomo 2, pag. 344. Brescia 1^4“ > corol. V -- il P, 
Feriali philosoph, peripaletica <^u. V. ttuao 1. 104. 

Venezia 1 ^54 ec. ec. 



k 
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critica» Ma « intanto ( el soggiunge ) perchè quindi 
» non nasca verun pregiudizio nella ricerca ,del 
» vero, noi per vero riterremo, benché forse no i 
M sia , che tutte le nostre idee debbano la loro 
» origine , parte alla sensazione , e parte alla me- 
» dilazione ». Nel capitolo IV dell’antropologia, la 
quale fa parte delle sue scienze metafisiche ^ assai 
più chiaramente indica la sua sentenza. Perocché 
dopo aver esposta la formazion delle idee alla ma- 
niera Lockiana , ei si pone a confutare i varii si- 
stemi, che sopra un tal soggetto si sono architet- 
tati : e vigorosamente rigettate le fantasie d^ Pla- 
tone , di Pitagora , del Mallebranche , del Carte- 
sio e del Leibnilz , assai parzialmente sviluppa la 
dottrina di Aristotile. Osserva che quest’ ultima è 
stata rinnovellata dal Locke , eh’ è stata fortificata 
con grandissimi argomenti , e che oggimai è la 
sola che possa dirsi comune , come più conforme 
alla ragione e coscienza di ognuno. Termina con 
dire nel §. XI « Noi non sappiamo veramente con 
» nettezza , come si formino le nostre idee ; ma 
» dovendo scegliere tra molti bui , perchè non 
» attaccarci al sistema .comune ? Se non è vero , 
è il solo utile ; perchè è troppo manifesto che 
« l uomo non impara nulla senza sperienza e senza 
» studio M. Il P. Mako che ignorava le ultime 
dichiarazioni del lilo.sofo Napolitano , trovò mollo 
a ridire su ciò che questi avea scritto nella prece- 
dente sua opera; ed il tacciò d’incoerenza, ed aspra- 
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mente ìi riprese di. aver avuto il sospetto, che il 
sistema di Locke potesse compromettere la sem- 
plicità dell’anima umana (i). Ma i compatrioti 
del Genovesi ben per tempo si avvidero, che mos- 
so egli a timore dalle persecuzioni superstiziose , 
non avea voluto insegnare in una maniera decisi- 
va, ma con circospezione e con riserba, la dipen- 
denza di ogn’ idea dalla riflessione e da' sensi. Quin- 
di la dotta ed estesa sua scuola abbracciò intera- 
mente il sistema di Locke : e non solo ne fè uso 
nelle instituzioni filosofiche , ma pur nelle teolo- 
giche (a). 

Ora unite a questi nuovi e dichiarati sensua- 



(1) Ecquis jam non miretur Gennensis confìdentiam , 
qai poslquara arguincntìs supei'iorìbns seoteutiam Lockii 
coiistaLilivìsscl * rotuiide edicit , inde satis manifeste conse- 

qui , animum esse natura corpoi-cum Audio haec in 

diesi vcruin plumbea est con«eqaentiae acies , nisi doceas , 
iiuturaj dissimile^ non posse in se ipsas vere ac proprie age- 
4e....etc. Mako psyc, §. 462 > scholion. 

(2) Non è dunque meraviglia che nella sua teologia 
speculativa 1, traci. Vili cap. I in f. ) il P. Panzu- 
ti , dotto religioso Lìguorista , lodi molto il Bolgenìo per 
avere scritto <• Le nostre idee tutte nascono o immediata- 
» mente o mediatamente da’ sensi. Dunque, quando discor- 
u riamo di Dio c de’ suoi attributi , ne discorriamo con 
» idee , le quali si risentono , per dir così , della materia- 
» fila della loro origine , e seco portano tutta l’ imperfe- 
p ziooc della potenza prodattrice — . Tonto / pdg- 320 . 
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listi quei che li precedettero : unite pur quelli che 
oggidì sono vaghi dello stesso sistema. 1 banditori 
della dottrina che rinchiude il materialismo, l'atei- 
smo , r obbesianismo, diverranno innomerabili : e 
la parte più grossa di questa immensa moltitudine 
sarà composta di uomini dedicati all'altare, e per 
pietà e per dottrina altamente onorati da’ contem- 
poranei e da' posteri. Fu mai scritta calunnia piu 
atroce di questa ? E cotanto familiare voi 1’ avete 
fenduta, che ornai senza scrupolo la gioventù ma- 
laccorta la volge ad ingiuria de* più rispettabili 
uomini che an brillato o che brillano nella classe 
de' posterioristi. La qual cosa io scorgendo , son 
tentato ad affermare, che più assai del priorismo 
avete insegnato il f^oezianismo. 

Perchè meglio apparisca l' inconvenienza ed il 
pericolo della vostra condotta, le contrapporrò gli 
avvertimenti di un saggio e pio filosofo che sopra 
ò citato « Nelle dimostrazioni filosofiche, le quali 
u attengonsi a'dommi della santa religione , cer- 
M cherò sempre con grande impegno di renderli 
»> indipendenti dalle ipotesi de* filosofi. Certo io 
» non posso approvare alcuni scrittori , che con 
» ottimo fine, ma con animo più ardente del giu-i 
>j sto , accusano^ come contrarie alla fede^ le opi- 
» nioni difese da uomini cattolici e di fede in- 
» corrotta. Voglion costoro esser utili alla religiO' 
V ne: ed assaissimo le nocciono — Si dee resistere a 
» tutt'uomo alle opinioni temerarie e dannose; ma 



» debbon trattarsi con benignità que' placiti de' fi» 
» losofi, che senza colpa e senza temerità si difen-»- 
M dono nelle scuole cattoliche ; ed è da porre gran 
» cura che verun domma di teologia naturale si 
» appoggi ad argomento od ipotesi che da filosofo 
n cattolico possa esser negato (i) ». Vi lascerò 
ora pensare che debba dirsi di toì , quando po-. 
nete in azione tutti gli artifizii dell' ingegno per 
appoggiare la semplicità dell' anima, la libertà delle 
azioni , la esistenza di Dio ed altri dommi essen^ 
zialissimi all* ipotesi del priorismo per tanti secoli 
negata da tutte le scuole cattobche. 



(i) Jacquier metapbj's. pag. 170 1 



Venetiis 1778. 
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All*, oc DZIOHB IV. 

• ) 
i L S I G N O R C O 0 S 1 N. 

Su C ordine genealogico e su V uso dfe’ 4 
sistemi elementari. 

Voi chiedete gravemente a’ vostri uditori « in 
u qual ordine questi sistemi si succedano gli unì 
M agli altri nella scena dell' istoria. É forse ( voi 
» continuate ) l’ordine, nel quale io medesimo va 
» li ò presentati ? Può essere , signori , può esse- 
» re : poiché i primi sistemi sou piuttosto sensua- 
li» listi. Ciò eh’ è certo , è che i due sistemi , i 
»» quali si sviluppano a prima giunta, sono il sen- 
u sualismo e 1’ idealismo (i). 

Se questo è veramente certo; vi consiglio di 
togliere , dove par non vi spiaccia, il può essere. 
Poiché in altro luogo avete scritto « La filosofia 
u della sensazione è contemporanea della filosofia. 
»» Dal primo giorno ella à portate queste conse- 
w guenze : le à portate, e n’ è stata oppressa (a). 
Ciò vuol dire che dal primo giorno ella è stata 
fatalista , materialista, panteista e rilasciata in mo> 



(i) I. 164 . i65. 
(3) I. 143. 
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rale. Or s’è stata la prima a sorgete; di necessità 
l’ idealismo à dovuto essere il seecasdo. ' 

Voi aggiungete esser chiarO' che a lo scetti- 
n cismo non può venire , se non dc^ ; ed esser 
» cliiaro egualmente che il misticismo , come si^ 
» stema indipendente ed esclusivo, viene necessa- 
» riamente dopo. Poiché il misticismo non è al- 
» tra cosa che un atto di di^erazione della ra- 
» gione umana , la quale forzata a rinunziare al 
» ^dommatismo , non potendo rassegnarsi allo scet- 
» deismo , e non volendo abjurare la sna indi- 
M pendenza ; tenta una spezie di compromesso fra 
» 1* inspirazione religiosa e la filosoGa (i). 

Per me credo che dal giorno , nei quale la ri- 
flessione apprese di mira quelle idee che non im- 
mediatamente dipendon da' sensi, sia nato il prio- 
rismo. Poiché molto difficile sarebbe stato il ripor- 
tarle co’l filo dell'analisi alle sensazioni primitive : 
e per contrario è facilissimo il riportarle all’ istin- 
to. In effetto a persona che non sia molto adde- 
strata nelle investigazioni scientifiche, chiedete l'orì- 
gine di un pensiero o di un fatto , il quale ven- 
ga avvertito o nell’uomo o ne' bruti, e di cui per 
avventura s’ignori if processo. La risposta che ne 
otterrete , é che proviene dall’ istinto. Questo istin- 
to nobilitato dalla nomenclatura de’ filosofi , aflTor- 

(i) L. i65. 
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tato ed abbellito da speciose ragioni , è òoii ingé-^ 
gno e con dottrina diviso in certe classi , diverrà 
primo sentimento , giudizio naturale , idea a prìo- 
ri y ed in fine categoria. Ma non mai nel silo fondo 
lascei^ di essere un ìstintOi 

Tanto io credo malagevole il richiamo di certe 
idee all’ esercizio de' sensi , che non sarei mica 
sorpreso, se molto prima di tentare si fatto lavo- 
ro , si fossero gli uomini rivolti al potere divina. 
Perocché veggo che a questo si tiene in fotti ri- 
corso y allorché manca la cognizione de' mezzi na-i> 
turali per la risoluzione de’dilbbii. Onde si faccia 
uso di s'i fatto espediente y io non Credo necessa- 
lio che l'umana ragione incominci dal convincer- 
si degli errori del dommatismo ; che poi neghi di 
rassegnarsi alle temerità degli Scettici ; e che in 
fine si disperi , e non sapendo for altro y si getti 
nelle braccia dell’ Ente supremo. A ben potuto tal 
procedimento alcuna volta avverarsi : ma che sia 
inevitabile, a me punto non sembra. I^é Credo che 
dovrebbe sembrare a voi stesso. Perocché y a vo- 
stro parere « la spontaneità è il fenomeno che dà 
>» immediatamente nascita alia religione , e che 
M indirettamente per mezzo della riflessione che stt 
» di essa si appoggia , contiene e genera la filoso- 
» fia I» (i). Voi dite in altro luogo che la fdosch 



(t) L. iGo. 
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fia è sortita da’ misteri (i) : e sé n’ è veramente 
sortita y non può non serbare per qualche tempo 
ì caratteri dell’ orìgine sua. Ora appunto questi ca> 
.latteri si svelano nel misticismo. 

Riputando probabile che il misticismo e ’l prio* 
rismo sieno stati più solleciti a comparire nel mon- 
do , che la teorica de’ posterioristi ; non Osa ac- 
cordare r anteriorità stessa a ciò che voi designate 
nel rigore del termine co *1 nome d’ idealismo. Pe- 
rocché l' obbliare l’ esercizio de’ sensi , il riputare 
inesistente la materia esteriorey è cosa che esìge tal 
forza di argomenti y e cosi grande fiducia nelle 
forze deir ingegno y da non potersi conciliare , se 
non con l'età adulta della scienza dialettica. Per 
quanto lo scetticismo è più audace e più strano , 
altrettanto à maggior uopo di sottili ragionari e di 
arguzie ingannevoli. Quindi è naturale che sìa stato 
fra i sistemi y se pur sistema può dirsi y il più tar- 
do a mostrarsi y il più presto a fuggire. 

Voi dite ch’era « riserbato al sensualismo il 
» produrre il vero scetticismo ( 2 ) » ed altrove 
che lo scetticismo del XVI secolo parti dal perì- 
patismo , cioè da una scuola sensualista ed empi- 
rica (3). Di ciò dovrebbero i sensualisti sapervi as- 



(1) Lex. II del 1828 pag. ai, 

( 2 ) L. 3 IO. 

( 3 ) I. 396. 



Digitized by Coogle 




470 

sai grado. Perocché altrove insegnate che nel siste- 
ma dello scetticismo si getta, non che altri, il buon 
senso medesimo (i) ; e che anzi lo scetticismo è la 
prima apparizione del senso conttme netta scena del 
mondo (a). Vero è che turbate la lode splendidis- 
sima che <}aindi viene agli empirici , ricordando 
i sofisti , de’ quali narrate che uno scetticismo fri- 
volo^ ma scetticismo unwersale^ faceva il fondo del 
loro insegnamento (3) ; e che intanto essi veniva- 
no ugualmente da tutte le scuole (4). Ma ciò che 
piu offende la preferenza de' sensualisti nella gene- 
si dello scetticismo , è il ricordo del modo , con 
cui lo fate concepire. Voi dite che il genera F e- 
guale fastidio , cui danno causa gli errori dell' idea- 
lismo e del sensualismo. Adunque nè F uno , nè 
l’altro sistema può influire isolatamente alla pro- 
duzìon di questo effetto: è forza che vi concorra- 
no i vizii di entrambi: e questi vizii posson turba- 
re e chi aveva abbracciata una delle due opinioni, 
e chi non ne aveva abbracciata veruna. Aggiun- 
gerò che F idealista è su la metà del sentiero il 
quale guida allo scetticismo: perocché dalla nega- 
zione della esistenza della materia è ben facile il 



(i) L. i53. 

(a) Ivi. 

(3) L. 227 . 

(4) Ivi- 
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passaggio alla negazióne universale. Non è lo stes- 
so di colui che si appoggia alla esperienza. 0 dun- 
que non è vero che lo scetticismo è sortito dal 
sensualismo : o non è vero che à la genesi imma- 
ginata da voi. Mentisce la vostra istoria o il vo- 
stro sistema . 

111. Ma assai più che la genealogia degli ele- 
menti filosofici , è importante il conoscere ed i me- 
riti di essi ed i loro emolumenti. « Quali adun- 
» que sono i meriti di questi quattro sistemi ? 
» Qual’ è la loro utilità ? Signori , la loro utilità 
M è immensa. Io non so , se dopo questa lezione 
» sembrerò un uomo assai ostinato in alcuno di 
M questi quattro sistemi. Ma sempre sta che io 
» non vorrei a qualunque prezzo^ quando ancora 
» d potessi^ toglierne un solo ; pemcche essi son 
» lutti utili , e quasi egiutlmente. Supponete che 
*> uno di questi sistemi perisca : secondo me , tut- 
» ta quanta la filosofia è finita (i). 

'V Confrontiamo questo passo a ciò che scrivete 
in altro luogo delle vostre lezioni. Dopo aver par- 
lato della lotta fra i sistemi elementari, voi dite che 
M nel giorno , in cui comparirà nel mondo la ve- 
» rità assoluta , non vi sarà più contraddizione , nè 
» lotta, cesserà ogni contrasto. La virtù della veri- 



(i) I. i65. 
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»> tà è di rannodare a se stessa tutti gli spirid »(i).‘ 

Ma voi colete a qualunque prezzo che ì sistemi ^ 
contraddittorii continuino ad esistere ed a lottare | 

fra loro. Per conseguente •volete che mai la verità j 

assoluta non comparisca nel mondo. É volontà non 
molto degna dell' anima di un filosofo. Di più voi 
pretendete che ciascuno di que' sistemi sia esage- 
rato , esclusivo, e però infetto di errore ~ Al mo- 
strarsi della verità che unifica le opinioni e disper- 
de le dispute , la filosofia dee sparire , come spari- 
sce la notte al mostrarsi del giorno — La conchiu- 
sione è legittima : ma non panni molto atta ad 
onorare la scienza. 

E donde tanta necessità di conservar tutti e 
quattro i sistemi elementari? Il sensualismo, a pa- 
rer vostro , inspira e nutrisce il gusto delle ricer- i 
che fisiche (a). L'idealismo gl' impedisce di cader 
nel fatalismo , nel materialismo e nell' ateismo. £ 
bene che voi altri facitori di sistemi lavoriate sot- 
to gli occhi e sotto il riscontro dello scettìcismo (3). 
Finalmente cc è mestieri che il misticismo stia Ti 
» per rivendicare i diritti sacri della inspirazione, 

» dell' entusiasmo , della fede , delle verità prùni- 



(1) II. 25 . 

(2) I. 1G6. 

( 3 ) I. 167. 
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» tive. É della più alta importanza che stia li , 
iì sempre li(i). Chi dopo ciò non crederebbe che 
voi vogliate ritenere tutti e quattro i sistemi interi 
ed intatti? E sembra già di vederli trasformati in 
atleti che occupino ì quattro angoli dell' anfiteatro 
filosofico , e che guardandosi dall' alto in basso , 
sien pronti sempre a far zuffa. 

Nondimeno non è questo il vostro vero in- 
tendimento. Perocché dite indi a poco. « I quat- 
» tro sistemi sono stati : dunque ànno avuta la loro 
» ragione di essere : dunque sono veri, m tutto od 
M in parte ( 2 ). Fa meraviglia ascoltare , che pos- 
sono in tutto esser veri , mentre avete pur detto 
che mutuamente si escludono. Ma ben presto ret- 
tificate questa vostra proposizione , che sarebbe sta- 
to ben meglio non lasciarvi sfuggire t< Sono stati 
M (voi dite): e dunque ànno alcun che di vero; 
» ma non sono unicamente veri ; sono veri per 
» una parte e falsi per un’ altra’ » (3). Qual' è 
questa parte ? Precisamente la metà « Metà veri , 
M metà falsi ( cosà voi scrivete ) questi quattro 
M sistemi sono elementi fondamentali di tutta la 
N filosofia f e per conseguente della istoria della 



(1) I. 165 , 168. 

(2) I. 169. 

( 3 ) I. 169 - II. 25 . 

* 
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Giova intanto riflettere su *1 modo singolare 
che voi avete tenuto nel vostro celebre corso d’i- 
storia filosobca. Voi avete consumata la maggior 
parte dell’ opera nella confutazione del Locfee e 
nella esposizione e nel cemento del vostro eccle- 
tismo. Di ciò pago , non avete fatto che sdruc- 
ciolare su ’l resto. Voi dite ingenuamente che 
M quantunque la cattedra confldata alle vostre cure 
u fosse una cattedra d’ istoria della filosofia , pur 
M quelli che an seguite le vostre lezioni del i 8 i 5 
M e del 1818 an potuto avvertire, che senza ne- 
» gligere interamente ( monco male') l’istoria della 
M filosofia y vi siete più occupato di assestare le 
M vostre proprie idee, che di giudicare le altrui (1). 
Siete uscito, a mio credere, in un modo evidente 
da’ limiti del vostro incarico. Pur la colpa rimonta 
ad alcuni anni indietro : tenghiamola prescritta. 
Ma voi seguite a dire che F eccletismo incomin- 
ciato nel 1816 , avendo nel i8i8 0 in quel torno 
PERCORSE ed abbracciate ( vedete prestezza ) tutte 
le parti della filosofia ; ed avendo in fine preso un 
carattere sistematico ; lo avete applicato regolar- 
mente all'istoria della filosofia (fi). Ciò vuol dire, 



(1) Lcz. Xltl, del 1828 pag. 2 1. 

(2) Ivi. 
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AL SI6HOB COUSin. 

Su di alcune sue omissioni , e su V applicazione 
’ AÌe suoi sistemi elementari alla filosofia 
Indiana, 

Se mai vi foste proposto non di applicare un 
sistema alla istoria filosofica , ma di estrarne un 
sistema ; avreste messa la maggior cura nel rac- 
cogliere questa istoria da tutte le parti del mondo. 
Perocché avreste riputato che una conseguenza in- 
duttiva non può credersi eptta , se non quando 
deriva dall’ esatto confronto di tutti gli oggetti ^ 
co’ quali à relazione. Posto ciò , mi sembrava che 
voi avreste incominciato dal mostrarci l’esistenza 
de’ sistemi elementari nella filosofia dell' Egitto , 
della Persia e della Gina ; vastissime contradev, le 
quali in parte spettano a quell’ oriente , da cui 
dite esser partita la civiltà umana (i). Ma con mi- 
rabile franchezza voi siete uscito d’ impaccio. Voi 
avete condannato l’Egitto e la Persia a non aver 
filosofia ; c quanto a quella della Cina , avete 



(i) 1. 175. 
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detto cV è sepolta in alcuni manoscritti interdetti 
a’ profani. 

Per altro avete scrìtto nella prima lezione del 
1828 die la filosofia è lo sviluppo necessario di 
un bisogno reale del p(^nsiero ; che ella è la fi- 
gliuola legittima della umanità (i) ; che non ap- 
partiene ad Aristotile ed a Platone^ ma allo stesso 
spirito umano ; e che in fine e fondata su la na- 
tura che a noi tutti è comune. Or come questa 
comunanza , questa necessità di emanazione dello 
spirito umano e della umana natura sarà mancata 
in due nazioni non solo s'i antiche, ma s'i famose 
per sapienza , come la Persiana e la Egizia ? Nè 
sarà egli più vero che Talete , Pitagora , ed altri 
pensatori della Grecia instituirono de’ lunghi e di- 
sastrosi viaggi per cercar la dottrina in quelle parti 
del mondo? Voi sperate che nella Cina la filosofia 
esca finalmente da' suoi sacri manoscritti. Potevate 
ben attendere che ella ne uscisse , senza che in- 
tanto anticipaste un sistema , per lo quale vi 
mancavano i fatti fondamentali : e per lo caso di 
un ritardo che fosse stato più lungo della vo- 
stra esistenza , potevate rapportarvene alla diligen- 
za de’ posteri. 

Ma nè chiusa ne* sacri libri , nè indegna di 
menzione è la filosofia de’ Romani. Voi dite che 



(*) 1 - 9 - 
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» ella tu coltivata senz' alcuna originalità specula- 
» tiva t fu spìnta a tutte le sue estremità nella 
» pratica, e itbn altro produsse clie un grossolano 
» sensualismo nella decadenza dell' impero , con 
jj alcuni impeti di virtù esagerata e sterile (i). 
Ciò in vero è più breve, cbe ragionarci delle ope- 
re de' giureconsulti Latini e di quelle di Marco 
Varrone , di Tullio , di Seneca e dell’ imperador 
Marcaurelio. Sembra a me veramente cbe le co- 
storo produzioni sien qualche cosa di meglio cbe 
i ruderi informi delle dottrine attribuite a qualche 
greco filosofo , i quali pure an riportata tutta la 
Tostra attenzione. Ma non avete saputo di qual 
maniera applicare i vostri quattro sistemi alla filo- 
sofia di Roma ; e però vi siete contentato di pas- 
sarle d’ accanto con la celerità di un epigramma, 
anzi che esaminarla con la ponderazion del razio- 
cinio. Per la ragione medesima voi non avete di- 
scorso della filosofia de' Giudei e degli Arabi , e 
nè pure di quella de’ PP. della chiesa. Le quali 
cose per altro non vi ànno impedito di lusingarvi^ 
che nel vostro rapido abozzo nè pure una scuola 
cèlebre , nè pure un solo gran nonte^ e per conse- 
guente nè pure un solo elemento importante della 
istoria della filosofia sia stato tralasciato (a). 



(1) 1. 3o8. 

(2) I. 507. 



Dìg'tized by Coog[e 



48o 

Nondimeno io volentieri m' indurrei a negli- 
gere ciò che voi avete negletto, se trovassi giusta e 
plausibile l’ appUcazion de* vostri sKtemi — Io per 
contrario la trovo in certi luoghi forzata, in molti 
dimentita dalla testimonianza de* fatti , e quasi 
sempre incoerente. 

Voi di &tti incominciate dal tenerci discorso 
della filosofia Indiana : e confessate di averla quasi 
in tutto 'raccolta dalle relazioni di Colebrook (i). 
Crederemo che ad esse si possa concedere un’illi- 
mitata fiducia ? Un uomo che delle cose di quella 
vasta regione à fatto studio profondo , Abel di 
Bemusat , m’ induce a creder 1’ opposto. Secondo 
lui et le ricerche su di ogni libro Sanscrito sono 
M lunghe e penose. E.sse richieggono un* immensa 
k> lettura ed una pazienza a tutta prova. Nè con- 
io ducono (si dee confessarlo) che a risultamenti 
» approssimativi ed incerti, a motivo delle inter- 
» polazioni, degli anacronismi, de'pseudonimi, delle 
» supposizioni di ogni modo che abbondano ne* 
M libri Indiani , e che formano i più grandi osta- 
li coli , i quali si presentino a chi vi cerca un’ i- 
M struzione solida , anzi che un divertimento fri- 
» volo ( 2 ) ». Ascoltiamo tuttora le controversie 



(0 I- ' 77 - 

(2) Nel fournal des savans. 
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de* dotti su r intelligenza di testi che pure abbia- 
mo sotto occhio , e che sono scritti in idiomi a 
noi familiari : nè senza fare il confronto delle in- 
terpetrazioni diverse co' passi contravvertiti , siamo 
in caso di emettere un ponderato giudizio. Do- 
vremo poi arrestarci alle interpetrazioni di un solo, 
allorché cadono su libii che non possiamo nè leg- 
gere , nè giudicar da noi stessi? 

Piacesse al cielo che almeno voi lo aveste se- 
guito con fedeltà scrupolosa 1 Ma già imo de' vo- 
stri critici à rilevate le violenze , che voi avete 
fatte al vostro unico testo , per adattarlo all’ ipo- 
tesi che pretendete di stabilire (i). £ nè pur que- 
sto artibzio vi è stato sufficiente a conseguire lo 
scopo. 

Vogliate in fatti rammentare ciò che vi è pia- 
ciuto di scrivere in riguardo allo scetticismo. Voi 
cominciate dal dire che questo sistema debì> esser- 
vi ; poiché à dovuto elevarsi dalla lotta ostinata 
fra r idealismo e il sensualismo (a). Appresso di- 
te una ragione , da cui potrebbe dedursi , che in 
realtà non vi è stato : ed è che la filosofia India- 
na non è altro che la prima epoca della istoria 



(i) Àrmaod Marsast, cxamca critiqae destccoos de Mr. 
Cousin pag. i4i et suiv. 

(a) I. ai3. 
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della fdosofia (i). Il che importa .che non à avu- 
to tutto il. tempo neces.sario a produr lo scetticis- 
mo. Ma come ciò , se , a vostro credere , à pro- 
dotto il misticismo , che voi spacciate esser T ul- 
timo de’ quattro elementi ? Voi prevedete la forza 
di una tale obbjezione : e però alla pur fine vi 
determinate a mostrarci io scetticismo Indiano. 
» A fede de’ viaggiatori moderni , è uno spetta- 
» colo deplorabile quello 'dello scetticismo e della 
» indij^erenza profonda , in cui sono caduti i Pan- 
M dit deir India (a). » Indifferenza e scetticismo 
.sono voci che indicano delle idee ben diverse: e 
par che voi in questo luogo le mesciate a disegno 
per occasionare un equivoco , il quale possa nelle 
occorrenze servirvi di ritirata — Ma quali sono i 
viaggiatori che vi àuno somministrata sì fatta no- 
tizia ? In fino a che non si pubblichino le loro 
relazioni ; in fino a che esaminate da persone col- 
te e di senno non acquistino credito ; non pos- 
sono servir di base ad argomento che appaghi. È 
dunque forza che apportiate alcun’ultra ragione. 
Voi dite in fatti di ritrovare negli estratti di Co- 
lebrook delle frasi isolate che attestano uno scet- 
ticismo a bastanza considerabile (3) ; ma poi di 



(1) I. 2i3. 

( 2 ) I. 2|3. 

(3) I. 21 3. 
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queste frasi voi citate sol una di' è nel cemento 
principale della filosofia di Kapila, ' cioè nel Karika\ 
ed osservate voi stesso che le frasi isolate non co- 
stituiscono un sistema (i). Anzi vinto questa volta 
dalla efficacia del vero , confessate , benché tardi , 
che Colebrook non parla di alcuna scuola spe- 
ciale che sia positivamente ed esplicitamente scet- 
tica ( 2 ). Traete quindi che nelle Indie non è uno 
scetticismo positivo ed esplicito. Ma pur vi piace 
di aggiungere , perchè la vostra ipotesi non sem- 
bri in tutto smentita , che a si trova qua e là 
>j ( esplicito od implicito ? ) in certa parte de’ si- 
li sterni che d’altronde son dommatici (3) ». Ciò 
significa che si riduce a negar certe cose , am- 
mettendone più altre : il che se fosse scetticismo^ 

10 non veggo qual dommatico potrebbe più sot- 
trarsi alla qualificazione di scettico — Cosi affer- 
mando e ritrattando, progredendo e retrocedendo, 
par che vogliate mostrarci, quanto sia difficil cosa 

11 contrastare co '1 fatto. 

E con esso contrastate , pur quando assume- 
te , che nel dramma della filosofia il misticismo 
sia l'ultimo a comparire in iscena. Voi di fatti in- 



( 1 ) I. ai3. 

( 2 ) I. 2i4< 

(3) I, 2i4> 
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cominciate dal parlarci de’ Vedas \ spezie di libri 
sacri che, a vostro credere, son la base- di ogni 
sviluppo ulteriore (l). Segue il Mìmansa « che à 
» per iscopo il determinare i sensi de* Kedas ^ e 
M di tirarne la conoscenza esatta de doveri reli- 
» giosi e morali ( 2 ) »* Vieu poi un altro Munansa 
che « ritiene ancora alcun che di teologico , ma 
M che tenendo sempre mai ricorso alP autorità 
» della rivelazione y si abbandona di già ad.un in- 
» terpetrazione più ardita , e rimonta a’ principii 
» metafisici de’ precetti de’ Vedas. 11 perchè, men- 
M tre è chiamato il Mimansa teologico , è pur det- 
» to filosofia Vedanta , cioè filosofia che si appog- 
» già ancora su' Vedas , ma che già forma un si- 
M sterna metafisico, una vera scuola di filosofia (3)». 
A me sembra che una filosofia, un sistema meta- 
fisico, che tiene sempre mai ricorso alla rivelazio- 
ne^ non possa altro essere che una maniera di mi- 
sticismo. Ma se , a vostro sentimento , non per 
anche è degno di tal nome, formerà un nuovo 
elemento delia filosofia imiversale. 

Tali sono , o Signore , le mie osservazioni cri- 
tiche su quelle vostre lezioni che applicano alle In- 



(1) I. 181. 

(2) I- 182. 

( 3 ) I. 184, 



Digitized by Coog[e 




4es: 

die il vostro sistema istorico. Fiii non oso inden- 
tranni in simili indagini : poiché in mancanza di 
compiute e distinte notizie dovrei seguirvi nel bujo: 
ed io amo di perlustrare i vostri pensamenti , al* 
lorchè il soggetto di essi incomincia per lo meno 
ad esser chiarito dal sole. 
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ÀtlOCUZIOHE VI. 



AL S1GHOB COVSIH. 

Su V applicazione de' 4 sistemi 
alla filosofia greca. 

Secondo voi , il sensualismo greco si apre 
con la scuola di Talete Milesio o sia con la scuo- 
la Ionia: T idealismo con l’Italica instituita da Pi- 
tagora. Si prolunga il primo e si afforza ne’ segua- 
ci di Leucippo f di Democrito e di Epicuro : s of- 
fre moderato in Aristotile : cresce ne' suoi seguaci. 
Il ' secondo per contrario , senza uscire da’ giusti 
limiti , si sublima in Platone : va agli eccessi in 
Senocrate : s' irrigidisce negli Stoici. Lo scetticismo 
negli Accademici non è che apjforente : in vece 
forma il fondo dell’ insegnamento de’ Sofisti : e fi- 
nalmente diviene un sistema formale in Eneside- 
mo , in Agrippa ed in Sesto Empirico. 

I. Or Talete Milesio , secondo l' opinione più 
probabile , nacq[ue nel primo anno della XXXV. 
olimpìade , cioè 65o anni avanti Gesù Cristo. Voi 
dite che un secolo avanti il medesimo « usci con 
Enesidemo lo scetticismo nuovo, anzi il vero scet- 
ticismo (i) ; ed innoltre che estese la sua danno- 



(i) I. 3io. 
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sa influenza perfino a due secoli dopo l’ era cri- 
stiana (i). Da Talete ad Enesidemo voi dunque 
percorrete il lungo intervallo di otto secoli c mezzo 
senza che possiate indicarci neH'amhito della Gre- 
cia il vostro quarto elemento , cioè il misticismo. 
Intanto è pur mestieri che la greca filosofia pos- 
segga un tal sistema, e cosi compia il numero pre- 
stabilito da voi. Che fate voi dunque ? Prendete 
a narrarci che ella soprapprcsa da un genio viag- 
giatore , si è imbarcata per l’ Africa ; che à fatta 
posa in Alessandria ; e che là à fatto acquisto di 
ciò die mai non ebbe nel proprio paese — Se mai 
tal cosa fosse vera, la meschina si sarebbe nel suo 
nuovo domicilio talmente cangiata, che non senza 
gran fede nelle vostre asserzioni si potrebbe rico- 
noscerla — Ella in fatti esibisce una combinazione 
s'i strana di logica Aristotelica , di metafisica Pi- 
tagorica e Platonica , di Egizie superstizioni , di 
entusiasmi Africani e di singolarità di altro conio, 
che sembra anzi un mostro nuovamente venuto 
alla luce del giorno , e tutto proprio del suolo , 
nel quale è comparso ~ Che se ciò non ostante à 
diritto a reclamare la nazionalità ellenica ; non 
vedo in qual modo voi 1’ abbiate negata alla filo- 
sofia scolastica che con tanto rigore seguiva Ari- 
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stotile. Ma voi a questa avete dato un particolare 
periodo : e perchè ora volete che le filosofie di 
Alessandria e di Grècia non abbiano anche i loro 
egualmente distinti? Malgrado tanta lontananza di 
tempi e di climi , malgrado tanta differenza di 
fattezze e di gusti , saremo noi costretti ad unirle 
in un tutto , sol perchè possiate rinvenirvi que’ 
vostri quattro elementi , che indarno avete ricer- 
cati in ciascuna di esse ? La nostra docilità non 
giunge a tal segno. 

II. È anche duro 1’ ammettere che il greco 
scetticismo sia nato in quell’ordine che voi avete 
ideato. Concedo in fatti che da Enesidemo sia stato 
riprodotto sotto forme più sistematiche e più se- 
ducenti delle antiche. Egli è però certo che più 
secoli prima era apparso ne’ sofisti ; ed in effetto 
voi dite che uno scetticismo frivolo^ ma uno scet- 
ticismo universale , faceva il fondo del loro inse- 
gnamento (i). Il più grande persecutore di ogni 
modo di dommi , quegli che condusse questa am- 
biziosa follia agli eccessi più gravi della speculazio- 
ne e della pratica , fu per altro Pirrone ( 2 ). Si 



(i) I. 357. 

(3) Gli antichi narrano che qncsto filosofo , perchè sem- 
brasse coerente a’saoi principi! teoretici , mostrò nella saa 
vita la più bratale iudifferenia. Quindi non brigossi di soc- 
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crede ch'ei nascesse 3^4 avanti l'era cristia- 
na , e 34 anni avanti Epicuro. Voi scrivete cliè 
Epicuro diè 1 ' ultimo sviluppo al così detto sen- 
sualismo (i) ; e che coevo ed opposto al sistema 
di lui fu lo Stoicismo (s). Egli è dunque evidente 
che lo scetticismo toccò 1 ' apice della sua strava- 
ganza, allorché non per anche il sensualismo e l' ì- 
dealismo toccavano il loro. 

III. Evidente è il vostro imbarazzo in ordine a 
Socrate. Nel 1 8a8 dicevate a’ vostri uditori tt ch’ei 
n rappresenta un’ idea e la più elevata di tutte le 
» altre , l’ idea della filosofia , cioè quella della 
M riflessione in se , non della riflessione applicata 
» al tale o tal altro oggetto in particolare , ma 
» a tutti ( 3 ) ». Nel 1829 avete poscia insegna- 
to che quattro , nè più , , ne meno , son gl* im- 
pieghi generali della riflessione, cioè i vostri quat- 



correre il suo maestro Ànassarco , eh’ era caduto in un fos- 
so, e spinse avanti il cammino. Se mentre parlava , era ab- 
bandonato dagli uditori; seguiva ciò non ostante a parlare, 
come se fosse ascoltato. Nè perchè si vedesse d’ innanzi un 
precipizio od un carro , torceva il cammino : ed era uopo 
che quelli , da cui era accompagnato , il ritraessero dal pe- 
ricolo. V’ à chi crede inverisimili sì fótte narrazioni : io le 
trovo concordi al suo modo di filosofare. 

(1) I. 299. 

(2) Ivi. 

( 3 ) Lez. II. pag. 22. 
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tro sistemi elementari (i). ' Dunque la filosofia di 
Socrate dee restringersi ad uno di questi sistemi , 
od almeno ad una scelta che abbia fatta tra essi , 
cioè aireccletismo. Ma voi dite che non avvi alcun 
sistema socratico ; e che egli anzi non insegnava 
la tale o taV altra verità (a). Dunque la filosofia 
che voi gli accordate, non è riducibile ad alcuno 
de’ vostri sistemi , e nè pure ad una combinazio- 
ne di certe parti di essi ~ Quindi costituisce un 
nuovo elemento. Pure altrove affermate che per 
lo buon criterio di Socrate , il yvwSj <rsaUTOv che 
» non era stato innanzi a lui , se non un saggio 
» precetto, divenne un metodo filosofico (3j ; e che 
» egli ne fece alcune applicazioni felici alla mora- 
» le ed alla teodicea (4). Or mi spiegate , di gra- 
» zìa , come mai potè farle , senza che insegnasse 
la tale o tal’ altra verità. 

IV. Prescindendo dalle cose che ò finora os- 
servate , io non saprei approvare molte vostre as- 
serzioni intorno a' filosofi Greci — Per esemplo , il 
sensualismo è da voi posto nel credere che non sia 
nella coscienza un solo elemento , il quale non sia 



(i) I. 164. 

{2) L. 11 (Iti 1828. pag. 23 . 

(3) 1. 260 . 

(4) Ivi. 
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esplicabile per mezzo detta sensazione (i). Or vor- 
rei pur sapere da qual’ opera di Talete o da qua- 
le antica testimonianza abbiate raccolto che questa 
per l’appunto fu la sua opinione: ed è molto pro- 
babile che non T abbiate supposta , se; non per due 
ragioni. La prima è che Talete , più che d’ altro, 
fa vago d’ indagini fisiche : la seconda è che quan- 
tunque il saggio di Mileto non fosse in tutto pri- 
vo di conoscenze mattematiche ed anche astrono- 
miche ( 3 ) , nondimeno in tali studii non andò 
molto innanzi : e , secondo voi , le mattematiche, 
fondandosi su l’ astrazione , anno con t idealismo 
un intima alleanza (3). Con questo modo di ar- 
gomenti potrebbe alcuno conchiudere che Kant , 
grande fisico , non era molto fatto per esser prio- 
rista ; e che Gio; Battista Vico , essendo stato 
molto alieno dalle cose mattematiche, non era in 
caso di essere quel grande idealista che voi il cre- 
dete. Per contrario i pretti fisici comporranno un 
esercito di materialisti , di fatalisti , di panteisti e 
di atei , i quali tutti ricadono nel genere de’ sen- 
sualisti : e finalmente i cultori delle mattematiche 
miste saranno sensualisti in qualità di fisici , e sa- 



(1) 1. 142. 

(2) 1. 246. 

(3) 1. 25o. 
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ranno idealisti in qualità di mattematici. Seguen- 
do queste direzioni , si potrà molto dubitare , a 
qual classe di filosofi si debba noverarvi. 

V. Davvantaggio voi dite che in Talete Mi- 
lesio con un pò di mattematicbe e di astronomia 
V è un pò di teismo : molto meno in Anassiman- 
dro : niente adatto in Anassimene ed in Eracli- 
to (i). Cosi pare che ammettiate fra il credere- e 
il non credere alla esistenza di Dio alcun termine 
medio ; e che anzi ripartiate una tale credenza per 
dramme e per once. Soggiungete che nella scuola 
Ionia c* 1’ anima dell’ uomo rappresenta un assai 
» piccola parte; che ora ella è una modificazione 
» deir aria , ed ora T è del fuoco (a) ». A voi 
pare esser questo il materialismo nella sua infan- 
zia : a me parrebbe , se fosse vero , un materia- 
lismo già adulto. Orrendo è il ritratto che fate 
di Epicuro : e da poche eccezioni in fuori , voi 
presentate i sensualisti nelle più odiose attitudini , 
e con le tinte più nere. Ma io trovo dimentite le 
vostre asserzioni malevole dalle testimonianze de- 
gli antichi diligentemente raccolte da più scrittori 
moderni, e fra gli altri dal Gassendi, da Goffredo 
Oleario e da Appiano Buonafede. 



(i) E 247. 
0) 1, a48. 
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VI. Quanto a Piatone ed Aristotile , si può 
negarvi senza ardire che nè l'uno , nè V altro son 
caduti nelle stravaganze delt idealismo e del sen~ 
sualismo (i) ; e che i loro sistemi ànno V ideali-- 
smo ed il sensualismo tra i confini ragionevoli ( 2 ). 
Perocché voi stesso scrivete , aver Platone credu- 
to che le idee preesistessero al congiungimento del- 
r anima co '1 corpo destinatole : e , secondo voi , 
tal pensamento è un idealismo avanzato fino all’esa- 
gerazione ed all’ ipotesi (3). Di Aristotile narrate 
che « pronunziandosi per l’ immaterialità del prin- 
M cipio intellettuale , fè dubitare che non gli ac- 
» cordasse la immortalità con la permanenza della 
» coscienza e della memoria (4)- » Dal che si può 
trarre che , secondo i vostri principi! , l’ opinare 
in tal guisa non è sortire àdì confini ragionevoli. 

VII. Ma da per tutto è manifesta la vostra 
parzialità per Platone : e voi quindi sfuggite qua- 
lunque occasione di raccontare i suoi torti. Ma 
chiaramente li esibiscono le opere di lui ; e tali 
essi sono , che i più grandi escusatori degli anti- 
chi filosofi in fatto di teologia morale non seppe- 
ro dissimularli. Si ascolti Buonafede. « A dir vero 



(1) I. 271. 

(2) I. 279. 

( 3 ) I. i 5 o. 

( 4 ) I. 270. 
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» Platone , disputando di questi argomenti, fu tan- 
» to variò ed oscuro , e tanto contraddisse a se 
» stesso , che è semJjrato disagevole frenare la li- 
» berta degl’ interpetri. Imperocché sebbene Plato- 
» ne in generale parlasse magnificamente della im- 
» mortalità degli animi , e perciò ne avesse com- 
» piute lodi da tali , che si attennero alle sole 
» generalità j scendendo poi al particolare , intor- 
» bidò notabilmente quella nobil dottrina. Dappoi 
M che ora diede luogo ad una mostruosa e rldico- 
» la metempsicosi , ora dedusse l’origine delle ani- 
» me dall’ anima del mondo , in cui parve che 
» le trasfondesse dopo i varii aggiramenti e dopo 
» la morte : ora mise in dubbio , se la morte fos- 
» se un sonno eterno , e variò mirabilmente in- 
» torno al luogo dell’ ultimo riposo degli animi de’ 
» trapassati ; ora insegnò , agl' Iddii soli esser noto, 
» se sia migliore la vita o la morte : ora con pa- 
» lese contraddizione prese a provare l’ immortali- 
» tà degli animi dalla lor natura increata ed eter- 
#> na : alla qual prova aggiunse quell’ altra , che 
» gli animi eran principii di moto , e da se me- 
» desimi si moveano , e moveano altri ; donde fu 
» bene dedotto che da Platone gli animi degli uo- 
« mini c de’ bruti si mettean dunque nella mede- 
» sima condizione , c gli uni e gli altri si facea- 
» no immortali o egualmente mortali (i) m. Nè 



(i) litoria di ogni filosofìa tomo IH. pag. sqS. 
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può di leggieri condonarsi a Platone , che tra mol- 
te assai plausibili sentenze morali abbia pure in- 
segnato , esser vietata allo schiavo la naturale di- 
fesa (i); non dovere il condannato a morte per 
sentenza anche iniqua , dove il possa ^ fuggire ; 
esser tutti gli stranieri , che i Greci indicavano 
co’ 1 nome di Barbari , da riguardare come nemi- 
ci , ed esser quindi lecito e quasi doveroso l’ as- 
salirli e il soggiogarli ; finalmente la guerra esser lo 
stato naturale dell’ uomo , siccome dopo T Obbes 
avete insegnato voi stesso ( 2 ). Tutto ciò avete co- 
perto con un velo caritatevole , perchè non tor- 
nasse a disdoro dell’ amato idealismo : e nulla vi 
avete scorto che sentisse di stravaganza , o che per 
poco eccedesse i confini ragionevoli. Ma ben ve lo 
scorse la chiesa cattolici, che malgrado le racco- 
mandazioni di alcuni PP. autorevoli, esercitò su’l 
Platonismo la più severa vigilanza (3). 



(1) Libro IX delle leggi. Vedi Montesqniea nello spiri- 
to delle leggi lìbr. l'j cap. Ili , e Buonafede nella pag. 3o5 
del tomo III della istoria di ogni filosofìa. 

(2) Sono errori che si trovano ripresi dal Montesqniea 
dal Pulcndorf, dal Barbeyrac ec. V. pure il Buonafede nel- 
la istoria di ogni filos. tom. III. 3o5. Scrivea quindi il 
Vossio de rhetor. pag. 76. De philosophia ejus ( Platonis ) 
dicere possis , quod de Egypti pharmacis scribit Homerus: 

' » multa quidem salubria mixta , multa item noxia. 

(3) I. 4o 3. Dice Tertalliano nel trattato de Akiua , 
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vili. In una delle allocazioni precedenti ò 
sottratti gli Stoici all* imputazione d* idealismo : e 
non è quindi mestieri d' intrattenermi di nuovo su 
di questo soggetto (i). 

IX. Poiché in fine vi è piaciuto di addebi- 
tare alla greca la filosofia Alessandrina , dirò che 
di quest' ultima voi presentate un concetto assai 
lontano dal vero. Senza dubbio ( voi scrivete ) 
nella prima età di questa scuola cc gli uomini nello 
» stesso tempo dotti e religiosi che produsse nel 
» secondo e terzo secolo dell' era Cristiana , sopra 
M tutto J^lotino e Polirlo si preservarono dalla 
stravaganza. Ciò non ostante non dìmentichia- 
M mo che l'ingegnoso Porfirio, uno primi cri- 
M tici dell’ antichità , pretende nella vita di Pio- 
lo tino, che il suo maes(#> è stato una volta ono- 
»,rato della veduta di Dio. Ma almeno in Por- 
ti firio ed in Plotino non è alcuna traccia di teur- 
» già e di magia (a). Voi dite più appresso che 
l’ imperador Giuliano è la scuola Alessandrina su 1 
trono (3). Poi ricordate che questa scuola, prima 



omnes liaereticos a dialogis ejus de repttblica et Idsis sub- 
sidia crrorurn miUuatos esse. 

(i) Allocu't. 111. 

(a) 1. 328 . 

^ 3 ) I. 339, 
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di estinguersi, si rianima in Proclo^ il quale nè 
V ultimo e maggiore rappresentante (i). Voi lo 
dichiarate uno spirito del primo ordine (a) , dotata 
di un talento superiore di analisi^ in somma l'À- 
riatotile del misticismo Alessandrino (3). Voi ag- 
giungete eh’ è un moralista severo^ siccome la scuo- 
la, alla quale appartiene. ' Terminate anzi co ’l dire 
a’ vostri uditori « Prendo questa occasione per as- 
si sicurarvi , o signori , che dopo aver letti gli 
M Alessandrini , non ò in essi giammai sorpre^ 
u una massima morale equivoca : ed è uopo no- 
li tare che il misticismo di Alessandria si è inte- 
si ramente preservato dalle stravaganze morali o 
» piuttosto immorali che vi ò indicate nel Blaga- 
M rat Gita (4) Se v’à alcuno che desideri di dare 
a queste asserzioni il loro giusto valore ; prenda 
in mano le opere di Plotino e di Proclo. £ del- 
r anima dell’ universo ; delle rivoluzioni degli ani- 
mi umani emule di quelle degli astri ; de’ loro 
passaggi dagli uomini alle bestie od anche alle pian- 
te ; dell’ animalità della terra ; del senso e della 
respirazione , di cui è fornito anche il fango ; de’ 



(1) I. 339 . 

(2) Ivi. . 

(3) I. 33o. 

(4) I> 339. 33 o. 



! 
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segni indicatori dell’ umano destino , i quali sono 
impressi ne’ cieli ed in altre parti del mondo , 
della influenza che l’uomo è in grado di acquistare 
su la stessa anima dell’universo per quindi operar 
de’ prodigi! ; delle ripetute visioni del Sommo In- 
telligibile ; dell’arte di evocare i demoni e di mille 
altre stoltezze o eguali o maggiori leggerà tali co- 
se ; che di certo non si aspetta di trovarle riunite 
in libri filosofici. Troverà del pari un principio 
sommo il quale emana l’ intelletto,, che di poi ge- 
nera 1’ anima : e di questi tre principi! , di cui 
r uno non intende , 1’ altro intende , ed il terzo 
è inteso , vedrà costituita la trinità Alessandrina : 
nè saprà quindi comprendere , come voi possiate 
ridurla a Dio in se , Dio come intjelUgenza , e Dio 
come potenza (i), quasi che l’intelligenza e la j 
potenza non fossero comprese nello stesso Dio in 
se. Troverà finalmente che « lo studio piu degno { 
y» dell’uomo è separarsi da tutte le cose sensibili, | 
»> immergersi profondamente in se stesso,, e per- 
M dersi nella contemplazione fino all’ intera dimen- 
» ticanza di se medesimo (a) ». Le quali cose 
ognun vede, se mai possano adattarsi a’ doveri di 



(1) I. 321. 

( 2 ) Vedete Buonafede nella istoria di ogni filosolla tomo 
V. pag. 335. 336. 
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cittadino ) di padre « di madre ^ di fratello , di 
amico i ed anzi di uomo. Tali sono .le dottrine. 
Quanto agli autori di esse , è difiìcile trovare chi 
in ardimento li vinca. Scrisse Porfirio una vita del 
suo maestro Plotino : e ne fe’ un grande taumatur- 
go nello stolto intendimento di contrapporlo a 
Gesù Cristo. Narrò quindi che il suo eroe , allor- 
cliè era invaso dal Nume , versava numerose e pro- 
fonde sentenze ; che si addimostrava peritissimo in 
geometria , in aritmetica , in ottica , in meccani- 
ca , e fin anche nella musica , tuttoché non le 
avesse specialmente studiate ; che quattro volte 
( e non una ) essendo stato onorato dell’ appari- 
zione di Dio, vide cose non vedute da altri filo- 
sofi; che esercitava su gl’Iddii minori una spezie di 
autorità poiché li costringeva a portarsi da lui (i). 
Altre cose mirabili Porfirio scrisse di Pitagora : e 
se fu d’ altri lodatore , non volle obbliare se stes- 
so. Affermò dunque di esser santo , anzi pure di- 
vino , di aver veduto senza immagine il Sommo 
Intelligibile , e di esser molto innanzi , checché 
diciate in contrario, nella teurgìa, nella magia e 
nella evocazione de’ dèmoni (a). Per contrario rac- 
colse in quindici libri ogni modo di calunnie con- 



(1) BuonaTcdc V. 9.5g, 

(2) Baonafede V. 827. 




5oi 

ipotesi; il £inatìsmOf T impostura, la stravaganza, 
1* audacia : e con le follie astrologiche e teurgiche, 
e con la pretesa unificatone delt uomo con Dio , 
cioè , come dite voi stesso, con la clistmzione di 
ogni umanitò. (i) diverù la energia dagli utili og- 
getti, e la volse alle vanità, a' ludihrii della ragio- 
ne. Chi crederà che protestando di aver lette le 
opere di Plotino, di Porfirio e di Proclo, o non 
abbiate vedute in tutta la estensione si fatte scon- 
cezze, o abbiate saputo perfettamente accordarle 
con una nwrak non equivoca^ con una morale 
severa ? 



(■) 






I. 327 * 
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Allocvzio K'E vii. 

AL SIGNOR COUSIN 

Su t applicazione de' suoi sistemi alla filosofìa 
scolastica^ 

Non senza qualche meraviglia io mi fo alla 
disamina di questa parte del vostro libro — Poiché 
mi è fitto nella mente , che secondo i vostri prin- 
cipii » il procedimento della filosofia è 1* impiego 
» illimitato della riflessione , la ricerca infaticabi- 
M le degli ultimi risultamenti ^ a' quali può con~ 
» durre la speculazione libera (j) m. Or questa 
libera speculazione non fu mai nella scolastica. Pe- 
rocché dite voi stesso che il suo carattere fonda- 
mentale era in ciò ^ che ella si esercitava in un 
cerchio non tracciato da lei stessa , e che f era 
imposto da ur^ autorità non sua , cioè dalla ec- 
clesiastica ( 2 ). Da ciò voi traete una conseguenza 
legittima cc La scolastica , a mio credere, è sì lun- 
» gi dall’essere l’ultima parola della filosofia, che a 
** parlare generalmente e rigorosamente, non è f lo- 
ti sofia (3) M. Che realmente non sia tale, voi mo- 



(i) Lez. XIII. del 1828 pag. ij, ^ 
(3) Lez. II. del 1828 pag. 28. 

(3) Ivi pag. 3o. 

u 
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strale in altro laogo con questa ragione : » perchè 
M la filosofia YÌ è condannata ad essere non altro, 

» che un semplice mezzo , una semplice forma 
» della teologia (i). 

Ciò posto , come mai vi à preso vaghezza di 
applicare alla scolastica i vostri quattro sistemi ? ■ 
Sono essi gli elementi , per quanto voi dite, del- 
la filosofia. Per conseguenza naturale ciò che non 
è filosofia , non può ad essi ridursi , come il san- 
gue non può ridursi agli elementi della gomma 
arabica. Nondimeno voi tenete la contraria sen- 
tenza : e francamente assicurate che pur nella sco- 
lastica lo spirito umano è stato fedele a se stesso 
ed alle leggi osservate da voi ( 2 ). Vediamone il 
come — 

Nella scolastica , voi dite , son tre momenti 
distinti w I. subordinazione assoluta della filosofia 
» alla teologia. II. alleanza della filosofia e della 
» teologia. III. incominciamento di una separa- 
li. zione in su le prime debole , ma che poco a 
» poco s' ingrandisce , si estende , e termina nel- 
w la filosofia moderna (3). 

Nella prima epoca non ci mostrate e non po- 
tete mostrarci i vostri quattro elementi : perocché 



(1) Lei. del 187.9 
(a) 1 . 397. 43 o. 
13 ) I. 341. 
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ella non che V omogenea sostanza della teo< 
logia e del cristianesimo (i). 

Per la seconda emettete una timida proposi- 
zione : »> ed è che T ordine domenicano rappresene 
»> ta r idealismo teologico del medio evo : e T or- 
» dine francescano il poco empirismo che allora 
» vi era ». A vero dire , voi non osate assicu- 
rarlo precisamente : la distinzione , voi dite , sa • 
rebbe troppo assoluta ( 2 ). Ma notate che Duns 
Scoto e gli Scotisti sono stati Francescani : San 
Tommaso ed i Tomisti sono stati Domenicani, 
Gli Scotisti ed i Francescani anno favorita la se- 
parazione della filosofia dalla teoli^pa : e dallA lo- 
ro scuola è sortita una folla di novatori (3). Fra 
questi son da contarsi Raimondo Lullo , spirito 
spagnuolo , arabesco , africano , asiatico , esalta- 
to e mistico (4) t e Ruggiero Bacone, che nacque 
tre secoli prima del suo tempo y che chiamò i suoi 
contemporanei alle scienze naturali , e che fu de- 
nominato doctor mirabilis (5). I Tomisti ed i Do- 
menicani difesero ostinatamente la teologia scola- 
stica : e loro collegossi l’ ordine de' Gesuiti che si 

(1) I. 342. 

(2) I. 363. 

(3) I. 364. 

(4) I. 365. 

(5) I. 366. 
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oppose al progresso dello spirito umano (i). Ma non 
son questi che barlumi di sensualismo e d' idea- 
lismo : e per cercare una luce meno incerta e più 
pura , \oi vi volgete ad un lato , che ninno da 
voi in fuori potea prendere in mira. Furon cele- 
bri un tempo , ed ora appena conti agli uomini 
dotti i COSI detti Nominali , i Reali ed i Con- 
cetlualisti. I primi sosteneano che le supposte idee 
generali non fossero nuli’ altro che semplici nomi ; 
e tal’ era 1' opinione della scuola di Occam , opi- 
nione che altra volta fu sostenuta da Eoscellino. 

I secondi ed ì terzi ammetteano in tutto il rigore 
del termine le idee generali ; ma gli uni credea- 
no che le medesime rappresentassero delle noie ge- 
nerali esistenti negli oggetti : e gli altri in vece 
credeano che queste note aggruppate e quasi in 
fascio con le altre , con cui compongono gl’indi- 
vidui , fosser concepttte separatamente per sola 
astrazione mentale — Gli uni erano addetti alla 
bandiera di Duns Scoto: gli altri a quella di San 
Tommaso — Ora in mancanza di meglio voi ci ad- 
ditate i Nominali , come quei che rappresentano 
il sensualismo scolastico : e ci lasciate quindi sup- 
porre che i Concettualisti ed i Reali rappresenti- 
no r idealismo. 



(I) 1. 
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La virtù del vostro sistema vi sforza ad am- 
mettere , che dall’ urto ostinato di cosi fatti pa- 
reri sia nato lo scetticismo : ma uno scetticismo è 
ben questo di singolare natura : perocché in altro 
non consiste che in iscreditar la scolastica (i). 

Dalla sorgente medesima voi fate discendere 
sotto il proprio suo nome e sotto forma di siste- 
ma "il misticismo (a) ; e tra coloro che il profes- 
sarono, mentovate il domenicano Giovanni Taule- 
ro , il poeta Petrarca che non si aspettava 1’ ono- 
re della vostra ricordanza , ed il Gerson. 

Conchiudete osservando che « il misticismo 
» di Gerson si arresta ali’ estasi , come lo scetti- 
» cismo scolastico si arresta all* abbandono della 
M forma di una falsa dialettica ; come il sensuali- 
» smo di Occam si arresta ad un di presso al di- 
» scredito dell' entità assurde dell' idealismo ; e 
» come questo idealismo medesimo , benché s’ im- 
» merga nell’ astrazione , non si perde nelle fol- 
» lie , in cui caddero la Grecia e l’ India , l’ idea-* 
u lismo Vedanta e l’ idealismo Platonico (3). 

Tutto ciò non mi sembra nè coerente a’ vo- 
stri priucipii , nè coerente all' istoria. 



(i) I. 

(- ì ) \. 38o. 
(3) 1. 387. 
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I. Secondo i vostri principii , il primo siste- 
ma elle si mostri , h sempre il sensualismo : se- 
gue r idealismo : appresso lo scetticismo : in ulti- 
mo il misticismo — Or voi dite che nella prima 
epoca la scolastica fu subordinata alla teologia : se 
fu dunque filosofia ^ non potè esser che mistica. 
In effetto a quest’ epoca voi rapportate Scott Eri- 
gene : e di lui ricordate quella famosa senten- 
za , non esservi due studii , T uno di filosofia e 
t altro di reUgione , ma la vera religione esser 
vera filosofia , e la vera filosofia esser ^vera reli- 
gione (i). Di poi narrate eh’ ei tradusse Dioni- 
gi r Areopagita ; e< ed è , come Dionigi 1’ Areo- 
» pagita , uno scrittore mistico che contiene ad 
M un dì presso il misticismo Alessandrino. Scott 
*> Erigene aveva attinte nei suo commercio una 
» folla d’idee Alessandrine che à sviluppate nel- 
» le due sue opere originali ; l’ una su la pre- 
M destinazione e la grazia , e 1 ’ altra su la divi- 
M sione degli esseri ( 2 ) ». Alla seconda epoca ap- 
partiene San Bonaventura , il quale a vostro pa- 
rere , ed anche a parer del Brucherò , può nove- 
rarsi fra i mistici (3). La prova che voi ne date, 



(0 I- 344- 
(a) I. 345. 346. 
(3) I. 379 . 
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è 11 suo itinerario della mente a Dio , e la sua 
pretesa riduzione delle arti alla teologia , la quale 
opera è mollo dubbio , se veramente sia sua (i)^ 
INelIa terza epoca notate Baimondo Lullo , e dopo 
avergli dati tanti epìteti geografici , qnanti appena 
ne portava un Imperadore Romano , il dichiarate- 
anche mistico. Dite anzi eh' egli attinse il suo mi> 
sticisino cabalistico dal suo commercio con gli 
Arabi ( 3 ). Non solo adunque è sicuro che « nella 
» età di mezzo e sotto il regno della teologia cri- 
» stiana il misticismo era naturalissimo allo spi- 
M rito dell’ uomo (3) ; ma codesta naturalezza , a 
detto di voi medesimo , fu menata al suo atto. 
Giungete in fine a coloro, che, a vostro sentimen* 
to, sono i veri rappresentanti del misticismo sco- 
lastico. Giungete in somma al Taulero , al Pe- 
trarca ed al Gerson. Di essi il primo trapassa- 
va nel i56i ; il secondo nel iSyS ; amhi adun- 
que nel secolo XIV. Ma , secondo voi stes- 
so , il discredito della scolastica non prima s' in- 
trodusse del XV secolo (4) . Dunque malgra- 
do r ordine che avete imposto a' sistemi da voi 



(1) Buoci^ffcle utoiia di ugiii ìIIo-aìÌìr vuI, VII-. i.OG. 



(a) l. 365. 




Sto 

detti elementari , il misticismo scolastico o pre- 
cede tutti gli altri , o precede almeno lo scetti- 
cismo. 

II. Nulla è più arbitrario della tendenza sen- 
sualistica cbe attribuite* agli Scotisti , e quindi a' 
Francescani, e della tendenza idealistica, di cui fate 
dono a’ Tomisti e quindi a’ Domenicani ~ Malgra- 
do tutte le quistioni che an divisi questi ordini , 
essi ànno convenuto nella massima fondamentale 
della scuola peripatetica , nulla esser nell! intel- 
letto che non sia statò ne' sensi : e che s'i fatta 
teorica sia stata seguita dall’ immortale Aquinate , 
ò già provato a bastanza nella III allocuzione di 
quest’ultimo libro. 

IH. Tutta estranea all’ipotssi su l’origine delle 
idee è poi la quistione che pose in ira i concet- 
tualisti , i reali .ed i nominali — Non perchè taluno 
sostenga che a’ termini generici non corrisponde 
alcuna idea , dee parergli impossibile che le idee 
di una cagione , di un ente supremo , dello spa- 
zio, del tempo ed altre s'x fatte sgorghino senza ri- 
flessione dal seno dell’ intelligenza ; e ciò vuol dire 
che un nominalista può, senza punto ledere i pro- 
pri! principi!, esser priorista. Potè quindi Dugald 
Stewart abbracciare in Edimbourg l’opinione di 
Occam , e tuttavia rigettare la massima che tira 
ogn’ idea dalla riflessione o da’ sensi — L’ opinione 
medesima tornò gradita a Wielef , a Melantone 
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ed a Lutero (i) , tuttoché per vostro sentimento 
il protestantismo e l' idealismo sieno strettamente 
alleati ( 2 ). Per contrario si può credere che esi- 
stano nell' anima nozioni generali , cui corrispon- 
da alcun che di generale negli oggetti , od alme- 
no qualche cosa che può esser conceputa per for- 
za di astrazione in un modo generale , senza che 
quindi sorga la necessità di dar adito alle idee a 
priori — Quindi il Locke potè essere , come mo- 
strerò fra non molto (3) , in un tempo medesi- 
mo concettualista e posteriorista -- Non è dunque 
da meravigliare che i seguaci di Occam , di S. 
Tommaso e di Scoto acremente pugnarono su Tes- 
servi o non esservi delle idee generali , mentre 
tutti scolastici eran tutti persuasi , che quanto è 
nell* intelletto dipende da' sensi. 

IV. Su '1 proposito del Francescano Ruggie- 
ro Bacone voi dite ch'ei nacque tre secoli prima 
del suo tempo. Conciliate , vi prego , questa vo- 
stra sentenza che io trovo giustissima , con un’ al- 
tra pur vostra « II grand’ uomo comparisce , al- 
M lorchè dee comparire : sparisce , allorché non 
» à nulla più a fare : nasce e muore a proposi- 

) 



( 1 ) Uuonaléde VII. ao6. 

(2) 1 . 4'^5. 

(3) Ailucuiioue X di questo libro uum. 11. 
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» to (i). Voi non potete far nascere il grand'oc^ 
>js. mo innanzi alla sua ora : e no '1 farete morire 
M innanzi alla sua ora (2). 

V. Non solo insussistente , ma alquanto ri- 
devole è poi T imposizione del nome di scettici 
a' liberi pensatori che metteano in discredito il me- 
todo scolastico. Perocché se quelli che confutano 
un’ opinione qualunque da essi tenuta falsa , pec- 
cano di scetticismo ; sarà questo il peccato non 
solamente di tutti i dotti e di tutti gli scienziati^ 
ma di tutti gli uomini atti ad investigare e giudi- 
care. Uno de’ vostri critici à poi ragion di dolersi 
che voi diate lo stesso titolo a’ censori della sco- 
lastica ed al pirronista Sesto Empirico ( 3 ). 

VI. Assai poco misurato mi seniibra pure quel 
passo , in cui tra i filosofi mistici contate il Pe- 
trarca , ed il ponete fra il domenicano Gio. Tau- 
lero ed il Gerson. Non ebbe mai il buon poeta 
altre estasi che le poetiche : e non altre visioni , 
che quelle della sua Laura. Se ne' libri che citate^ 
prese un tuono religioso , non cadde mai in ve- 
runa di quelle esagerazioni , in cui nella IV le- 
zione del 1839 ponete il misticismo. 



(1) Letìone X «lei 1828— jiag. i 5 . 

(2) Ivi. 

( 3 ) Aonaudo Mabh&siT pag. 229. 
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VII. In somma voi chiamate idealismo e sen- 
sualismo due opinioni indipendenti dalla origine 
delle idee ; chiamate scetticismo la semplice cri- 
tica ; e talvolta dite misticismo una filosofia ac- 
compagnata da rassegnazione cristiana. Cosi tor- 
cendo i vocaboli da quella stessa significazione che 
avete ad essi data ; vi sforzate di ridurre a’ vostri 
quattro elementi di ogni filosofia ciò che avete di- 
chiarato non esser filosofia , in somma la scolasti- 
ca — Tali sono le incoerenze , cui mena un siste- 
ma , il quale debbe 1' esistenza ali’ immaginazione 
e non a* fatti. 
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Allo, cuz IONE Vili. 

AL SIGNOR COUSIN 

Su l' applicazione de’ suoi sistemi elementari 
alla Jiloso/ia del XV e XVI secolo. 

Esponendo la Biosofia di questi due secoli , 
voi avete da pnma osservato , non aver ella altro 
fatto che permutare la dominazione della teologia 
e della chiesa con quella della filosofia antica » Era 
w pur questa , se vi piace , un’ autorità — Ma era 
» già un benefizio il cadere sotto un’ autorità nuo- 
w va, tutta umana, senza radice ne’ costumi, sen- 
» za potenza esteriore , divisa in se stessa , e per i 
» conseguente pieghevolissima e pochissimo dure- 
» vole(i). Sia ciò che vi aggrada. Ma se una cer- 
ta dominazione per anche esisteva ; se ' il giogo del- 
r autorità era cangiato e non 'tolto ; non per an- 
che la filosofia che richiede la speculazione libera , 
poteva rivedere la luce. Ella innoltre richiede, sic- 
come voi stesso ne avete insegnato , lo stabilimen- 
to di un metodo (3) ; e » l’ assenza del metodo 
» ( voi dite in altro luogo ) è il vizio fondamen- 



(0 394. 

(3J Lei. IL del 1828 , pag. 32. 
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» tale della filosofia del XV e XVI secolo (i) », 
Ciò vuol dire che ella per solo abuso di termini 
può esser detta filosofia : e però vana fatica par 
quella di cercarvi i vostri quattro elementi. 

Cominciate in fatti dal dire che in questo lun- 
go intervallo il tutto- si presenta in un estrema 
confusione, tc Tutto s’ incalza e si mesce ne’ due 
» secoli sì impinzati : i sistemi non ànno 1' aria 
» di succedersi : sembra che coesistano insieme , 
» e si sviluppino simultaneamente , e non già pro- 
» gressivamente » (a) — Che perciò ? Assunta un’ i- 
potesi , è pur mestieri farle largo attraverso a’ fat- 
ti ; e voi compite questa impresa per gli due se- 
coli in esame , come l' avete pur compiuta per tut- 
ti i precedenti. 

In questi due l’ idealismo , per quanto voi 
dite , è legalmente rappresentato da Marsilio Tici- 
no , filosofo platonico ed anche entusiasta per la 
scuola Alessandrina (3). Fiorisce in Pico della Mi- 
randola , nel cardinale de Cuss , in Pietro Ramo, 
in Taurell e nel Dalmate Patrizi. Marcia regolar- 
mente in fino a Giordano Bruno da Nola « che è 
M r ultimo uomo celebre , e come il martire di 



(1) I. 434. 

( 2 ) I. 3g5. 

(3) I. ^QO. 4°'* 
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» questa scuola f é cHe deposita in Europa co 1 | 

» suo sangue il germe di una rivoluzione inevita* 

» bile. Giordano Bruno con tutte le differenze ne- i 
» cessarle è nulla meno « O signori , che il pre- 
» cursor di Cartesio » (i). Egli è meno erudito 
di Marsilio Ficino : ma è infinitamente più origi- 
nale ed anche più ragionevole^ quantunque avreb- 
be potuto esserlo ancor più. Egli a portato pres- 
so a poco V idealismo a quel punto di perfezione^ 
cui poteva arrivare nel XFI secolo (a). 

11' sensualismo , a vostro dire , si divide in 
due scuole. La prima à per suo codice T antica 
versione che Alessandro di Afrodisia fe’ de’ libri di 
Aristotile : la seconda à poi quella dell’ arabo Aver- 
roe. Di questi due traduttori voi c* insegnate die 
r uno è più metodico , più regolare ed anche più 
fedele : 1' altro è molto più entusiastico e molto 
più mistico. Il sensualismo peripatetico è logico 
nell' uno : nell’ altro è panteistico. 11 capo della 
prima scuola è Pietro Pomponaccio , il quale scri- 
ve incoerentemente su l’ immortalità dell’ anima , 
e dà opera alle incantagioni ed alla magia. Egli 
fonda la scuola di Bologna , che devota al suo 
maestro , è quasi sempre sensualistica. E pure in 



(I) I. 4o3. 
(a) 1. 4i I. 
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i essa erudito Alessandro Àchillini y di poi se ne 
stacca y e vien capo della seconda scuola. Da que- 

■ sta emergono il Zimara, il Cesalpini , e quel Ya- 

■ nini che per atroce sventura vien condannato , co* 

I me Ateo , e bruciato in Tolosa (i). Tutti questi 

scienziati riguardavano Iddio non già come cagio- 
ne y ma come sostanza del mondo : e ne prova* 
van r esistenza non per motum , come diceva il 
I Pomponaccio , ma per emanazione e spezialmente 
per lucem (a). Sovraggiungono inopinati due filo- 
I sofi Napolitani ; Bernardino Telesio e Tommaso 
1 Campanella. Il primo è presso a poco precursor di 
i Bacone (3). Il secondo è un domenicano che non 
è punto sollecito di essere idealista » Telesio e Cam- 
j » panelia ( cosi voi scrivete ) non appartengono 

ì t» più nè alla setta Averroistica , nè alla setta Ales- 

I » sandrista del peripatismo. Essi son già de'tìloso- 

I M fi indipendenti che anche an combattuta T au- 

1 » torità di Asistotiie. Ma nel fondo si attaccano 

( » ancora, senza avvedersene, al peripatismo , cosi 

I » per gli loro principii , che per le loro coiise- 

^ » guenze : poiché sono sensualisti ed empirici (4). 

I 

j \ 



(i) I. 4«7* 
(a) I. 4i8. 

(3) I. 4m. 

(4) I. 4a». 
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Dopo ciò annunziate che lo scetticismo ne' due 
secoli à tre soli rappresentanti , i quali all’ improv- 
viso diventano quattro : e sono nominatamente 
Michele Montaigne , Laboetie suo amico e libero 
pensatore, Charron più profondo e meno ingegno- 
so di Montaigne , a Sancbez professore nell’ uni- 
versità di Tolosa (i). 

Ci fate in fine ascoltare che il misticismo ne’ 
secoli XV e XVI à due distinti caratteri ed una 
sola sorgènte. Questa sorgente è la scuola platonica 
e nello stesso tempo neo-platonica , cioè ecclettica 
Alessandrina, idealistica e mistica di Firenze. Vedete 
guazzabuglio 1 Ma i due caratteri poi sono la tendenza 
allegorica in religione , e la tendenza teurgica ed 
alchìmica (a). I mistici di que’ secoli , dopo Fi- \ 
cino e Pico della Mirandola , sono il Reuclino , 
TAgrippa , ilZorzi, Paracelso, Weigel, Cardano, 
Bobme , Flud , Vanbelmont. 

Da tutto <ùò voi cavate tre conseguenze nota- 
bili: la prima è psicologica, la seconda è geografica, 
la terza idiomatica. La prima è che nel secolo, del 
quale è proposito , la tendenza delio spirito uma- 
no era il misticismo (3) : e codesto misticismo era 



(i) 1. 424. 4 a 5 . 
■ (2) I. 455. 

( 3 ) I. 43 '• 



Digitized by Coogle 




5i9 

congiunto ideallstno diC ne fmnaVa anzi il fon> 
do : e per una inconseguenza era anche nella scuo^ 
la empirica , ed era quello che attirava il mag-^ 
gior numero di partigiani (i). La seconda concer» 
ne la ripartizione, locale de' 4 sistemi, et Dove si 
» voglia ( voi dite ) tener conto de' soli risulta- 
M menti generali ; potrebbe dirsi che il domraa- 
» tismo appartiene all' Italia , Io scetticismo alla 
u Francia « ed il misticismo, tuttoché venuto d’Ita- 
» lia , alla Germania ( 3 ) ». Quanto alla terza , 
assumete che l* introduzione delia lingua volgare 
in filosofia rappresenta pili o meno ( questo pià 
o meno è una clausola che non obbliate giammai ) 
r indipendenza e t orinatila del pensiero. Or poi- 
ché gli Scettici , dal Sanchez in fuori , adopera- 
rono la lingua del loro paese , e per contrario i 
Peripatetici si avvalsero mai sempre dell* idioma 
latino > voi non tardate a conchiudere che « il 
1 » sensualismo e l' idealismo son sempre stati nel 
» corso dei XV secolo sistemi improntati. Lo scet- 
» ticismo è stato più originale ». Lo stesso dite 
del misticismo (3). 

Tali sono le idee che sviluppate nel corso 



(i) I. 43 1* 
( 3 ) I. 4^z. 
( 3 ) I. 433- 
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della vostra X lezióne del i8sg: ed io non posso | 
tacervi che ad enormi difficoltà dischiudono P a* i 

dito. I 

I. Secondo voi y il Ficino è più alessandri- 
no y che platonico : e ciò che il caratterizza , è 
un entusiasmo intemperante e senza alcun me- 
todo per lo platonismo alessandrino. Ciò vuol 
dire eh* è mistico assai più che platonico ; e che 
non solo ama il misticismo , ma che spinge que- 
sto amore ad un irragionevole eccesso. Di più il 
sensualismo, per quel che avete narrato, si divide 
in due scuole. Di esse 1’ una à per capo quello 
stesso Pomponaccio , il quale scrisse un libro de 
incantationibus : 1* altra à per capo Achillini il 
quale prova 1' esistenza di Dio per emanationem 
lucis. ISè due secoli , di cui si parla , non com- 
parisce in verun modo lo scetticismo in Italia : e 
per contrario vi si afforza , e sempre più vi si 
spande e dentro e fuori il misticismo. In fine dite 
voi stesso che il misticismo in que* due secoli for- 
mava la tendenza dello spirito umano. Sembra 
dunque evidente che in questo corso di tempo non 
volle mica il misticismo , secondo il vostro co- 
mando , venir ultimo in iscena : ma comparve 
anzi il primo , ed imperò su gli altri elementi, 
So che cercate di giustificare si fatta anomalia con 
alcune ragioni. La prima è che il misticismo na- 
vigò bello e fatto da Gistantinopoli in Italia : e 
non aspettò dunque per nascere , che la ragione 
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^ iuFastìdita dagli errori del domibàtismo e dalla te> 
merìtà dello' scéttidsuio ricorresse alla chiesa. Or 
poiché dunque il misticismo potea sorgere il pri-^ 
j mo per s\ fatto motivo ; non bisognava stabilire , 
^àl generale teorica, eh’ ei marcia lentamente ap- 
I presso' a^i altri sistemi. La seconda ragione è che 
quésto misticismo prematura è piccola cosa ri- 

* spetto a quello che venne in ultimo (i). Or co- 

! me è piccola cosa , se avete detto che il Ficino 

ebbe un entusiasmo intemperante per la filosofia 
' alessandrina , la quale spinse il misticismo ali' ul> 

! timo eccesso f Come è piccola cosa , se il capo di 

I una scuola famigerata e popolosa scrivea su gl' in'* 

' can tesimi ? Voi dite in fine che il misticismo , il 

' quale chiuse i due secoli , fu originale , profon- 

do ^ e Sortì dallo sviluppo natartde dello spirito 
' filosòfico deir Europa moderna ( 2 ). Con maggior 
' -^erisimiglianza io per contrario sostengo che fu 

* 1* aumento di un male , il quale essendo incomin*- 

^ ciato , ed avendo progredito , giunse in fine ai 

' suo colmo. Di fatti mentovando i mistici , con 

' Coi dite di essersi chiuso il secolo XVI , notate 

* eh* essi vennero dopo Marsilio Ficino e Pico della 

' Mirandola. Riguardate quindi que* due come an» 

( 

I 

I 

I (1) I. 395. 

« (a) I. 397. 
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tesiguani dell* ordine che di poi senza interruzione 
seguii a fare il suo corso (i). Di più dite che il 
misticismo della penisola italiana si diffuse in j 
Alemagna ed in altre parti di Europa. Sorse aduu-^j 
que in un paese , in cui per anche lo scetticismo^ 
iK>n si era mostrato : ed in conseguenza, non può 
dirsi che nascesse dall' urto dello sfrenato dom^ 
znatismo con l' incredulità esagerata. Ebbe adun- 
que altra genesi , che la indicata da voi. 

11. Nella lezione 11 del iBaS dicevate che 
San Tommaso , Abelardo ed Erigene erano spirir 
ti originali , teheraioi : 'ma si rinchiudeano^ od 
almeno pretendeano di rinchiudersi nelP autori 
ecclesiastica (a). Con queste frasi addimostrate di 
non parervi impossibile cbe lo stesso dottore An- 
gelico , malgrado la pretensione di esser sottomes- j 
so alla chiesa , ne abbia preteriti i dommi , e sia 
caduto in eresia. Quindi siete conseguente , allor- 
ché il collocate a fianco di Abelardo y di cui al- 
cune opinioni , siccome eterodosse , soggiacquero a. 
condanna. Con eguale aggiustatezza vi fate ad af- 
fermare che » la nobile scuola idealistica nqn è 
n mai stata distrutta nella patria di San Tomma* 

» so e di Bruno » (3). È ben curioGp il ved^: 

(1) 1. 4^5. 

(2) Lei. II. del 1S28. pag. 35. 

(3) I. 48»- 
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su ài una scranna medésima il dottor della chie- 
sa e lo sventurato filosofò che un giudizio severò 
condannò come eretico : 1’ uno pieno di solida e 
profonda dottrina , misurato , circospetto e sempre 
coerente a se stesso : 1’ altro pieno di originalità , 
di ardimento , di capricci » moltiforme , incostan- 
te , ed uso a far miscuglio di gemme e di melma. 
Non è difficile scavare dalle sue molte scritture 
» la dubitazione universale come principio di scien- 
za , i vortici ed ì globi aggirati intorno a’ loro 
» centri , gli atomi e la pluralità innumerabile 
u de* mondi e de' sistemi planetari! , la figura sfe- 
ìa rica , ma non perfettamente della terra , il suo 
! u moto intorno al sole immobile , le comete di 
i » natura simile a' pianeti , gli abitatori e gli ani- 
i> mi de' mondi , le monadi , gl’ indiscernibili , 

* » r ottimismo dell* universo ed altre tali verità, di 

1 » cui si dissero trovatori il Cartesio, il Gassendi , 

* M il Copernico , il Galilei ed il Leibnitz » (i). 

' Ma si legge altresì ne* suoi libri , che » l'universo 

* ìa è uno , che la materia degli spiriti non difie- 

^ M lisce dalla materia de’ corpi , e che questa ma» 
> » teria è divina ; che il buono , il vero , il per- 

* u fetto è uno , semplice , immobile per se ; che 
a la materia una o sia 1' universo uno , ovvero la 



(i) Buonafede , veslauiat. della filoioda I. 
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M luce increata , anima immobile di tutte le cose, 

» è Dio ; che questa luce è una monade ^ in cui 
» tutto è uno e di una sola natura ; che in tut- : 
» ti i mondi animati sorge da tutte le loro ani- 
v> me un' anima sola , e tutte le unità de' mondi 
» cospirano nell’ una natura dell' universo , e que- 
>» sto è lo spirito e V Iddio che tutto riempie ed 
» ordina con una volontà che è necessità ; e che 
x> quindi il terror della morte e di Acheronte è 
» favola , 'siccome sono tutte le religioni (i) », 

L’ Alembert racoogiie dalle op^ di Bruno, queste 
altre sentenze. La natura delV anima è anatomi- 
ca : ò ia energia del nostra corpo nella nostra du- 
rata e nel nostro spazio. Non avvi ne bontà , nè 
tristizia , ne bruttezza , ne pena , ne piacere as- 
soluto. » Confrontando ( dice il d’ Alembert ) il 
» filosofo di Nola con quello di Lipsia ; mi sera- 
V bra r uno un pazzo cbe. getta il suo daua)0 ia 
» istrada, e l’altro un savio che il, raccoglie e lo 
» accumula. Non si dee obhliare che Giordano 
» Bruno à dimorato , ed à professata la filosofia 
N in Germania. Se si rasserobrano le cose eh' egli 
jj à sparse su la natura di Dio ; resterà poco a 
» Spinoza eh’ ei possa vantare di proprio. Secoo' 
do Giordano Bruno, la essenza divina è infidi' 



(i) Ivi pag. 229, 
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u ta : la volontà di Dio è la stessa necessità : la 
» necessità e la libertà sono tutt' uno. Seguire ^ 
^ » allorché si agisce , la necessità della natura non 

» solo è esser Ubero , ma sarebbe un cessar di 
ii> esserlo T agire altrimente. 11 mondo è eterno ; 
* » essQ è uno ; non v* à che una sostanza, non v'à 

( » che un agente : la natura è Dìo (i) Ck>nverrete ^ 

il io mi credo , ohe si fatta filosoUa è alcun che di 

I diverso da quella di San Tommaso : e se il Bru- 

I no fu idealista , cesserete di cruciare gli odiati po> 

t steriorìsti con le tacce di materialismo , di fata- 

f lismo e di panteismo. Noterete poi da voi stesso ^ 

i se convenga a' vostri principi! il collocare la filo» 

I sofìa di Bruno nell'apice della perfezione , cui po- 

I tea giungere l' idealismo negli oscuri suoi tempi, 

i Finalmente osserverete che non fu ^li già il mar^' 

I tire del sistema idealistico , ma de’ suoi gravi tra- 

i scorsi in fatto di religione: la qual cosa io prote- 

I sto non dover pregiudicare nè la giusta conside- 

I razione de' molti suoi meriti , nè la pietà del sua 

i fine. 

; 111. Accusate il Fomponaccio di essere stato 

> incoerente. Poiché da una parte sosteneva l' im- 

i mortaUtà dell' anima umana : e dall’ altra credeva 

i che quest’ ultima pensasse non per forza sua prò- 



(i) ÀUmLcrt lom. H. i8&. 
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pria , ma in conseguenza d' immagini che vengon 
dall* esterno (i). Il che, a vostro sentimento, dà 
luogo" a conchiudere , che dove queste manchino 
per la dissoluzione del corpo , cessi altresì l’ im- 
magine , e però cessi il pensiero. Ma voi , distin- 
to priorista, sostenete voi forse che tutte le nostre 
idee talmente scaturiscano dal fondo dell’ anima , 
che non abbiano nè pur bisogno, di un'occasione 
sensoria per mettersi in luce ? Sostenete voi che 
la memoria delle cose passate , l’ immaginazione 
medesima non abbiano alcun legame con l’eser- 
cizio de’ sensi ? Nè voi , nè i Reidisti , nè i puri 
Kantisti avete giammai detta cosìt strana sentenza. 
Adunque a voi tutti ragionevolmente può chieder- 
si , come possa pensar 1’ anima separata dal cor- 
po , e ricordar le azioni passate , e riputarsi meri- 
tevole di guiderdone e di premio. Voi non potete 
altro dire, se non ciò che an detto i Tomisti, gli 
Scotisti e tutti in somma que’ saggi posterioristi 
che non an voluto abbandonarsi a supposizioni ar- 
bitrarie : essi an detto esser questo un mistero im- 
penetrabile , in cui r umano intelletto non dee cer- 
car d’ introdursi. La risposta medesima potea dare 
il Pomponaccio. Nè si fatta difficoltà può altrimen- 
te evitarsi , che con l’ immaginazione platonica del- 



(0 I. 4'S: 
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le idee preesistenti , o con quella cartesiana deUe 
idee innate. Ma ben vedete che V una e T altre 
sotto altri punti di veduta implicano diffio^ di 
gran lunga maggiori» 

IV. Deplorate giustamente la sorte del Vani- 
ni : e chi potrebbe esser uomo e non deplorarla ? 
Ma in ciò ancora date saggio della singolarità de' 
vostri pensamenti. Perocché voi tacciate senz' al* 
cuna eccezione il cosi detto sensualismo di esser 
panteista. In un luogo delle vostre opere sudate 
anzi a dimostrare che il panteismo e Tatei^noson 
voci sinonimo (i). £cco ora tm infelice che voi 
dichiarate sensualista , ed anzi allievo di quella 
scuola , la quale aveva per testo la versione di 
Averroe, la quale era panteistica. Secondo i vostri 
principi]) è dunque ateo convinto. Pur dite qual* 
che volta che voi ignorate , se il sia o no 1 sia : 
ma non pertanto citate alcuni passi della sua dife- 
sa c1ì9 non sentano di un ateo (a). Altea volta 
dite d* inclinare a questa opinione negativa (5) : e 
riferito ancor uno de’ suoi argomenti teistici , e» 
sciamate con sorpresa, i’ uomo che professava tal 
dottrina , è stalo bruciato siccome ateo , ih Toh- 



(i) I. a5o. 

(i) I. 64 . 65. 
(3) I. 4'9- 



\ 
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sa ! Perchè dunque il sensualista possa spogliarsi 
a' Tostri occhi delia taccia dì ateo , non v' à altra 
espediente che di farsi , come tale , condannare e 
bruciare, lo credo che nìuno vorrà a questo patta 
chiarirsi innocente. 

V. Ne’ secoli XV e XVI voi trovate permu'- 
tata l’ autorità ecclesiastica con quella de' filosofi 
antichi : ma notate espressamente che sempre dun- 
que r autorità tien serva la filosofia. Or non ve- 
dete che i Napolitani Telesio e Campanella ven- 
gono a dimentire la vostra teorica ? Voi io fatti 
confessate che eglino già sono de^losoji indipen- 
denti , ì quali osano erigersi contro Aristotile. Pur 
dite che nel fondo si legano a lui , perchè sono 
sensualisti. Ciò significa che. eglino an comune <x>n 
lui un domma della filosofia , e che in altri ne 
sconvengono. Usan dunque la libertà che si ad- 
dice a' filosofi , e si sottraggono all’ autorità che 
voi fate imperare al tempo , in cui vivono. 

VI. Assai misera cosa è ciò che narrate in- 
torno allo scetticismo. Dopo averlo qualificato per 
la negazione di ogni vero, voi lo attribuite a Mon- 
taigne , a Laboetie ed a Charron , che non mai 
dettero indizio di cosi grande follia. Se dubitaro- 
no di molte cose , altre molte ne ammisero : e 
furon periti nella istoria e nelle lettere umane , e 
furon distinti moralisti. Queste cose già furono di- 
ligentemente osservate dagl’ ingenui scrittori d' isto- 
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rie filosofiche '(i). Ma lo stesso Dugald Stewart’ che 
accusa il Montaigne^ di 'essersi abbandonato ,nel- 
r apologia di Sebonde a iuite le stravaganze dello 
scetticismo non lascia di notare che « incessante- 
tà mente ei ripete , essere ì sensi il cominciamento 
» ed il fine di tutte le nostre conoscenze > (a) >». 
Colui che ammette un domma cotanto positivo . e 
cotanto fecondo , avrà duncjue lo stesso titolo che 
Sesto Empirico e Pirrone ? i i'?. 

VII. Classificando gli elementi dì tutta < la fi- 
losofia, voi dicevate che il misticismo sempre in- 
tento a raccogliere le inspirazioni interiori , evita 
P azione : e la evita a tal segno, che riguarda an- 
che il metodo e le forme didattiche , come vani-’ 
tò laboriose. Or mi sorprende il vedere che il mi- 
sticismo del XV ’e XVI secolo coltiva l’alchìmia: 
e d’ innanzi ’a’ fornelli e per via, di combinazioni 
chimiche a gran pena ideate suda infaticabilmente 
per la trasmutazion de’ metalli. .. ’ 

Vili. C’ insegnate che 1’ uso della lingua vol- 
gare è segno dell’ indipendenra e della originalità 
del pensiero : il che porta a conchiudere che i 
principia mathematica philosophiae naturalis Isaa- 
ci NeWtoni^ non abbiano originalità e non indi*' 



(a) Boonafbde restaaraz. I. iS8. i8g. 
( 3 ) Stewart histoire abr^èe «c. L 163. 




53o 

pendenza. Soggiungete che rii. sensualismo- adoperò 
sempre il < bdno '• per contrario il platonismo in? 
cominciò ad avvalérsi ne’ secoli, di cui scrivete j 
deir idioma volgare: e se ne avvalsero^ egualmente 
lo scetticismo ed il misticismo — conseguenza 
era dunque che il solo sensualismo non fu origi-. 
naie. Voi per contrario ne traete che il sensuali-* 
smo e r idealismo furono ne’ due secoli de’ siste- 
mi improntati ; e che lo scetticismo ed il misti- 
cismo furono più originali. Cosi ivoi dimenticate 
che poco innanzi il- misticismo -era venuto, a vo- 
stro dire , da Costantinopoli in ; Europa ; e che 
diffuso dal ricino e da Pico ideila Mirandola , 
non avea fatto che rafforzarsi in su la fine del se- 
colo. Dimenticate pur anche di avere affermato 
che l' idealismo ò il fondo del misticismo : e non 
mi sembra che possa essere indipendente , origi- 
nale ciò di che il fondo è improntato e servile. 

IX. Ma assai più che queste incoerenze mi 
turba il vostro silenzio su gli effettivi progressi che 
fè la filosofia ne’ secoli XIV , XV e XVI , men- 
tre siete SI largo di pompose parole per tutto ciò 
che riguarda I’ origine delle idee. Non fate adun- 
que pur motto di que' nobili ingegni che in mez- 
zo a tempi di tenebre sì volsero alla luce delle 
mattematiche , e coltivarono l’ astronomia ed al- 
tre parli della fi.sica. Liouardo da Pisa fu per l’età 
sua insigne geometra t Giovanni de Gmudeu si di- 
stinse per gli suoi lavori astronomici : Riccardo 
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) Sui^t ftt . K autore del feooodòsimo pensiero di 

5 applicare la geometria e Y algebra alla filosofia na- 

, turale; e Purbach, Regiomontano i Walter, Bian- 

I chini ^ il cardinale Cusano, i Dondi , il Novara 

I il Paccioli grandemente a’ innoltramnO nella cir* 

, nera* medesima (i). Eran queste delle cose certa- 

mente più degne ^ella istoria filosofica , che le 
strane contese fra i nominali,, i reali ed i concet- 
tualisti. - ..... 




t 

(0 BooDafede Uioria di ogni filosofia. VU. 148. 
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‘ AL SIOSOK cousin 



Su .r applicarne dé 4 sistemi elementari alla 
, filosofia del Xyil secolo con una pari» * , , 
. del XyjJI. , 



. ; » I » i ‘ ^ ‘ ' f : • ; V t I » . , J 

Non è facile determinare la lunghezza da volt 
data a questo periodo. Poiché al secolo XYIl da 
prim% aggregate un semplice^ quarto e quasi la 
metà del XVlll (i) : di poi il solo primo ter- 
zo (s) ; e poscia ancora la metà ( 3 ) : perocché 
non contate il successivo periodo, se non dal 1760. 

É una delle cose che penserete un pò meglio in 
una seconda edizione del vostro corso d’ istoria. 

Checché ne sia , voi aprite la vostra discus* 
sione con un sentimento fondamentale. Bacone e 
Cartesio erano al pari persuasi della necessità di 
una riforma : erano al pari animati dal desiderio 
di compierla. Entrambi eran laici , fisici , geome- 
tri , avversi alla cattiva dialettipa scolastica , usi 1 
agli affini del mondo, nutriti nelle buone lettere, 



\ 



(i) I. 469. 

(a) I. 562. 

( 3 ) I, 4 oi. 5 o 8 . I 1 
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e ) siccome a tóì piace , grandi od almeno eccel^ 
lenti scrittori. Grandi od almeno eccellenti 1 qae-- 
sta è la vostra frase. Ma ecco le differenze « Ba- 
» cone si è particolarmente occupato delle scienze 
n> fisiche. Cartesio ^ tuttoché gran fisico , è anche. 
» maggior geometra. Entrambi incominciano dal- 
» l'analisi. Ma l'uno a prima giunta appoggia Ba-' 
» nalisi alla osservazione esteriore de’ fenomeni della* 
» natura , 1* altro alla osservazione interna del pen- 
M siero. L'uno più confida nella testimonianza de* 
» sensi ; 1' altro in quella della coscienza. Di làt 
M inevitabilmente due opposte tendenze , e su '1 
» medesimo fondo due scuole compiutamente di- 
» stinte : l' una sensualistica e l’ altra idealistica; 
IO nella sua direzione (i). Bacone e Cartesio ( voi 
M dite in altro luogo ) son come i due poli op^ 

» posti del secolo XVH (a). Ma^altrove fate che 
ì due poli, fracassando la sfera , si confóndano in 
uno : poiché parlate dell' unità di questi due filo- 
sofi >) la quale dite esser quella della stessa filoso- 
fia moderna (S). 

Bacone , a vostro dire , non à sviluppata al- 
cuna di quelle conseguenze , cui menava il suo 



(i) I. 443* 
(a) I. no. 
(3) I. 443. 
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metodo ^ ed alle qoali pìii tardi à perventtla la 
sua scuola. —'Similmente Cartesio ( sia per tìzio 
d* iogegoo , sia per disattenzione ) non à nè pre> 
vedute , nè dedotte tutte quelle illazioni che ne 
an tratti i suoi discepoli (i). Dal che uno de' vo* 
stri critici spiritosamente inferisce che Bacone e 
Cartesio furon dunque de* capi , di cui niuno ap* 
partenne alla propria famiglia (z). 

In qualche luogo delle vostre opere attribuii 
te ad entrambi la separazione della hlosofia dalla 
teologia (3). In altn ne date vanto al s(do Car- 
tesio (4). 

M Bacone « secondo voi , rappresenta e rìpro- 
» duce Telesio e Campanella: e del pari Cartesio 
» rappresenta e riproduce con le stesse differenze 
» di tempi e d' ingegno , Giordano Bruno (S), 

Successori ufizìali di Bacone voi dite essere 
stati r Obbes , il Gassendi ed il Locke. Alle dot- 
trine di Gassendi si attaccano Sorbiere , Bernier e 
Moliere. Costoro si riunivano presso Ninetta di 
Lenclos , ed indi nel tempio , la cui riputazione 
morale è sommamente sospetta. Di là Voltaire at- 



(i) I. 464* 

(a) Armando Marrast pag. aSa. 

(3) I. 438. 439 . 

(4) Lei. Xni. del i 8 a 8 pag. 9 . 

(5) I. 459 - 
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tinse le sue prime inspira7Ìoni : apparò quindi in 
Inghilterra dagli eredi e discepoli di Locke il sen- 
sualismo regolare e scientifico (r). Fra questi cre- 
di e discepoli voi contate il fatalista Collins ^ il 
materialista Dodwell , il poeta dell’ interesse per- 
sonale Mandeville *, ed in ultimo armate di una 
dottrina del Locke 1’ idealista Berkley ( 2 ). 

D'altra parte il Cartesio, il padre, il fonda- 
tore della moderna psicologia (3) stabilisce in prin- 
cipio che può di tutto dubicirsi , eccetto che del 
pensiero : perocché dubitare è pensare. Non si può 
dubitare senza esistere : e quindi il pensiero pro- 
va ancora l’ esistenza. Ma il pensiero è invisibile , 
intangibile , imponderabile , inesteso , semplice ; e 
tale è pur dunque 1’ anima che pensa. Il pensiero 
si estende al perfetto , all’ infinito : e non potendo 
esser 1’ opera di un ente finito , qual è quello che 
pensa , dee dipendere da un ente infinito, la cui 
esistenza cos'i rimane provata. Di più il pensiero 
si rapporta agli oggetti esteriori : ed in quanto ne 
attesta 1’ esistenza , non può esser reflTetto di una ' 
semplice illusione ; poiché questa non si accorda 
con la veracità dell’ente supremo (4). Cosi ( voi 



(1) I. 455. 

(2) I. 479. 481. 

( 3 ) I. III. ii 3 . 

( 4 ) I- ii 5 . 484 ' 48 S- 
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riflettete ) la prova della esistenza di ciò eh* è fuo> 
ri dì noi , è da lui abbandonata ad un ragiona- 
mento contorto, mentre avrebbe dovuto venir con- 
fidata all’ autorità ineluttabile dello stesso pensiero.^ 
Per conseguenza legittima una tale esistenza è men 
certa della nostra e di quella di Dio. Quindi ri- 
mane schiusa la porta all’ idealismo. Quindi anco- 
ra 1’ idea di Dio , grandeggiando su le altre ; sug- 
gerisce a Spinoza l’ ipotesi che confonde Iddio con 
r universo , ed a Mallebranche quella che da Dio 
stesso ripete ogn’ idea. 

Leibnilz svolge T errore : restituisce all’ anima 
la forza di generar delle idee : la considera som- 
messa all* azion del mondo e di Dio (i) : riguar- 
da in Dìo una cagione essenzialmente operante e 
necessariamente creatrice ^*e per tutto questo h la 
gloria di essere stato niente meno che il vostro 
precursore (a). Ma cade egli stesso nelle ipotesi : 
e con la sua monadologia e con t armonia pre- 
stabilita mette la filosofia nel cammino dell' idea- 
lismo (3). Wolf difende nell’ Alemagna i principii 



(i) 1. Non so come l’ anima possa esser sommes- 
sa all’ aiione del mondo , nell’ ipotesi dell’ armonia presU- 
hilita. 

(a) l. 4o6. 

(3) l. 4,8. 
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lui : e tra i suoi avversarii à moki Lockiani. 
Fardella riproduce o inventa in Venezia l’ idealis- 
mo di Mallebranche. Vico in Napoli combatte le 
idee di Cartesio su l’ istoria e le lingue : ma ciò 
non ostante ne adotta la filosofìa generale (i). Fi-, 
nalmente ci annunziate esser nato il Genovesi , 
senza dirci a che fare sia venuto nel mondo : e 
sembra che no ^1 diciate , se non per farci sapere 
che voi il sapete (a). Cosi compite l’ istoria del 
sensualismo e dell’ idealismo del secolo XVII e di 
parte del XVIII. 

Incominciate alla pur fine ad occuparvi dello 
scetticismo. Voi ragionate di coloro che non ban- 
dirono questo sistema , se non per iscreditare la 
filosofia umana e ricondurre alla fede ; e ponete 
in questo novero La Mothe le-Vajer , l* Uezio , 
r Irnhaim, e sopra tutti Pascal (3). La scuola scet- 
tica di Gassendi à per vostra opinione ben diverso 
carattere : poiché evidentemente in essa Id fede 
non è altro che una riserba ed uri abitudine (4)- 
A questa scuola appartengono Sorbiére traduttore 
di Sesto Empirico, l'abate Foucher e Pietro Bayle 



(1) I. 483. 

(2) I. 48a. 

(3) I. 486. 489. 

(4) 490 - 



)■ 
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che n' è l' ideale (i). Ma lo scettico sistematico 
del XVII secolo è l’ inglese GlanviU discepolo di 
Bacone (a). 

Rimane il misticismo. Esso è rappresentato , 
per quanto voi dite , in Germania da Mercurio 
Van-helmont , da Marco Marci , da Engel e da 
altri ; in Inghilterra da Moro e da Pordage ; in 
Francia da Poiret. Costoro coltivarono o il misti- 
cismo sentimentale , o il misticismo naturalista, o 
il misticismo allegorico , cioè relativo alla istoria 
delle religioni ( 3 ). Swenderberg riunisce tutti e tre 
i misticismi : e compie il numero de’ seguaci di 
questo sistema nei tempo , di cui si tratta. 

Su tutto ciò non v' incresca eh' io noti i miei 
dubbi!. Incoraincetò da Baconé e da Cartesio : ter- 
minerò ne’ filosofi che loro date a seguaci. Vi par- 
lerò de' due primi nell' allocuzione presente : degli 
alti'! in quella che segue. 

I. Nel giornale de’ dotti del 1817 voi scrive- 
vate in questi termini <c Allorché si negligono 
1» 1’ eccezioni particolari per considerar solamente 
» la marcia generale dello spirito umano ; mi sem- 
M hra potersi dire con esattezza che Bacone è il 



(i) 1. 49«- 
(a) 1 . 492. 4g3- 
(3) I. 496. 
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'£0 M primo , il quale abbia promulgate le leggi del 

^ M metodo psicologico , e Locke il primo che lo 

‘ u abbia seguito. 1 nuovi saggi doveano esser de- 

, » boli, e tali sono stati. Cento cinquanta anni do- 

*> po Bacone e sessanta dopo il Locke , lo scoz- 

» zese Beid dimostrò cbe la pratica di Locke era 
M contraria agli stessi principii del suo metodo : 
u ed entrando il primo nello spirito di questo me- 
0 u todo , lo applicò alla scienza intellettuale , sco- 
n » pii o ristabili molti fatti delia più alta impor- 
^ I » tanza , e fondò quella nuova scuola che si pre- 
di u tende sola figlia legittima di Bacone, e reclama 
» il titolo prodigato e si poco inteso di scuoia spe- 
lei u rimentale (0 *»• Buchon che tradusse l’ istoria 
r- compendiata delle scienze di Dugald Stewart , e 
r- ^ che vi dedicò il suo lavoro , scrisse nel suo proe- 
;l j mio che veramente Bacone ** gettò |Ie fondamen- 
I » ta di ogni filosofia. Lungo tempo trascorse anzi 
!■ I u che questo metodo fosse ben compreso. Ma le 

0 ! » immense deviazioni de' filosofi della scuola di 

2 M Locke richiamarono l'attenzione di alcuni osser- 
^ n valori più esatti , e dopo il lungo tastare de'suoi 

1 

I 

( 1 ) Vedete il tomo III pag. a43 della traduzione fran- 
cese dell’ opera di Dugald Stewart intitolata: storia in com- 
pendio ec. Vedete pure la prefazione della filosofia morale 
I del ined. Stewart tradotta in italiano. 
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M ajitecessori , Reid. in fine lo comprese (i) » Or 
chi era questo Reid ? Voi sì ingegnoso e si pic- 
cante nella qualiticazione degli uomini , il chiama- 
te un picciolo Kant, un antagonista di Locke (3). 
Voi dite che la sua scuola è una protesta onore- 
vole del senso comune contro le stravaganze del 
sensualismo di Locke (3). Or dopo queste dichia- 
razioni lasciatemi intendere , come il metodo di 
Bacone che rettamente osservato à combattute le 
stravaganze del moderno sensualismo , possa ri- 
guardarsi come base del sensualismo medesimo. 

' li. Voi m’ inviterete per avventura alla distin- 
zione *<1611’ epoche. Nel 1817 ( voi forse mi dire- 
te ) io amava di fomentare le dottrine scozzesi : 
poi divenni alemanno : poi misi a crogiuolo le 
forme Kantistiche , e ne trassi 1’ unità , la varìeth 
è la relazione fra l’ una e 1’ altra : co ’l quale tro- 
vato io compresi le cose tutte del mondo , e fi- 
nalmente anche il mistero della Santissima Triade. 
Inventai similmente la mia istoria a priori., e sfor- 
zai le dottrine de* maggiori filosofi ad esserle con- 
formi. A queste ed altre fantasie proprie ne me- 
scolai molte altre che io desunsi dalla gran Rret- 



(1) Preface pag. XLVIII. 

(2) li. 22. 

( 3 > Le». Xlll. del 1828 , pag. a 2 U 
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lagna , dalla Germania , dalia Grecia : e di tutti 
questi esoticismi con poche mie innovazioni com- 
posi il sistema indigeno , 1* eccletismo francese. Do- 
po tutto ciò non credetti di potermi più accomo- 
dare co’l gran cancelliere Bacone. Gli tolsi dun- 
que il patriarcato della moderna hlosofia , e gli 
lasciai solamente quello dell' odiato sensualismo. 

Io credo , signor Cousin , che ne aveste ben 
donde. Questo autore famoso che fu altra volta il 
vostro idolo , à scritta in più luoghi la condanna 
di coloro che sou vaghi dì agire alla vostra ma- 
niera. Le vostre forme del pensiero sono ciò che 
egli chiama commenta animi (i). Parlando altro- 
ve degli scienziati , ì quali spregiano l’ istoria del- 
la natura e de' tempi » la mente umana ( sc^giun- 
>» ge ) se agisce su la materia , contemplando la 
u natura delle cose e le opere di Dio , ne riceve 
»> allora la norma , e ne vien determinata. Ma se 
» rivolgesì in se stessa , tessendo al modo del ra- 
si gno ; non à allora più termini , ed emana del- 
» le tele di dottrina che per la sottigliezza del la- 
ti voro son certamente ammirabili , ma che in 
» quanto poi all' uso son frivole e vane » (a). É 



( 1 ) Novam organam aphor. LI. 

I (a) De angmentis scientiarnm lib. I. pag. 3^ della i<li- 

I lione di Lugano i^G3. 
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ciò che fanno i pn'oristi. Insegna il grand'uomo 
che w allora delle scienze si può sperar bene , 
M quando per una vera scala, e per iscalini con- 
w tinui , non interrotti e non fessi si ascende da* 
M particolari agli assiomi minori , e di poi agl' in- 
ij termedii , e da questi a’ più alti , cd in fine a 
» quelli che sono generalissimi (i) », Ma voi ed 
i vostri sodi vi dilettate di far sorgere tutto ad 
un tratto dair anima le maggiori generalità ch’ella 
è atta a conoscere : ed innanzi di ravvicinare i fat- 
ti particolari che compongono un’ istoria , ne im- 
provvisate una a priori (a). Vuole il saggio Veru- 
lamio che all" intelletto si aggiungano non piume, 
ma peso (3j : e voi lo volete tutto piume, per- 
chè voli e s’innalzi alle cime più alte delle astra- 
zioni sistematiche. Non vuol egli edificare una spc- 
■ zie di cumpidogiio nelF utnanu intelletto • non vuol 



(i) Novum organam aphor. CIV. 

(a) E pure scrive il Coiisin non essere il suo « un me- 
» lodo ipotetico , ma un metodo razionale , come dice Ba- 
> cone. Esso consiste ad andare dallo spirito umano che è 
» la materia ed il soggetto dell’ istoria , all’ istoria che c 
» la manirestazione dello spirito umano , cd a concludere 
» dall’ uno all’ altra » ( li. 2 ). E precisamente il rovescio 
di ciò che raccomanda Bacone. 

(3) Novum organuui aphor. CXX. 
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lomo dedicare una piramide alla superbia degli nomi- 

!ne, 72/, ma una spezie di tempio che abbia il mondo. 

con- ad esemplare (i). Voi non solo volete il campi- 

I di' doglio e la piramide , ma volete £irli sorgere e 

'in- grandeggiare in un colpo. Finalmente per tacer 

e a d’ altro, ei disapprova in filosofia quel genere fan- 

ed tastico , tumido e quasi poetico , il quale adula 

d r intelletto *» Perciocché ( soggiunge egli ) v’ à 

^ » un' ambizione nell’ intelletto non meno che nel-; 

t- » la volontà, speziai mente negl'ingegni elevati (2) » 

Non vi offenderà l' ascoltare che questo è il vostro 
. ' ritratto. 

III. Ma quello che voi fate della filosofia di 
Bacone , non mi sembra che sia a bastanza con- 
forme al suo originale. Voi dite che ella partorì 
^ inevitabilmente una tendenza sensualistica — Io 
I osservo che secondo il parere di lui, i sensi apro- 
no la faccia del globo terrestre , e chiudon quella 
del cielo (2). Ma aprir la fiiccia del globo non ba- 
sta a penetrarvi — È necessaria la mente. Scrive 
'■ in fatti Bacone « Gjloro che trattaron le scienze, 

^ » furono o empirici o dommatici. Gli empirici , 

i; » al modo delle formiche , ammassano solamente 

u ed adoperano ; i Razionali , al modo de’ ragni , 

I 

(1) Jbid. aphor. LXV. 
jf (2) Novum organum aphor, XII. 

; 
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» cacciano da loro stessi le tele. L' ape tiene il 
» mezzo : poiché desume la materia da’ fiori del-, 
u Torto e del campo : ma con la forza sua pro- 
» pria la digerisce e la modifica. Non è diverso 
M T opificio della filosofia : poiché né si appoggia 
» unicamente o principalmente alla fitcoltà men- 
» tale : né ripone intera nella memoria la materia 
M fornita dalla istoria naturale e dagli esperimenti 
» meccanici, ma la ripone cangiata e concotta dal- 
» T intelletto. Quindi da un’ alleanza più stretta e 
u più santa di quella usata finora , tra la facol- 
» tà sperimentale e la razionale , egli è da sperar 
M bene » (i). Uno scrittore che predica à fatte 
dottrine , verrà egli a buon diritto riputato il mo- 
tore dell’ andamento sensualistico ,* che voi con- 
fondete con T empirico ? È ben vero eh’ ei distin- 
gue la filosofia naturale co ’l nome di gran madre 
di tutte le altre scienze (a). É ben vero che a 
tutte ei consiglia di adattare il metodo d’induzio- 
ne (3). Ma T applicazion di questo metodo é for- 
se altra cosa che un’ operazion dell’ intelletto ? D’ al- 
tra parte ei distingue con estrema diligenza le scien- 
ze pertinenti all’anima da quelle pertinenti al cor- 



ti) Nov. org. aplior. XCV. 

(i) Nov, nrgan. aplior. LXXIX , LXXX. 
(3) Nov. org. aplior. GV , CXXVIl. 



Digitized by Coo§ic 




545 

po (i). Sente tutta T importanza di studiare quel 
vincolo che l’ uno all' altra congiunge : e de' risul- 
tamenti di questa investigazione ei vorrebbe com- 
posta una scienza de fendere. Al suo sguardo acu- 
tissimo non isfugge la necessità Idi un' antropolo- 
gia y la quale egli chiama scienza de homine : pe-. 
rocchè dividendo un ente individuo nelle due so- 
stanze che il formano, ei sente il pericolo di non 
contemplarlo qual è , ma quale è costretto ad 
essere dalla nostra astrazione ( 2 ). cc Sopra tutto' ei 
M prescrive come regola generale che tutte le divi- 
» sioni delle scienze s* intendano ed usino in gui- 
» sa , che le distinguano e le segnino , anzi che 
» secarle e divellere 1’ una dall’ altra : e ciò, onde 
» si eviti per sempre la rottura della loro, conti- 
M nuità (3). Sapientissimo avviso , tutto degno di 
un' intelligenza e vasta e luminosa , e ben contra- 
rio a’ divisamenti di tutti coloro , che togliendo 
al corpo deir uomo i necessari! riguardi , e schi- 
vando di fissarsi su gli oggetti esteriori; imprigio-, 
nano la filosofìa nell' ambito della coscienza , ed 
in questa poi trovano tutto ciò che lor piace. Fi- 



( 1 ) De augment. scieatiar. lib. 4- cap. I. pag. 234* 

236. 

( 2 ) Ibidem. % 

(3) Ibid. 
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naimente egli parla di un’ inspirazione natim e di 
una inspirazione secondaria , la quale informi 1’ a- 
nima di cose attinenti al futuro (i) : e dice altro- 
ve che la illuminazione divina non à luogo nella 
fantasia , ma nel perimetro della stessa niente , 
dello stesso intelletto (a). Solo non giunge ad am- 
mettere che sotto r apparenza di umana ragione si 
celi Iddio stesso : ed a voi ed a qualche altro che 
vi à preceduto , lascia intera la gloria di una si- 
mile ipotesi. Ecco 1’ uomo , nelle cui mani avete 
posta la bandiera del sensualismo e dell’ empiris- 
mo, ma in cui anno i saggi finora riverito il crea- 
tore del metodo che à rigenerate le scienze fisiche, 
c che à data alle morali un’ impulsione inestin- 
guibile. 

IV. Già prima di voi Dugald Stewart avea 
scritto che tc possiamo assonare per daUi all’ ori- 
» gine della vera filosofia dello spirito piuttosto i 
» principii di Cartesio che I’ organo di Bacone ed 
» il saggio di Locke (3) », Il suo giudizio ed il vo- 
stro presentano per altro un assai grave difetto : 
ed ò che non qualificai! 0 il novatore francese su 
la massa totale della sua filosofia , ma su di un 



*■ 



(1) Di; Jugiin;iit. s ciciit. lib. IV. cap. 3 , p. a-y. 

(2) Dl‘ auj'mcnt. siàont i.nr. lib. V. rpp. i. pag. 2ijo. 

( 3 ) Stewart hisioire abiegco , voi. 1 [>ag. 21G. 
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frammento di essa. Lo Stewart fissa 1’ atten 2 Ìone 
su di una massima fondamentale che , attribuisce 
al Cartesio : nulla di ciò che si concepisci per mez~ 
zo dell immaginazione , piùt gettare alcun lume 
su le operazioni del pensiero. Si potrebbe da ciò 
trarre che l' immaginazione non forma una forza 
deir anima , e che T immaginare non sia un pen* 
sare. Voi riguardate il profitto che lo stesso Carte- 
sio cavò dal principio : cogito , ergo sum. Ma 
non bisogna dissimulare , aver egli insegnato che 
r anima umana , benché informi tutto il corpo , 
à la sua particolar sede nel cervello , nel quale 
non solo comprende ed immagina^ ma altresì sen- 
te ; e ciò per mezzo di nervi che a guisa di fili 
si spandono dal cervello a tutte le altre mem- 
bra (i ). Nel trattato de homine egli immagina una 
statua che Iddio abbia creata con la stessa orga- 
nizzazione , la quale à data al nostro corpo : e si 
pone ad indagare, come possano in essa aver luo- 
go le stesse operazioni che in noi osserviamo. Egli 
spiega con la qualità del sangue il senso della le- 
Uzia e quello della tristezza (a) : e con le varie 



(i) Princip. philos. Part. 4 P^g* 2 >3. 

(a) Trattato de homine pag. g3. — Sì sa che questo 
trattato era stato lasciato dal Cartesio in qualche disordine, 
e che fu disposto dal Clerselier, suo distinto proselito, nel 
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modificazioni del Cervello e degli spiriti animali 
la memoria , V ìmmagìnaùone y t aisociazion del^ 
le idee ed i movimenti volitivi (i) » Quando gli 
» spiriti ( egli dice ) son più copiosi del solito , 
M sono atti a destare in noi de' movimenti affatto 
» simili a quelli che in noi attestano la bontà , la 
» liberaUtà y V canore. Quando le parti loro son 
u più forti e più crasse , posson destarne simili a 
» quelli che attestan la fiducia e 1’ audacia ; pos- 
n son destare la costanza , se le loro parti più si 
» accostano alla eguaglianza nella figura , nella 
» grandezza e nella forza ; la prontezza , la dili^ 
» genza e la cupidigia , se sono più agitate : e la 
» tranquillità dell’ anima, se T agitazione sia me- 
» no ineguale. Per contrario gli stessi spiriti , se 
» non abbiano le qualità stesse , possono nella 
» macchina eccitare de’ moti del tutto simili a 
» quelli che in noi attestano la malignità , la ti- 
x> midità y la incostanza , la lentezza e V inquie- 
» tudine. Ed è da notare che ogni altra diversi- 
» tà , la quale sia nell’ ingegno e ne’ costumi , è 



nodo che ora si osserva. Le dottrine che qnì riferisco , si 
accordano perfettamente, con quelle che il Cartesio insegna 
nel trattato delle passioni. 

(i) De homine pag. iSz , i 34 , i 38 , i 46 , 176 della 
ediiione di Amsterdam 1686. 
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M composta di tali qualità e da esse dipende (i) » 
Cosà e^i spiega il carattere ilare , malinconico , 
iracondo, curioso ec. Nel trattato stesso de homi- 
ne ed in quello de passionibus egli innoltre forni- 
sce una spiegazione meccanica di altre lunane pas- 
sioni (a). Riepilogando le cose dette , egli afferma 
elle tntte l ’ espresse funzioni » seguono naturalmen- 
» te nella macchina umana dalla disposizione de' 
» suoi organi , non altrimente èhe i moti dell' o- 
»> rologio dalla disposizion de' pesi e delle ruote » 
senza che siavi bisogno di anima vegetativa o sen- 
sitiva o di alcun altro principio di vita o di mo- 
to (3). Scrivendo innoltre ad Elisabetta principes- 
sa palatina, diceva il Cartesio » La propensione a 
M far versi che l' Altezza Vostra à provata nel suo 
» morbo , mi ricorda Socrate, di cui Platone nar- 
»> ra aver provato nel carcere un simile impeto; 
» Io cr^o che questo impeto venga dalla vee- 
u mente agitazione degli spiriti animali che turba 
X» r immaginazione di coloro , i quali an debole 
M il cervello, riscalda solo chi lo à più fermo e 



(i) De hoìtùne pag. g 4 , g 5 . " 

(a) De hoirùne pag. 17 1 della citata ediz. — De pas- 
ziombns pag. 18 , ig. Amsterdam i6gz. 

( 3 ) De homine , in fine. 
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» lo dispone alla poesia » (i). Tutto ciò è certa- 
mente molto : ma V à ancora una cosa , la quale 
è più degna di venir valutata. Voi dite che Gir- 
tesio è la riflessione libera eievaia alt altezza di 
un metodo , ed anche ad un metodo nella sua 
forma pià severa ( 2 ). Aggiungete che » la sua glo- 
M ria principale , come quella di Socrate , è di 
» aver messo nel mondo moderno lo spirito filo- 
M sofico , il quale à prodotto e produrrà ( per 
» isventura dell' uman genere ) mille e mille si- 
li sterni » : tutti per altro riducibili a' vostri ora 
due, ora quattro elemend. De methodo ( voi con- 
tinuate ) è 1 / titolo oggi sì semplice , ma allora 
prodigioso , sotto il quale Cartesio presentò al mon- 
do i suoi pensieri, (3). Quest’ opera voi chiamate 
giustamente immortale e produttiva d* immenso ef- 
fetto (4). Or dunque per l’ appunto nella disserta- 
zione de methodo emetteva il filosofo questo gra- 
vissimo dettato. L* anima dipende per tal guisa daj 
temperamento e dalla disposizione degli organi cor- 
porei , che se può trovarsi una maniera , la qua- 



tti) Tom. I. epist. 27 pag. 55 della ediz. di Amster- 
dam 1682. 

(2) Lei. II. del 1828 pag. 3i. 

(3) Lez. II. del 1828 pag. 3a. ' 

(4) I»i pag. 68. 
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le renda gli uomini piti sapienti ed ingéghosi di 
quel che ora sono^ si dee cercarla , a creder mio^ 
nella medicina {\). Dopo tutto ciò voi vedete che 
la statua di Condillac , la quale avete censurata , 
siccome ipotetica ^ à il suo originale in quella di 
Cartesio ; e vedete egualmente , che se voi lo in- 
vocate , come padre degl' idealisti ; il Cahanis ed 
il Darwin possono anCota invocarlo , come padre 
degl’ ideologi fìsiologisti : perocché abbandonato al- 
la roz2e^za del secolo , in cui quel saggio scrive- 
va , il ripiego degli spiriti od altro somigliante , 
rimane sempre 1’ esempio dell’ uso della fisiologia 
nelle investigazioni psicologiche. Nè basta il vo- 
stro giudizio a dichiarar hello e servibile un pro- 
dotto del Cartesio , ed a condannarne poi un al- 
tro,’ siccome mostruoso, ad esser gettato nel bara- 
tro. Grande anzi è la fiducia che dee nascer nel- 
r animo di coloro che adoperano con le dovute 
cautele la filosofia naturale nello studio dell' ani- 
ma , allora quando considerano che i due antesi- 
gnani della moderna filosofia o co '1 consiglio o con 
l'esempio ne commendano l'uso. 

V. Dopo aver mutilata la filosofia di Cartesio 
di porzioni essenziali che punto non si accordava- 
no co'l vostro sistema ; date a quelle che resta- 



(i) De uetbodo pag. 38 , Amsterdam 
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no una lati^dine che non anno , e che ad esse 
non dava il loro autore medesimo , perchè possia- 
te farne base della moderna filosofia — Per esem- 
piOf egli confessa che il suo cogUo^ ergo sum non 
è principio universale (t). Confessa egualmente che 
jaon è primo principio: e nel secondo libro, par- 
te 1 , allocuzione VI ne ò già inserite le parole. 
Kella VII allocuzione del libro primo ò di più 
ricordato in qual maniera ei dimostri i due suoi 
teoremi che la esistenza di Dio si conosce dalla 
sola considerazione della sua natura ; e che si 
dimostra a vosteriori per questo solo che la sua 
idea è in noi ( 3 ). Io ò pure narrato , con quanta 
ingenuità ei dichiari al Mersenno aver ancora bi- 
sogno questa sua dimostrazione di numerosi svilup- 
pi. (3). Altra volta scrivendogli, si esprime in que- 
sti termini cc La tua seconda obbjezione è che io 
» non abbia a bastanza spiegato , onde^ io sappia 
» esser 1' anima una sostanza distinta dal corpo, 
M k cui natura sia posta in pensare ; e che que- 
1 » sto solo basta a rendere oscura la dimostrazione 
» della esistenza di Dio. Confesso che ciò sia ve- 
la ro (4) ),• Nè tace il Cartesio i molti vóti che 

( 1 ) Tomo 11 deir epistole pag. 3^g. 

( 1 ) Pag. 83 delle allocai. 

(3) Ivi pag. 84 . 

(4) Tomo 1. dell’ epist. pag. 36i. 
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restano neUa esposizione delle sue idee^ e ^i pro- 
pone di riempirli. Ma poiché per avventura non 
rìempilli giammai , T opera in cui provava la esi- 
stenza di Dio e la distinzion dell* anima dal cor- 
po , fu provvisoriamente notata nel i68i fra i 
libri proibiti dall' autorità pontehcia ( i ). Assai più 
acuto di lui e de* Romani teologi , voi trovate 
compresa , come conseguenza necessaria , nel suo 
cogUo , ergo sum e la nostra esistenza e la esi- 
stenza di Dio e la semplicità dell' anima umana ; 
e con questo solo principio e con poche linee di 
stampa esaurite argomenti , a cui distinti metafi- 
sici qualche volta consacrarono interi volumi — 
Ciò che colma la meraviglia , è che le verità da 
voi provate con un fatto elementare della umana 
coscienza non sieno ancor note a tutti i .popoli 
della terra* Molti ancora che si pregiano di aver 
lette e meditate le cose metafisiche , e che punto 
non dubitano di esser 1' anima immortale , tutta- 
via ripugnano a credere che ella sia semplice : il 
che prova che il loro errore si confina alla men- 
te , e non à presa su '1 cuore ( 2 ). 



(;) De prima philosophia , in qua Dei existentia et 
animae humanae a corpore distinctio demonstratur. 

(s) Vedete , per esìeropio , i principii filosofici ec. del 
maggiore Weiss tom. 3 cap. i4- 
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VI. Voi dite che l’ anima k semplice ^ ino* 
stesa , perchè tale è il pensiero , e perchè dalt at- 
tribiUo al soggetto la conclusione è buona. Se ciò 
è vero , potrà alcuno ragionare in tal guisa — La 
foria attrattiva , tutto che se ne possano vedere 
gli effetti , è per se stessa invisibile , ed è impon- 
derabile : son dunque tali anche i corpi , ne’ qua- 
li essa è insita, e che ne formano il soggetto. La 
pietra focaia dà fuori delle scintille rilucenti : dun- 
que è rilucente ella stessa. Ma di più i materiali- 
sti stenteranno ad ammettere che il pensiero sia 
semplice , che sia inesteso , e che in somma non 
abbia le qualità essenziali del moto. Perchè riu- 
sciste nell* intento , avevate adunque a provare , 
siccome altri an fatto, che essenzialmente dal mo- 
to differisce il pensiero (i). Ma voi avete suppo- 
sto ciò che era in quistione : e però siete caduto 
in una petizion di principio. Circa la esistenza di 
Dio ò detto altrove T occorrente. 



(i) Vedete il Mak.o Psych. cap. X — • lo Slorchenan. 
Ptjrcb. part. II. sect. I. cap. 3. 
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CoircHiUDO signor Cousin , cjhe voi non 
avete potuto adattare T istoria del XVII secolo e 
di parte del XVIII al sistema prestabilito de’ vo- 
stri quattro elementi , se non togliendo da una 
parte, e dall’ altra aggiungendo alle dottrine de’ fi- 
losofi , ed al tutto dando quella forma che torna- 
va più comoda alla vostra cara ipotesi. — Questo 
è ciò che avete fatto per gli tempi precedenti : 
questo è ciò che farete per gli altri che seguono. 
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A.LLOCUZIOKE X. 

ALSI6SOHCOU5IW 

In continuazione della precedente. 

I. Poco fa affermavate che successori ufiziali 
di Bacone sono stati 1’ Obbes , il Gassendi ed il 
Locke : ed ora soggiungete che T Obbes è il mo- 
ralista ed il politico della scuola ; Gassendi Veru- 
ditOf e Locke il metafisico. Lascio volentieri a que- 
st’ ultimo la qualità successoria che al presente gli 
date, e che gli negavate altra volta. Ma non lessi 
giammai ne' libri di Bacone alcuna dottrina , di 
cui conseguenza legittima fossero i pensamenti del- 
r Obbes : nè trovo che giammai il gran cancellie- 
re d' Inghilterra abbia commendati ed approvati 
i sentimenti di Epicuro , di cui^ fu fautore il Gas- 
sendi. Voi attaccate gli eccessi del vecchio di Mal- 
mesbury al preteso sensualismo : ed il sensualismo 
a Bacone. Potreste al pari attaccarlo a’ posteriori- 
sti di tutti i tempi , e spezialmente agli ecclesia- 
stici che per lo corso di più secoli ricavaron da’ 
sensi ogni cognizione dell’ uomo. Falsa poi e ca- 
pricciosa è la vostra trisezione della eredità di Ve- 
rulamio. Voi obbliate del tutto le opere dell’ Ob- 
bes relative alla cosi detta filosofia intellettuale (i). 

(i) Vedete le opere filosofiche dell’ Obbes, e spezialmente 
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Nè meglio avete presente che il Locke pose in 
luce il &moso trattato su '1 governo civile ed i ra> < 

gionamenti su la moneta^ t interesse del danajo^ 
le finanze ed il commercio ; e che ebbe anche 
parte nella organizzazione politica dell’America set> 
tentrionale (i). Innoltre l'acuto ed ingegnoso espo> 
sitore delle dottrine di Epicuro y colui che sosten- 
ne in fatto di filosofia le più sottili controversie 
con Renato Cartesio , meritava altra cosa , che la 
sola nota di erudito. 

IL Assegnati ail’Obbes gli uficii di moralista 
e di politico > di metafisico al Locke , sembra che 
inopportunamente torniate a confonderli. Perocché 
dite che il Locke non cita V Obbes , U riproduce i 

sovvente ; e che anzi è V Obbes medesimo con le 
differenza necessarie (a). Poste in vero le diffe-' 
renze , ciò che due individui ritengon di corna- 



la soa logica ed il sno trattato della natura dell’ uomo — 
La logica è stata recentemente riprodotta per 2. appendice 
della logica del Tracy. 

(1) Vedete il Raynald su la legislazione religiosa e ci- 
vile stabilita da Locke nella Carolina , lib. XFII cap. 
IX. Coloro che rimproverano al filosofo Inglese i difetti di 
questa legislazione , obbliano eh’ ei dovè inscriverla alla 
curva tracciatagli dal suo governo. 

(2) I. 457. ^ ■ 
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ne non è altro che il genere : e quanto al ge< 
nere , può dirsi che voi siete Zoroastro , e che il 
papa è il gran Lama. Ma voi sapete assai bene , 
quanto giovi a crear F odio, il ravvicinamento di 
un uomo che si vuol rendere odioso , ad uoa per- 
sona odiata : e però non trascurate questo artifizio 
rettorico (i). A coonestarlo afifermate che XObbes è 
neltamente nominalista ; che Locke avrebbe dovuta 
esserlo’, ma che quantunque non prtìfessi il nomina- 
lismo, il rinchiude e lo à diffuso (a). Se lo à dif- 
fusOy se il rinchiude ; è poco il dire che egli avrebbe 
dovuto esser nominalista. A vostro senso, lo è stato. 
Ma, a senso de'più equi e più veraci estimatori, non 
r è stato giamitiai. Di continuo egli suppone che i 
termini generici contrassegnino delle idee ; e però 
Dugald Stewart che* per voi non debb' essere un 
autore sospetto, il reputa concettualista al pari del 



‘~(i) Sì crederà per avventura o esagerato od ingiosto 
sì fatto rimprovero , se si porrà mente a certi luoghi del- 
l’opera del Cousin , c spezuil mente a ciò eh’ ei scrive del 
Locke uella lezione XV del ■S'zg — Qualche volta ancora 
lo scrittore francese il chiama a se caro. Ma aon poi tante 
le calunnie , con le quali il travaglia , che ben semplice 
sarebbe chi si lasciasse abbagliare da certe apparenze di 
lode- 

(a) I. 457. 
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Reid (i). Appresso osservate dbe V Obbes e tutta 
la scuola sensualistica assomigliano più o ueho < 

t anima al corpo. Locke ( grazie al cielo ) non 
giunge fin là. Ma pretende ( ooi dite ) con Occam 
e con Scott , esser difficile provare senza la rive- 
lazione la semplicità dell’ anima umana ; ed aver 
potuto r onnipotenza di Dio render pensante la 
materia ( 2 ). Si , Locke per questa parte si lasciò 
cadere in errore : e di certo più lieve non fu quello 
del Cartesio , allora quando credette , potere Id- 
dio fare in guisa che due più due non formassero 
quattro (3). Ma chi mai per tale errore si permi- 
se di dire che 1’ Occam e lo Scott non furono or- 
todossi f e che inclinarono a' principi! di poi spac- 1 

ciati dairOhbes.'* In fine., voi dite, se il Locke , 

è tanto liberale , quanto poco Tet Obbes , rima- 
ne a sapere chi de* due e stato inconseguente (fi). 

A me sembra, signor Cousin, che il siate voi stes- 
so. Perocché dopo aver fatto del Locke un altro 
Obbes , siete costretto a confessare la grande ri- 
pugnanza delle loro dottrine. Del resto niun auto- 



(1) Élémens de la philosophie voi. I. pag. ag5. Genove 
1808. Vedete il saggio di Locke lib. IV cap. 6 $. i. 3. 

(2) I. 458. 

(3) Vide Cartesii epistolas tom. I, pag. 35i, ZSg,ì'j9. 

(4) I. 458. -, 
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re può trovarsi esente da colpa , allorctiè il bene 
eh’ ei scrive , si dichiara inconseguente ^ e gli si 
attribuisce quel male eh' ei non à scritto giammai. 

ni. Più atroci degli altri sono i sospetti che 
spargete su la religione del Locke. Su le prime 
confessate che nel suo saggio su t mtendimento 
Umano si osserva quasi un profumo di pietà soli- 
da e di verace cristianesimo (i). Ma poi fate che 
il profumo prestamente si dissipi. Perocché dite 
che egli è ancora ni limiti del cristianesimo^ ma 
precisamente rii limiti : e pare in udirvi die sia 
fi li per uscirne » e cader forse ne’ dommi di Foè, 
di Maometto o d’ altro duca peggiore. Nè su* li- 
miti medesimi voi lo lasciate tranquillo : perocché 
gli date a compagno il condannato Socino , la cui 
dottrina fu sempre povera su Dio e su t ani- 
ma (a). So bene che questa accusa fu sparsa altra 
volta dallo Stillìngfleet e dall' Edward (5) : so ch'ò 
stata ripetuta da qualche autore più celebre, il qua- 
le è meno deferito alla verità che al livore. Ma 



(1) n. 91. 

(2) 1. 458. 

(3) Stilliagfleet nella difesa del mistero della Trinità— 
Edward nel socianismo smascherato — Vedi la difesa del 
Locke in fine della versione , che il signor Coste à pubbli- 
cata del Cristianesimo ragionevole. 
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mi reca meraviglia l'udirla ancora da voi che in 
altro luogo ò convinto di esser caduto negli erro- 
ri dì quel famoso eresiarca (i) ; Quanto a me f 
non solo nel saggio, ma nelle lettere su la toUe^ 
ronza , e nel libro intitolato il cristianesimo ra- 
gionevole, non trovo alcuna cosa che mi costringa 
ad ammettere il socianismo del Loche : e veggo 
poi nella parafrasi deW epistole di San Paolo , e 
più ancora nella vita del nostro pregio filosofo 
documenti sì chiari di pietà solida e schietta, che 
senza molta ingiustizia non potrei metterla in dub- 
bio. Ma di ciò distesamente à ragionato il Mar- 
rast; e lascio quindi di occuparmene ( 2 ). Aggiun- 
go solamente che non ò letta giammai la descri- 
zion della morte del Lode , senza essere com- 
mosso insino al fondo dell'anima da’ suoi senti- 
menti religiosi (3). 

IV. Ei fu r amico , il maestro ( così voi 
continuate V di quel medésimo Collins che attac- 
cò sì vivamente la libertà umana. Ma se gl’ inse- 
gnasse ad attaccarla • se gl’ insegnasse a divergere 



(1) Libro I. allocai. II. 

(2) Éiamen critiqae ec. pag. 317. 

( 3 ) Questa interessante descrizione è nella pre&zione 
del Coste alla versione francese del Saggio su l intendimene 
io umano. 
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dalle idee religiose ; può rilevarsi da una lettera 
che una volta gli scriveva , e di cui il signor Gen- 
ce riferisce il tenore c* Non trovo consolazione , 

» se non nel bene che ò fatto. Due cose nel mon- 
u do posson dare una vera soddisfazione : la te- 
lo stimonìanza della buona coscienza, e la speran- 
» za di: un altra vita (i) Concilii chi il vuole 
sentimenti si pii con la supposta necessità delle 
azioni volontarie. 

V. E qual colpa- à mai il Locke, se avendo 
manifestato un dubbio modesto su la natura del- 
r anima ; Dodwell poi ebbe per fermo ch’ella fos- 
se composta ? Non vi eran forse stati innanzi 
a' tempi del Locke numerosi sostenitori dell' opi- 
nione medesima ? Ed osereste affermare che furon 
tutti della scuola , la quale cava ogn idea dell' e- 
sercizio de' sensi ? 

VI. Ponete a carico di lui V idealismo di 
Berklej : poiché questi à sostenuta 1* infelice sua 
tesi con una teorica desunta dal saggio su l’ intel- 
letto umano (3). È la teorica delle immagini, con 
. la cui intermedietà si è supposto che l' anima con- 
cepisse gli oggetti esterni. Se sia stata veramente 



(i) Questa lettera è riportata ancora dal Marrast. 
pag. 3i8. 

(a) I. 481. 
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questa 1* opinione del Locke , è nell* istoria filoso- 
fica un soggetto di dubbio. Ma volendo pur dar- 
gli una soluzione afibrmativa ; si troverà che egli 
à ammesso ciò che era stato già ammesso da una 
folla di metafisici (i). Cartesio stesso’ ( dice uno 
degli espositori moderni delle dottrine di questo 
filosofo ) « più di una volta ci à ragionato d' im- 
» magini , di rappresentazioni , d' idee simili agli 
» oggetti ; espressioni equivoche y sorgenti di mol- 
» ti errori , e che dovrebbero venir bandite per 
» sempre dal vero linguaggio della filosofia ( 2 ) 

Or perchè gravare il solo Locke delle conseguenze 
esagerate di un errore comune ? Ma già in altri 
luoghi delle' vostre lezioni assegnate altro autore 
all' idealismo Berkleyano. Dite in fatti che Berklej 
va rapportato alla scuola di Cartesio : e poco ap- 




( 1 ) Vedi Reid saggio II. cap. IV. Dagald Stewart 
philos. de l’esprit ▼ol. I. chap. I. sect. I.— Hamilton frag- 
ment II Reid et Brown— Royr " ''ard fragmens pag. 334 
et suiv. V 

É da mera- ' '‘Te cheA^ ao egregio scrittore , 

dopo aver at ^ ^Jagini o idee rappre- 

pure sa gli omeri 
à cavate. Fragmens 



P*S' Roris 
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presso aggiungete m Basta ricordare la visione in 
M Dio di Mallebrancbe , V i^ealismQ . £ Berkl^ ^ 
w 1* armonia prestabilita di Leibnitz. Son questi i 
» primi frutti del Cartesianismo (i). 

VII. Tutta opposta alla gravità dell’ autore 
del saggio su t umano intelletto , tutta aliena dalla 
severità de* suoi principi! religiosi è la favola di 
Mandeville. 11 Locke non à mai insegnato , come 
spacciava il Voltaire , cbe 1’ anima potesse essere 
una sempbce qualità del corpo : ed in veruna cir- 
costanza della vita mostrò nulla di simile a quel 
genio befl^tore delle cose piu sacre, per cui il si- 
gnore di Ferney acquistò tanta fama. D'altra parte 
allorché un sistema à guadagnato il pubblico cre- 
dito ; non può impedirsi che lo invochino i semi- 
dotti ed i dotti , i morigerati ed i discoli , i cre- 
denti e gl’ increduli. Nè per esser volto al loro uso 
cangia mai la sua indole. 

Vili. Dopo aver detto che il Locke è Obbe- 
siano, Sociniano , e semi- materialista ; dppo averlo 
fatto capo d’ idealisti , di fatalisti , d’ irreligiosi e 
di discoli ; è mirabile che crediate di essere stato 
con lui e giusto e cortese « O' venduto omaggio 
M ( voi dite ) al carattere di Locke, alle sue vir- 
a> tu ed alle sue intenzioni e come uomo e come 



(i) Let. XII del i8a8 pag. ii. 
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» filosofo, lo V.ò faUo con tutto U cuote ,(i) >,. 
£ parìmente tutto il cuore gli ayete apposte 
delle accuse di tal qualità e di tal peso,, che in 
tempi più oscuri noa sarebbe uccorso nuli' altro 
per dedicarlo vivo alle fiamme. 

IX. Tal è il capo , voi dite a’ vostri udito* 
ri : quanto alla scuala^ sapete che sia ( 2 ). Il capo 
esigeva una qualche investigazione, perchè ne ap- 
parisse il carattere — Quanto alla scuola , non & 
d'uopo: è dififamata a bastanza — -Condillac, Bon- 
net, Mako, Slorchenau, Soave, Feder, Herder,, 
Romagnosi , Delfico , Gioja son Furfanti condan- 
nati senza necessità di giudizio. Il che dicendo ,, 
voi credete di fare ad essi una grazia « Doveva 
M esser giusto ( son le vostre parole ) verso la 
w scuola empirica : nell' atto stesso di combatter- 
ai la , io doveva fiire la parte del bene , come 
M quella del male : .poiché l' uno doveva esser con 
a* 1 * altro (3). Signori ! di grazia , ò io mancato 
» di farlo ì (4) Ho , in fede mia : voi avete 



(i) U. 557. 

(a) II. 9>- 

(3) Io doveva fòre , perchè si doveva fare. La ragione 
è curiosa. 

(4) II. 557. 
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tentato di uccider gentilmente i vòstri avversari! 1 
e sarete I)en dolente di non esservi riuscito. 

X. Rimproverate a Gassendi Taver egli vio-* 
lata ogni prudenza ecclesiastica , consumando la 
vita in rinnovare nella nostra Europa la teorica 
epicurea : cioè quella teorica , in cui principii ^ 
procedure , conseguenze , tutto in somma è sen* 
sualismo , materialismo , ateismo (i). Si può ri- 
spondervi che appunto , perchè il Gassendi cre- 
dette, che la teorica epicurea non fosse alcuna di 
queste cose, ei cercò' di diffonderla; e che' poi in 
tal credenza non sempre s’ ingannasse , fu già di- 
mostrato da altri , e nella VI allocuzione io 1’ ò 
ancora accennato. 

XI. Allorché volete accusare i cosà detti sen- 
sualisti , incominciate dal versare liberalmente su 
di essi la taccia di panteismo : e poi vi fate a so- 
stenere che panteismo ed ateismo son la cosa me- 
desima ( 3 ). Si mostra intanto il protagonista del 
dramma panteistico Benedetto Spinoza. Ma poiché 
il contate nel numero de’ filosofi idealisti , voi ri- 
mettete per lui Pacerbità del vostro giudizio « An- 
» zi che ( dite voi ) accusare Spinoza di atei- 
» smo, si debbo indirizzargli il rimprovero contra- 



( 1 ) li. 4^3. 

(3) 1 . aSo. 
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M rio (t) ». Ciò vuoi dire ii rimprovero di essere 
stato teista. Non avrei creduto che ammettere la 
esistenza di Dio esponesse a rimprovero. Prevedo 
poi che non pochi saranno scandalizzati io udire 
da voi , che a il teismo senza panteismo è una 
» religione morta , una religione che obbiia pre» 
» cisamente l’attributo fondamentale di Dio , cioè 
M la potenza , 1' azione* e ciò che oe nasce ( 2 ) ». 

. Voi aggiungete che Mallebranche è uno Spinoza 
Cristiano: ed io aggiungo, che voi siete uno Spi- 
noza spiritualista. 

Xll. Confessate schiettamente di aver tolta 
dal Leibnitz la vostra ardita teorica su la neces- 
sità della creazione (3). Dimenticate per avven- 
tura eh’ egli era protestante , e che voi siete cat- 
tolico. A lui non iaconveniva ciò eh' era stato in- 
segnato da Wiclef , da Lutero e da Calvino — A 
voi sconviene moltissimo seguir le loro bandiere , 
e riprodurre un pensamento che condannato in 
Abelardo fu da lui disconfessato (4)> Il fu con 
troppa ragione. Perciocché non solo ripugna alla 
purità della fede, ma come altrove ò notato, alla 
buona filosoBa. 



( 1 ) I. 46fi. 

(2) Lei. XIII del 1818 tg. 

( 3 ) I. 475. 

( 4 ) Idb. I. ailorat. 
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XIII.' Al 'napolitano Gio. Battista Vico' attri- 
buite il Cartesianismo. Voi avreste parlato con mag- 
gioBt esattezza , se Io aveste detto Mallebrancbia- 
no. Egli è vero che nel suo libro dell’ antichissi- 
ma sapienza degV Italiani (i) commenta il cogi- 
to , ergo sum : e dottamente il rinviene in quel 
verso di Plauto : 

Sed quom cogito , equidem certo sum , ac 

semper fui. 

Ma laddove egli parla in un modo speciale della 
origine delle idee ; si esprime in questi termini 
» La nostra religione insegna , la mente essere del 
M tutto immortale : e ciò i nostri metafìsici con- 
» fermano , insegnando che all' occasione de' moti 
M prodotti da’ corpi ne' nostri organi ella è mossa 
3> da Dio M (a). 

. XIV. Nè pur trovo esattezza in ciò che voi 
osservate relativamente agli Scettici — No « non par- 
mi evidente che nella- scuola di Gassendi lo scet- 
ticismo sia vero ; parrai •" evidente il contrario — 
Ne' suoi lodatori e discepoli e nello stesso Pietro 
Ba^le che vi compiacete di descrivere come l’idea- 
le della scuola , s’ incontrano un gran numero di 
asserzioni positive che non sono conciliabili co ’l 



(i) Gap. 1. S. 3, 

W Gap. Vm. 2 . 
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vero scetticismo. Pur lo scettico sistematico^ T in- 
glese Glanvill , dimostra di non essere qual voi il 
credete nello stesso titolo dell' opera : Scepsis 
scientifica , cioè confessione d* ignoranza , coaib 
VIA DELIA SCIENZA j soggìo SU la vanità del dom~ 
matismo e su la fiducia nelle proprie opinioni 
Sembra questa l’epigrafe della dubitazion del Car- 
tesio e di quella di Socrate anzi che del pirronis- 
mo. Niuno in somma di coloro che noverate fra 
gli scettici del secolo XVII , può dirsi veramente 
tale nel senso che voi date a si fatta parola (i). 
Perocché niuno à negata puramente e generalmen- 
te la possibilità di conoscere il vero, ^fiuno à pre- 
sa la brutale parola , io non so niente » come un 
» purgante , il quale evacua tutte le fecce , ed 
M evacua ancora se stesso ; il che vuol dire , io 
» non so niente , c nò pur questo di non sape- 
» re, eh’ è l’ultimo eccesso del pirronismo » (2). 

XV. Finalmente io mi congratulo di tutto 
cuore con voi che abbiate potuto sortire dal seco- 
lo XVII senza punto occuparvi di Galileo Galilei 
che faceva in Italia meravigliose scoperte, mentre 
Bacone e Cartesio tracciavan de’ metodi , e davan 



(1) Le*. iIV. del 1829. 

(1) Baonafede , istoria della restaurazione fora. I. 
pag. 187. 
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de' eonsigli. Voi discorrete , a dir vero , fugace- 
mente di lui in più luoghi delle vostre opere : e 
co’i vostro usato metodo di supporre avvenuto 
dò che , a vostro sentimento , doveva avvenire y 
fate ancora che il Cartesio confabuli con lui (i). 
Noi per contrario sappiamo e non senza meravi- 
glia , che non visito nè lui, nè K pierò n legis- 
» latori della meccanica e dell’ astronomia , che 
M valean certo più che tutte le curiosità de' vian- 
» danti ( 2 )». Checché ne sia, applicando la vo- 
stra insigne teorica al secolo XVII , voi non tro- 
vate in Galilei la professione di alcuno de’4 siste- 
mi elementari : e pe.ò siete costretto a lasciarlo 
fuor del giro della vostra filosofia. Tal’ è la con- 
seguenza di un’ ipotesi che rilega la filosofia nell’o- 
rigine delie idee. 



( 1 ) Lei. II. del ,8a8 pag. 33. 

(a) Buonafede , iitoria della reslaarai. II. 5o 
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Allocuziorb XI. 

AL SICHOR COUSIH 

Su H applicatone de* suoi sistemi elementari 
alla filosofia del secolo XV HI. 

I. Innanzi di venire all' applicazione de* vo> 
stri quattro elementi, voi amale di proporvi alcuni 
singolari problemi. Che cosa è il secolo XV HI ? 
(filali sono le sue relazioni cà secoli precedenti ? 
In che li somiglia ? In che ne differisce ? « Si- 
» gnori ( voi rispondete ) li somiglia in quanto 
M continua la loro azione. Ne differisce in quan> 
M to la sviluppa su di una scala più grande 
Ma che è mai quest’ azione ? Nulla meno che il 
parto della istoria moderna , la rottura de* tempi 
nuovi co tempi antichi s con la mezza età (i). 
Adunque i secoli precedenti che comprendono i 
tempi antichi , e quindi pure la mezza età , inco» 
minciarono a partorire l’ istoria moderna. 11 secolo 
XVIll continuò in certa guisa i dolori del parto, 
i quali ognun vede essere stati un pò lunghi ; e 
li sviluppò ( voi potete conoscerne il come ) su 
di una scala più grande. 11 parto in fine venne u 




(0 1 - 6 . 
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luce , e fu l’ istoria moderna : e questa ebbe a ge- 
mella b rottura de’ tempi nuovi con quegli stessi 
tempi antichi , di cui continuò 1 ’ azione. La cosa 
non è fàcile ad esser compresa. 

II. Sia comunque 1 ’ affare , ne giova in fine 
sapere , qual sia il merito o il demerito del secolo 
XVIII. Ma come determinarlo su le vostre lezio- * 
ni? Nella terza del 1828, parlando della filosofia 
che imperava in quel tempo ; voi dite che do- 
veva c( essere contemporanea di un ordine sociale 
M senza dignità , di un governo arbitrario ed as- 
ìi soluto che soccombe da se stesso per debolezza 
» o per corruzione E voi seguite a dire che 
allora la religione non potea su le anime eserci- 
tare alcun impero ; e che le arti e la poesìa do- 
veano essere piccole e meschine (i). Ecco un secolo 
orribile che non si può ricordare senza una spezie 
di fremito. Ma riandiamo la prima lezione del 
1839 : e ci parrà che la scena sia grandemente 
cangiata. Riandiamo la Xlll , e troveremo con 
tneraviglb che cc>il XVIII secolo è un secolo si 
u grande e si glorioso per lo spirito umano, che 
M a ragione tutte le scuole vogliono appropriarse- 
» lo (3). Ora a chi crederemo ? Al Cousin del 
1828 , od al Cousin del 1829 ? 



(1) Le*. Ili, Jel 1828 , |ja§. 27. 

(3) 11. a. 
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UI. Qual' è 7 poi bi 6Iósofia* del sébolo XVIII ? 
É forse unica o mullijila ? Giusta la -3 lezione 
del 1828 , Bon può esser che unica. Supponete , 
o signori y. c 4 sì voi scrivete , « che nel mezzo di 
» un secolo' un uomo si levi e dica : JVon àvn' 
M alcuna idea^ che non venga aW uomo per gli 
M suoi sensi. Supponete che questa proposizione 
» sia universalmente accettala , e che formi la fi- 
M losofia del Secolo. Supponète ancóra che a fìan- 
» co di quest' uomo un altro _ si levi ed aggiun- 
M ga : Come nulla .è nel pensiero che oon sia ve- 
M nuto per gli sensi ; e come tutte le nostre idee 
n in ultima analisi tornano a sensazioni ; cosi ne' 
» motivi determinanti delle nostre azioni non à 
M alcuno che non possa ricondursi al motivo in- 
M teressato dell' egoismo. Supponete che questa dot- 
M trina sia paruta s'i semplice , s'i evidente , s'i in- 
ai contrastabile al seó&lo il quale udilla , che siasi 
M stabilita senza contrasto in tutti i ranghi , in 
>1 tutte le classi ; e che ne' saloni della capitale 
>1 l'immenso successo di questa dottrina abbia fatto 
M dire con tutta semplicità ad una persona che 
» rappresentava in piccolo tutta l’ intelligenza del 
»> suo tempo : Il successo del libro di Elvezio non 
M è da sorprendere egli è un uomo che à detto 
n il segreto di tutto il mondo (1) Ecco adun- 



(1) Le/, 111 . del 1828 pag. 2^. 
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que U filòsofi» anie» del secolo XVIII : Is filoso- 
fia deir^oistno. Ciò confermate io vani luoghi 
delle lezioni da voi dette nel 1829. In effètto al- 
ma te che verso il f^So Locke era il filosofo del- 
1* Europa colla (i). Aggiungete con maggior lati- 
tudine che et r Europa è una nel secolo XVIJI. 
» Ciò che comincia in Inghilterra , si sviluppa in 
M Francia , riagisce su 1' Inghilterra , ripassa in 
M Francia , ritorna in Inghilteira : e da questa 
*» azione e riazione , e mediante tai contraccolpi 
» perpetui , si forma e- si genera = la filosofia Euro- 
» pea (2) Altrove ripetete che VEuro/ia è una, 
profondamente una nel secolo Xyill (3). Voi 
dite davvantaggio che « il popolo francese è il 
» popolo isterico del XVIII secolo; che il suo ca- 
» rattere è precisamente quello di tal secolo ; e 
u che il rappresentava allora, in Europa , come il 
» rappresenterà nell' istoria (4) Or precisamente 
al popolo francese voi date sopra tutto la rappre- 
sentanza del sensualismo nel secolo XVlli (5). Chi 
può dunque dubitare che, a^ vostro sentimento , 



(1) li. il. 

(a) li. 45. 

13) II 5i. 

(4) 11. 3i in f. 

(5) H. 16 . 
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era il solo sensualismo il dominator delP Europa? 
Ma precisamente il contrario voi dite in altri luo- 
ghi delle vostre lezioni et Signori , la filosofia del 
» secolo XVIII forma una grande esperienza. Non 
» mai in altra epoca della istoria è comparso in 
» minor tempo un maggior numero di sistemi ; 
» non mai scuole più numerose an disputato con 
» maggior calore per l’ impero della filosofia (i). 
» Chiunque vorrà sostenere che il tal sistema o 
w il tal altro à dominato nel secolo XVllI , io 
» m* impegno arditamente ( vedete coraggio ) a 
» mostrargli all' istante un sistema opposto che 
M avrà occupato allretlunlo luogo , che avrà levato 
M ahrellanlo romore , e contali ad un di presso 
u altrettanti seguaci ed altrettanto illuminati nella 
» parte colta della società Europea (a) Dap- 
poiché avete stabilite tutte queste equazioni co '1 
più fermo e risoluto rigor inatlernalico , vi piace 
ancora di aggiungere che « nel secolo XVllI l’Eu- 
,, ropa filosofica contiene tutti i sistemi ; e che 
,, non è dominata da alcuno di essi (3) Con- 
ciliate , s' è possibile, cotanto opposte asserzioni. 

IV. Ma ammessa alla pur fine la moltiplici- 



(1) It. 7 . 

(2) II. 9. 

( 3 ) II. IO. 
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tà de' sistemi , sì presentano spontanee altre qui- 
stioni a risolvere. Quanti mai essi furono? Furon 
simultanei o successivi ? Che furono precisamente 
quattro si può facilmente prevedere ; perocché- 
questa è la legge che voi avete imposta allo spU 
rito umano ( 1 ). Secondo certi luoghi delle vostre 
lezioni , sembra ancora che tai sistemi sieno stali 
simultanei. Voi di fatti osservate , che mentre in 
Francia prosperava il sistema sensualistico ; regge- 
va ancora il Cartesianismo , il quale era rappre- 
sentato dall' egregio Lignac ; e lo spiritualismo avea 
de’ partigiani s'i valorosi e si celebri , come Rous- 
seau e Turgot (a). Parimente nell' Inghilterra sa- 
livano a fama ì sensualisti Hartley , Priestley , 
Darwin e Bentham : ma a Banco di Priestley era 
Price » questo ardente amico della libertà , que- 
» sto ingegnoso e profondo economista che à rin- 
>j novato e sostenuto con lustro 1’ idealismo Pla- 
» tonico di Cudworth (3) Mercè il sistema di 
Kant , r idealismo è siCl irono in Alemagna : ma 
non è da credere che abbia distrutti gli altri si- 
stemi , e nè pure il sensualismo. Di fatti , come 
sensualisti di quell' epoca stessa , contate Tittel y 



( 1 ) H. 6. 

( 2 ) li. u. 

(a) 1. i3. 
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Weisschaupt , Tiedemann , Herder : come ficetti- 
ci , Schuize e Federigo JacoLi che spianaron quin- 
di la strada al misticismo tedesco (i). Finalmen- 
te in quel secolo voi fate lottare i vostri quattro 
sistemi ( 3 ) : e gli atleti che lottano y debbono al 
certo coesistere. Malgrado ciò , voi volete che la 
simultaneità de' sistemi sia solo apparente ; ed in 
ciò ancora è manifesto che contraddite voi stesso. 

V. Dato r ordine successivo de' quattro siste- 
mi , non abbiamo uopo di chiedervi y qual di es- 
so sia ito innanzi, e quale appresso. Poiché in al- 
tro luogo avete ordinato all’ istoria , che mostri 
prima il sensualismo , di poi l' ideab'smo , di poi 
lo scetticismo , in ultimo il misticismo (3). Io vi 
ò fatto vedere che molte volte l' istoria non à vo- 
luto ubbidirvi : e temo che iàccia pompa della 
stessa indocilità nel secolo XVIll. In effetto voi 
dite che l' idealismo in quest’ epoca è rappresen- 
tato dalla Scozia e daH'Alemagna (4) : di cui l' una 
à per capo della sua filosofia il Reid , l' altra il 
Kant. Or si 1’ uno e s'i 1’ altro ànno prese le lor 
mosse dalla idea di confutare lo scetticismo di 



(i) II. i5. 
( 2 } 11. 25. 

( 3 ) li. 18. 

(4) II. 16 . 
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Hiunr. Ecco ciò che intorno al primo mire Du- 
gald Stewart « Le ricerche su lo spirito umano 
M pubblicate ( dal Reid ) nel i y64 furono il pri- 
M mo attacco diretto che si fece in Iscozia contro 
» le conseguenze scettiche dtlla OiosoBa di Hu- 
w me (i). Secondo un passo della dedicatoria 
*» ( dice altrove lo slesfo autore ) sembra che le 
» riflessioni , le quali Io menarono a questi risai- 
» tamenti, incominciarono ad occuparlo dal 1739) 
w epoca , in cui la pubblicazion del trattato su 
*> la natura umana di Hume il condusse per la 
> w prima volta , come dice egli stesso, a porre in 
« qui.stione i principi! comunemente ammessi su 
M 1 umano intelletto (2). La confutazion dello 
M scetticismo di Hume ( continua Dugald Stewart) 
M era I’ oggetto importante e confessato dell' opera 
» di Reid ( 3 ). Lo stesso Hume che avea ricevuta 
quest' opera per mezzo del dottor Blair , e che 
r avea letta a riprese, scriveva all’ autore con cor- 
tesia tutta degna di un vero scienziato ,, Se ave- 
,, te potuto spander lume su questi oggetti im- 
,, portanti , ma oscuri ; ben lungi dall* esserne 
„ morlifìcato , avrò la vanità di attribuirmene una 



(1) Hwtoire abregée , voi. lU. |>ag. 190. 
(a) Vie de Reid pag. i 4 - 
( 3 ) Ivi pag, 16. 
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,, parte del inerito : e penserò clie almeno i miei 
y, errori per qualche coerenza ▼! an condotto a 
y, farne un esame più severo ed a conoscere la 
y, futilità de’ principii y acquali io mi appoggiava 
yy con tutto il resto deh mondo (5). Quanto al 
Kant y ya ricordato ciò che scrive egli stesso ne* 
suoi prolegomeni alla futura metafisica ,, Io con- 
' yy fesso francamente che la memoria di David 

I yy Hunie fu appunto quella che molli anni indie- 

,y tro ruppe primamente il mio sonno dommati- 
I yy ticOy e diede alle mie ricerche nel campo del- 
yy la filosofia speculativa tutt’ altra direzione (i). 
yy Hume ( dice Kant ) non apportò alcuna luce 
yy in questo modo di conoscenze : ma cavò al- 
yy cune scintille , con le quali una luce avrebbe 
V yy potuto accendersi y quando avesse incontrata 
yy un'esca suscettivay dalla quale il fuoco nascosto 
yy fosse stato mantenuto ed ingrandito (a). Volle 
.y la cattiva sorte della metafisica che egli da ve- 
yy nino non fosse compreso. Non sì può y senza 
yy provare una certa pena y avvertire y quanto i 



(i) Ivi pag. 17. 

(3) Prolegomena ta einer jeden KQnftigen Metaphysik, 
die als Wissenscfaaft wird auftreten Kdanen — Scile i 3 , 
Riga 1 783. 

(3) Ibid. pag. 7 . 



\ 



I 



Digilized by Google 




58o 

suoi awersarìi Beid , Oswald e Beattie , e 
nalmente anche Priestley smarrissero il punto 
ly, della qaistione , e sempre mai prendessero a 
dato ciò che egli precisamente n^va , e per 
contrario con violenza e per lo più con som- 
f, ma immodestia provassero ciò che non mai^gU 
,, era venuto in mente di negare , e sconoscesse- 
ro quel suo cenno di miglioramento ; di tal 
che ogni cosa restò nel primo stato , e come 
,, se nulla fosse avvenuto (i). 11 cenno y di cui 
parla Kant ,0 1’ impossibilità rilevata da Hume 
di cavar dalla esperienza l' idea di una cagione , 
siccome necessaria : del che lo Scozzese si forma- 
va un’ arma 'di scetticismo , ed il tedesco fe' una 
Base della idee a priori^ ed un mezzo di far guer- 
ra allo scetticismo medesimo. Avvenne in tal gui- 
sa che codesto scetticismo , a luogo di produrre , 
siccome avrebbe dovuto per gli vostri principi! , 
il misticismo ; produsse l' idealismo più sistemati- 
co e più vasto che sia mai stato nel mondo. È 
pur difficile piegare la natura a* sistemi ed impe- 
rare su’l fatto. 

VI. Quento poi alla genesi del sensualismo 
di Locke , nè pur trovo che abbiate una grande 
coerenza. Poiché voi in più di un luogo il fate 



(i) Ibid. pag. IO. 
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dùcendere dirittamente da Bacone : e per contra- 
rio pretendete che sia provenuto da Cartesio l’i- 
dealismo moderno (t). Ma altrove confondete le 
due opposte discendenze « La filosofia ( voi ci 
dite ) del secolo XVIII è Io sviluppo del mo- 
,, vimento cartesiano in due opposti sistemi che 
,, il cartesianismo contenea nel suo seno senza 
,, averne sviluppate tutte le potenze. Di là l’i- 
,, dealismo della scuola tedesca ed il sensualismo 
,, inglese e francese ( 2 ). 

VII. Dugald Stewart riferisce un passo , in 
cui la baronessa di Staél attribuisce al Locke la 
teorica che ripete ogn’idea dall’ esercizio de’ sensi: 
ed avverte in una nota, esser questa una rappre- 
sentazione sommamente inesatta della filosofia Lo- 
ckiana , la quale in tal modo rimane confusa con 
quella di Condillac (3). Altrove ò avvertito che 
non senza artifizio mescete 1’ una all’ altra , e poi 
a modo d’ ingiuria attribuite ad entrambe la deno- 
minazion di sensualismo (4). Sembra dunque , a 
vostro credere , che il richiaihare ogn’ idea all’ e- 
sercizio de’ sensi sia colpa gravissima : e di fatti 



(1) Vedete I’ allocnz. IX di qoelo libro. 

(2) Lei. XIII del 1828 pag. io. 

( 3 ) Histoire abrege'e ee. Voi. Ili pag. 78 noia. 

( 4 ) Pag. 4^6 di queste allocuz. 
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in ciò trovate , come nel vase di Pandora, il ma- 
terialismo , il fatalismo , il panteismo , Y ateismo 
e la rilascia tezza della morale. Nondimeno ascol- 
tate ,, La filosofia della sensazione è ancora incer- 
„ ta nel Locke. Il filosofo inglese dà alla sensa- 
,, zione una gran parte : ma à pure un luogo per 
,, la riflessione (i). Che dunque signor Cousin ? 
Riconoscete alla pur fine eh’ ei non può essere 
qualificato per sensualista ed empìrico ? Lo assol- 
vete dalla colpa che infino a questo punto gli ave- 
te imputata? No. Tutt' altro è lo scopo del vostro 
discorso. « Fu un Francese ( voi dite con sod- 
„ disfazione patriottica ) quegli che dette alla fi- 
,, losofia di Locke il suo vero carattere e la sua 
,, unità sistematica , sopprimendo la parte insi- 
,, gnificante ed equivoca che Locke avea lasciata 
alla rifiessione È veramente curioso che da 
voi sia dichiarato insignificante ed equivoco 1' ufi- 
zio di una funzione , senza cui il giudìzio , a sen- 
timento del Locke e della maggior parte de'poste- 
rioristi , diventerebbe impossìbile , impossìbile il 
raziocinio e quindi anche il volere. Ma ecco la 
' conchiusione del vostro concetto. ,, lo indico la 
,, marcia di Goudillac , non la critico. Frego vi 
,, al contrario di notare l’ audacia sistematica eh* è 



(i) Le*. XII ilei 1858 pRg. i 4 . 
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yt stata necessaria ài CondllIac,'per ricondurre tut> 
to alla sensazione , e spinger la filosofia di Locke 
alle sue t'ere e necessarie conseguenze (i). Così 
r avere introdotto il %nsualismo compiuto non so- 
lo cessa di esser colpa , ma* diviene all’ improvvi- 
so una- gloria di uomo , anzi pur di nazione. No- 
tate intanto in qual modo voi adattate i sistemi 
al quadro prestabilito de' vostri quattro elementi. 
Come in molte occasioni aggiungete ciò che man- 
ca , così , dove occorra , vi permettete di dichia- 
rare insignijìcante ed equivoco ciò che incomoda 
la vostra ipotesi. D’altra parte più lodate chi più 
esagera il sistema : e ciò per la ragione che dà 
più presa alla critica. Vi par questa , signor Cou- 
sin , buona fede di storico ? 

VII. Alle contraddizioni su le cose assai ne 
aggiungete su’ particolari individui. Per esempio , 
il Kant f che in un luogo voi dite più intelligi- 
bile dello stesso Cartesio (a) « ofi!re in altri le idee 
» sotto forme spaventevoli per gli profani , ed 
u anche un poco per gli uomini del mestiere (3). 

Il Rousseau rappresenta 1’ idealismo del secolo 
XVIII y ed è evidentemente un oppositore > un 



(1) tez. XIl. del 1828 , pag. 34. 

(2) I. 72. 

( 3 ) Lei. XII del 1828 pag. 

39 
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uomo del minor numera che latta co*l maggiore 
sensualistico rappresentato dagli enciclopedisti (i). 
» Negligete le sue prime opere , in cui egli igno- 
» rava e cercava se stesso : fissatevi sti' grandi mo- 
a> Burnenti della maUirità del suo talento : e là 
» troverete per tutto, sotto forme viù o meno se- 
» vere, un sistema brillante e pronunziato di spi« 
» ritualismo. Per tutto , Rousseau difende il bel- 
» lo ideale , la virtù disinteressata , la morale di 
w coscienza (a). » Pur nel i8a8 scrivevate di lui 
» Più letterato che filosofo , Or complice , or ne- 
» mico della filosofia dominante, versò il suo in- 
» gegno bizzarro in proteste sentimentali che nè 
» pure appartengono all' istoria della scienza (3). 
Non siete più costante relativamente al Voltaire. 
Quà in fatti egli è il buon senso universale e su- 
perficiale : il che vorrà dire il buon senso su tut- 
te le cose , benché non esaminate a fondo. Per 
compimento di lode egli è scettico (4) : e già ab- 
biamo apparato, che lo scetticismo è la prima ap- 
parizione del senso comune nella scena del mon- 
do (5). Là poi il Voltaire è traviato daW assenza 

(.) li. 2,. 

(a) IL n. 

(3) Let. XII del 1828 peg. 3f. 

(4) 

(5) 1 . i53. 
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dell erudizione (i). »* Egli à il sentimento delPu- 
» inanità : ma questo sentimento mal diretto da 
» una critica senza esattezza e senza p/^ondità ^ 
u degenera costantemente in declamazioni a bn-* 
M stanza buone in tragedie a bastanza cattire y ma 
n che nulla vagliono nella istoria f in cui la pas- 
a sione ed il sentimento debbon cedere il posto 
» all* intelligenza ( 2 ). Ecco il buon senso univer^ 
sede che non à esattezza di critica , che manca di 
erudizione, e che trasporta nella istona e nella fi- 
losoGa il cattivo gusto delle tragedie. Lungo sareb* 
he il riferire le contraddizioni , in cui cadete in 
ordine al Locke. Ne apporterò solamente alcune , 
le quali vi sfuggono nell* applicazion de’ 4 siste- 
mi al secolo XVIII. Ne’ luoghi che ò citati sotto 
il numero 111 di questa allocuzione , voi attestate 
r influenza che la sua filosofia esercitò su tutta 
r Europa. E pure in altra parte francamente asse- 
rite che C Inghilterra e la Scozia anno sempre 
esercitata una debole influenza su la filos^a Eu- 
ropea (3). Di più voi lodate il filosofo Inglese , 
perchè avendo studiata con molto successo la me- 
dicina , non trascorse a confondere i fenomeni 



(1) Lei. XI del 1828 pàg. 34 - 

(2) Ivi pg. 3 i. 

( 3 ) Let. Xfll del 1828 pag. 23 . 
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crganici con altri fenomeni che sommamente ne 
digeriscono (t). Già prima di voi questa lodeme> 
desina a lui aveva tributata la scuola Scozzese. 
» Egli à veduto ( dice Dugald Stewart ) nella ma- 
» niera più precisa la necessità di separarsi inte- 
» ramente dalle analogìe della materia per ìstabi- 
lire le leggi delia nostra costituzione intellettua- 
M le (a). E pure a ciò non pensando , voi dite 
in altro luogo che discepoli e rappresentanti 
della scuola Lockiana sono stati coloro che cer> 
caron di annodare l' ideologia alla fisiologia , come 
r HarUe^r , il Priestley » il Darwin (5). Dopo que- 
ste contraddizioni ed altre moltissime che ò rile- 
vate nel corso delle mie allocuzioni, e che potrei 
rilevare, non credo punto che a voi appartenesse 
lo scrivere » Il saggio di Lode à due gravi di- 
M fetti : ripetizioni innumerabili , e poi delle va- 
ia riazioni e delle contraddizioni un po’ forti (4). 
Non sono questi precisamente i vostri difetti ? 

IX. Confrontando ora le, pose che voi avete 
scritte intorno alla hlosoiia del secolo XVIII; chi 



(I) li. 69 . 

(a) Histoire abregck 1. 18». 

(3) li. 36. 

(4) II. 86. 
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mai poti'à formarsene una nozione distinta ? La ve- 
rità isterica è , che l’ autorità di Anstotile essendo 
stata rovesciata da Cartesio , e quella di Cartesio- 
da Locke; la libertà filosofica incominciò alla pur- 
fine a spaziar nelle -scuole : e gli spiriti acuirono' 
tutte quelle direzioni , cui erano inchinevoli. Fu 
adottata dal maggior numero la dottrina di Locke 
su r origine delle idee : altre sue opinioni venne- 
ro rigettate. Ebbero la sorte stessa le teoriche del 
Leibnitz e di altri grandi filosofi , non esclusi gli 
scolastici. Ma taluni pur vi furono che non sod- 
disfatti in alcun modo di codesto eccletismo , 
aspirarono a produrre delle novità strepitose : e 
cercolle taluno in certi modi di scetticismo o ve- 
ro o simulato , altri in un sensismo portato trop- 
po oltre, altri in varii gradi e varie forme di prÌo- 
rismo , altri nella esagerazione di alcuni principii 
religiosi , ovvero nell' audacia di non ammetterne 
alcuno. I più non curando le quistioni intermi- 
nabili su r origine delle idee , si applicaron con 
successo ad altre parti della filosofia, ad altre scien- 
ze ed alle arti. Quindi in un tempo medesimo si 
vider sorti in varii punti dell’ Europa civile con 
assai varia fortuna e studi divergenti ed opinioni 
varie ed opposte , che sovvente modificarono uno 
stesso principio , sovvente servirono a principii di- 
versi. Pretendere di assoggettire ^s'i grande varietà 
alla rotazione periodica de' vostri quattro sistemi , 




hBf. 

è voler .dimenticare quel saggio avviso di Bacone 
» L'intelletto umano per sua natura facilmente 
» suppone maggior ordine e maggior somiglianza 
tt di quella che trova : e mentre molte cose in 
» natura sono' isolate e piene d'ineguaglianza, fln^ 
i> ge parallelismi e corrispondenze e relazioni che 
w non esistono (i) », 




(0 tfoTuiR organam aphor. ^LV, 
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Allocvziojte XII. 

ente 

ALSIC50RC0USIH 

! io 

Su lo stato attuale della filosofia nella Scozia , 
in Inghilterra ed in Francia. 

Ecco il piccante ritratto che vi compiacete 
di farne. 

Inghiltebba Sia sentimento dì giustizia , 
sia carità , sia gentilesza , voi dite che ella non è < 
mancante cC inventiva. Ma per sua grande sven- 
tura r istoria dichiara che la patria di Bacone e 
di Newton u non à quella forza di generalizzare 
w e di dedurre che sola spinge una idea, un prin- 
» cipio al suo intero sviluppo , e ne tira tutto 
u ciò eh* esso chiude (i) m Questa forza appartie- 
ne air Alemagna , e nel più alto grado alla Fran- 
cia ( 3 ) y che non rincula giammai cT innanzi alle 
conseguenze , quali eh* elle siena ( cioè quando 
ancora fossero assurde ) di un principio adotta-^ 
to (3;. In Inghilterra cK e un' isola assai consi- 
derabile ( questa notizia è peregrina ) tutto è iso- 



( 1 ) Lcx. XII. del i8a8 pag. 

(a) Let. del 18x9 I, 3 o. 3 i. 

(3) Le*. XII del i8a8 pag a4> 
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lano , tutto si arresta a certi limiti , nulla vi si 
sviluppa in grande (i). Sarebbe desiderabile ohe 
almeno vi avesse una lunga durata ; e che si ma» 
nifestasse con una serie non interrotta di lavori 
plausibili. Ma voi assicurate che n da qualche teo)'' 
u po , e quasi da ,uu mezzo secolo non à pagata 
M la sua quota di ricerche blosoficbe alla civiltà 
M Europea ; e non è da lei sortita verun' opera 
u celebre di metafisica (o). Ciò importa che ben 
poco si è ella brigata di tal maniera di studii, 
Donde una tale indifferenza abbia tratta l’ origine, 
accennai nel proemio a queste mie allocuzioni: e 
non è mestieri che il ripeta. Non trovo però^ ve^ 
ro ciò che voi affermate , aver 1* Inghilterra per-, 
duta ogni sua influenza sn la filosofia Europea (3). 
Perocché molti e per tutto sono ancora i seguaci 
delle dottrine diEoche. J1 sono ancora nella Fran^ 
eia , dove ogni sforzo avete fatto , perchè loro 
s’ interdicessero 1’ acqua ed il fuoco. Quindi un 
uomo che non li ama, ma che à tutta la perspU 



(■> Lcz. XII del i8a8 pag. q3. 

(a) Lei. XIll del |8a8 pag. a3. 

Hamilton nel sdo frammento filosoRco iutorno alla per» 
celione, imputa all’ Inghilterra un' apatia speculativa. Ve» 
dete ì frammenti tradotti dai Peìsse pag. 58. 

(3) Lei. XIII del j8a8 pag. u3. 
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cacia e T esattezza di un istorioo , . il signor Luigi 
Peisse , non à ritegno di scrivere <n Se si riguar- 
» da da vicino ^ Locke e ' Cqndillac sono ancora 
» i nostri maestri, (i). Basta > leggere le -'pre&zio-' 
M ni della maggior parte de' trattati su le scien- 
u ze (a) M» ' ’ >1 > • I 

II. Scozia « La scuola Scozzese ( son vostre 
» parole ) questa onorevole protesta > del senso co- 
M mune contro le stravaganze del sensualismo di 
» Locke , fa scuola Scozzese , dopo aver fatto im > 
M corso saggio ed. utile, più saggio e più 'Utile. 
M che brillante , indebolita e. quasi diseccata, do- 
u po il Reid , si è ad un di presso spenta in per- 
» sona deir ingegnoso Dugald Stewart , di cui la 
u filosofia deplora la perdita recente (3). Allorcbà 
scrivevate queste cose , voi punto non prevedeva- 
te , che la scuola ad un di presso spenta si sa- 
rebbe riaccesa e non senza splendore in persona , 
di Guglielmo Hamilton ; e che egli avrebbe con- , 
dannate con severo e giusto giudizio le vostre fal- 
se teoriche (4% Nondimeno egli stesso schietta- 



(i) Prdface aux fragmens philosophiqaes de Mr. Hamil- ' 
ton pag. XLIII. 

(a) Ivi nella nota. < 

.(3) Lei. nit. del i8a8 pag. a3. 

(4) Vedete il frammento di Hamilton *n la filetofia 
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mente confessa y che il gusto degli studii psicolo- 
gici è in decadenti n^la sua ' patria ; e che ogni 
interesse per simili speculazioni sembra ornai estin- 
to (i), pi ciò i egli i crede di rinvenire P origine 
negli attacchi violenti , co' quali il professore Brown 
si adoperò a rovesciare la filosofia di Reid e di 
Stewart. Perocché quindi avvenne che alcuni ab- 
bandoóarond per una spezie di di^razione le co- 
sterò bandiere : ed t più in osservare , come in 
qoesP ordine di studii i più sagaci iàilàssero , la- 
sciaron di occuparsene (2). A voi piace di aggiun- 
gere un* altra ragione : ed è che » il psitino idea- 



deli* assolato di G>usin e di Schelling. 

£ bene osservare che Hamilton conoorrendo alla cat- 
tedra che ora occupa nell’ università di Edimbonrg ; ebbe 
nopo di no certificato d’ illustri stranieri che facesser fede 
dèi suo merito. Fra gli altri il signor Ciousin volle essergli 
liberale della sua testimonianza : e con questo tratto gene- 
roso cont'eri grandemente a fargli ottenere T intento — La 
critica che rimprovera al capo degli ecclettici l'aver lan- 
ciate tante accuse contro la classe de’ posterioristi , non ta- 
cerebbe senu colpa la giustizia rendala con tanta nobil- 
tà e con tanto disinteresse al suo giovane rivale. Nota 
deir edit. 

(i) Fragment sur la philosophie de l’abwlu p. LVIIL 
(a) lyi pag, LIX. 
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a? lismo Scozzese non potea ricevere dal saggio e 
u timido insegnamento de' degni professori di E- 
u dimbourg il maschio e brillante carattere che 
» gli era necessario per attirarsi 1* attenzion del- 
ia l'Europa, e lottar con successo contro le se- 
u duzioni e l'ingegno della scuola rivale (f) ». 
Checché ne sia , il Beidismo o vinto o trascurato 
nella sua terra natale , trovò asilo nella Francia 
sempre mai cortese e magnanima inverso gli emi- 
grati : e se poscia indebolito dalla vostra diserzio- 
ne , dal disdegnoso ritiro del vostro maestro Boyer 
Collard , e dal silenzio di JoufiVoi, à lasciato ben 
presto d’ essere in voga , non perciò può dirsi pe- 
rito» Nè quindi è vero che la Scozia à cessato 
d’ influire su la filosofia dell' Europa. 

Aleuaona Scrìvea Dugald Stewart ,, Mi 
„ si assicura che al presente in Germania si tro- 
,, verebbe appena un solo Eantista puro : ma 
,, v' à una folla di semi-Kantisti^ di anti~Kantisti 
,, e di partigiani di altri sistemi che sono stati 
,, costruiti su le rovine della filosofia di Kant. In 
,, fine ( dice Bonald nelle sue ricerche filosofiche) 

,, la critica della ragion pura , annunziata con 
,. pompa y accolta con fanatismo e lanciata con 
,, furore , dopo aver compita la distruzione delle 



(0 Lez. XII. del 1828 pag. 38 . 
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le dottrine di Leibnitz e di WolGo ^ non po> 
,, tette più a lungo sostenersi nella sua base : o 
,, non produsse altro frutto , che divisioni , ini 

micizie ed un disgusto generale di qual siasi 
,, dottrina (i). Ad un di presso la stessa idea ci 
forniva Degerando su lo stato della Germania. 
Voi la confermate con dirci , che ornai spente le 
teoriche di Kant e di F ichte , è venuta in onoro 
la filosofia della natura ( 2 ). É questa il prodotto 
deir ingegno di Schelling (3) : ed è ben lungi 
dair essere o 1' ultimo o il penultimo de' sistemi 
tedeschi. Venti anni dappoi che egli si era ritira- 
to dalle scene filosoGche , si alzò a tanta rino- 
manza , prima amico indi emulo , Giorgio Gu- 
glielmo Hegel , che non parve più quella di un 
semplice uomo. Nella sua immensa scolaresca v'eb- 
be in fatti taluno che il paragonò a Gesù Cri- 
sto (4). 1 celebrati lavori del professore di Berli- 



(i) Stevrart hUtoire abrégé ec. tom. III. pag. 107 108. 

(3) Lei. XIII del i 8 a 8 pag. 3^. 

( 3 ) Eatwurf eioes Systems der Natarphilosophie. Jena 
•799 — Zeitschrift fftr speculative Physick. i 8 o 3 — Abband- 
lung iiber das Verb'dltniss des Ideale» uiid Reaien ia der 
Kalur. 1806. 

( 4 ) Fa questi il signor Mdrheinèk.e. Un altro , il si- 
gnor Foerster , il paragonò ad Alessandro il grande. 



0 ■e!T' 




no eran tutti compiuti * allorché voi dettavate le 
Tostre auree lezioni del i8a8. Nè Hegel soprav- 
visse che tre anni a quest' epoca : poiché mor\ 
nel colera del i 83 i. Anche prima del 1838 voi 
avevate percorse , ora prigioniero , ora ospite, ma 
sempre famoso , quelle dotte regioni : ed avevate 
non udito , ma osservato voi stesso , che una . fi- 
losofia ben diversa da quella della natura occupa- 
va le intelligenze de' pensatori Alemanni. Ora a 
che darci per viva una dottrina già morta, e ta- 
cere la viva ? E perchè della viva non darci al- 
cuna nozione, mentre pur tante volte avete espo- 
ste le dottrine o viete o quasi viete di Kant e dì 
altri filosofi ? Sarà stato ( io mi credo ) per non 
esporvi al pericolo di ripetizioni nojose. Percioc- 
ché in certi luoghi è tale e tanta 1' analogia fra 
Hegel e voi , che sembrate entrambi inspirati dal 
genio medesimo , o veramente coordinati ad un' ar- 
monia prestabilita. Nelle lezioni su P istoria della 
filosofia (1) ei, per esempio, ci dice, ehe la re- 
ligione h lo stesso contenuto che la filosofia : le 
sole forme son differenti. Voi dite del pari che 
„ la forma della religione e la forma della filo- 
,, sofia son diverse: ma nello stesso tempo il con- 
,, tenuto , se cosi posso esprimermi , della reli- 



(1) Vorlesnngen Ql>er die Geschiclite der philosophie. 
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gione e della filóse^ è lo stesso (i). Egli dice 
c^e la forma f sotto la quale il conienuto della re- 
ligione appartiene alla filosofia , è quella del pen- 
siero : e voi dite del pari che ,, nella religione 

la filosofia nulla ammette , se non in ^anto 
,, è vero in se , e sótto la forma della idea (a) , 
cioè della forma adequata del pensiero (3). Egli 
dice che la religione è naturabnenie rinchiusa 
nella filosofia : e voi ^ ampliando un tal pensa- 
mento, una volta dite che vi è rinchiusa, un'al- 
tra che la rinchiude (4). Egli dice che i misteri 
religiosi non sono intelligibìU che dalla ragione : 
e voi pure ammettete che „ sotto la forma de' 
,, misteri, sono delle idee che possono essere af- 
„ ferrate e comprese in se stesse (5) Hegel 
stabilisce che la filosofia , come pensiero intelli- 
gente ^ ò. su la religione posUiva il vantaggio di 
comprenderla e di comprender se stessa. La reli- 
gione in istato di semplice rappresentazione , non 
h T intelligenza deUa filosofia. Voi dopo aver enu- 
merati i cinque elementi dello stato , cioè la filo- 



,(i) Lei. V del i8a8 pag, ai, 

(a) Ivi pag. ao. ai. 

(3) Lei. I. pag. a5. 

(4) Lei. L pag. So.*— Lei. del 1829 I. i3j. 

(5) Lei. L del i8aS pag. 10. 
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sofia , ]a religione, la legge , Tarte e riadostria, 
aggiungete cbe 1* elemento filosofico domina tutti 
gli altri : ,, poiché li spiega senza poter essere 
„ spiegato da vertmo di loro, anzi senza poter es» 
,, sere spiegato da veruna cosa , fuorché da se 
,, stesso (i). Ma a tutte ^este coincidenze sta 
molto al di sopra la comune ammessione del pan- 
teismo i^irituale. Perciocché , secondo Hegel,) nof^ 
vi è che uno spirito.^, lo spirita divino universale. 
Non debb' essere però eorKeputo come universale 
solamente^ come la totalità esteriore di tutti gt in- 
dividui^ essenzialmente individui ,, ma come (fuci- 
lo che tutto penetra , come un' unità e di se stes- 
so e di un apparenza della sua Alterità (a), dd- 
lo spirilo soggettivo ed individuale. Egli è ( con- 
tinua Hegel ) la sua alterità ed egU. stesso in 
uno (3) : e più appresso st^giunge. Lo spùiio di- 
vino eh’ è percepito t è lo spirito oggettivo i lo spi- 
rito soggettivo è quello che percepisce. Non per- 
ciò lo spirito è passivo, Jjo spirito soggettivo è at- 



ti) Lei. II. pag. fi. 

(a) Non ò sapato meglio tradarre quelle parole del te- 
sto : als die Einheit seiner selbst , und eines Scheines sei- 
nes Onderà. La parola di alterità mi è stata suggerita da 
Buonafede. 

(3) Es ist seln Anderes und Er selbst in Eintm. 



I 
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tivo ; ma lo spirào oggettivo è egli stesso questa 
attività. Lo spirito oggettivo che sente e percepii 
sce lo spirito divino'^ intanto che il sente ed il 
percepisce , i io stesso spirito divino. Lo spi- 
rito divino vive nella sua chiesa vi è presente» 
Questo sentimento'^ questa percezione di Db è 
stata chbmata fede(i). Or non è uopo ricordar-* 
vi , come voi ravvisiate nella ragione dell' uomo 
un apparizione di Dio , e però questa ragione ri- 
putiate impersonale \ e nelle sue manifestazioni 
istintive , spontanee , cioè in quelle di Dio stes- 
so , troviate la rivelazione (a). Non è uopo ricor- 
darvi y come voi giungiate ad affermare , che la 
ragione medesima costituisce un frammento della 
ragione eterna « assoluta , universale , infallibile. 
£ queste ed altre Cose ò brevemente confutate 
nell' ultima allocuzione del primo libro di quest'o- 
pera. Giova ora il notare la vostra molta destrez- 
za nel deteriorar le dottrine già cattive a bastan- 
za. Perciocché voi dimandate „ Che è quello che 
vi appartiene ? Cosa in voi può dirsi vostra ? 



{\) VorUsuì^en ec. tom. I. pag. 88. 8g. 

(a) Vedete i passi citati nell’ oltima allocosione del li- 
bro I. e di piò la prefazione del i8a6 , nella quale il si- 
gnor Consin dà tutto il risalto possibile a questa falsa 
teorica. 



Digilized by Google 




^99 

fi La volontà ed i suoi atti (i) yf Senza dunque 
contare la facoltà di sentire , già 1' uomo si trova 
stranamente composto di Dio « come ospite^ della 
volontà , direi quasi , come padrona di casa , e 
del corpo , come schiavo. Ciò per altro non to- 
glie che s\ Voi e si Hegel facciate agire nell* uomo 
più o meno incoerentemente lo stesso Ente in- 
finito. 

Altre analogie ed importanti è facile scoprire 
tra la sua dottrina e la vostra — Secondo lui , la 
filosofia è una produzione necessaria dello spirito 
che cerca di comprender se stesso : e voi dite 
che ella ,, è lo sviluppo necessario di un bisogno 
,, reale del pensiero (a); che è un bisogno reale 
ed un prodotto necessario dello spirito uma- 
no (3). ,, Egli vuole nella filosofia il {pensie- 
ro libero , il pensiero umano considerato co~ 
me carattere generale della umanità : e voi ripe- 
tete in piu luoghi il sentimento medesimo (4). 
Ma sopra tutto è bello il vedere con quanta chia- 
rezza ei proclami il vostro metodo filosofico. Par- 



(i) Ln. V. pagi 8. 

(a) Lei. I. pag. 9. a6. — Lei. II. pag. 1. Vedi an- 
cora il sommaria deila prima lesione del 1828. 

(3) Iri. 

( 4 ) Leti I. pag. 9. 37. — Let. V. p. 5 . 

40 
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tendo in fatti dal punto, da cui partite voi stes- 
so , mostra di non dubitare che quanto v a di 
pUi sublime , di pili profondo , ài più, intimo è 
staio messo m luce nelle religioni^ nelle filosofie,^ 
nelle opere deW arte sotto forme più o meno pu- 
re , pui o meno chiare , spesso ributtanti (i). 
Scrive quindi il signor Weisse , uno de’ più sensa- 
ti discepoli di Hegel , che quanto resta a fare 
non e la scoperta di qualche nuova verità o di 
una verità , per cui quella già raccolta debba es- 
sere modificata , almeno in parte , ma un* esposi- 
zione più chiara , ovvero un’ applicazione della ve- 
rità stessa (a). E voi dopo aver ridotti tutti i si- 
stemi fìlosobci al sensualismo ed all’ idealismo , 
chiaramente annunziate , che non v' à una sola 
conseguenza e nuova e grande , che possa esser 
cavata dall' uno o dall' altro (3) ; che in somma 
la filosofia e fiotta^ di tal che altro non resta che 



(0 Prefaz. alla 2< ediz. dell’ enciclopedia delle scienze 
filosofiche. 

(2) Ueber den gegenw'àrtigcn Stand punct ec. pag. 1 c 
sega. ~ Qaest’ opera è posteriore alle lezioni del Consin : 
ma il passo che ò citato , non fa altro che sviluppare il 
principio di Hegel. 

( 3 ) Lez. Xlll. pag. it. 
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farla costare (i). Or come questa cosa, potrà man- 
darsi adsefiètto.? Senza dubbio ravvicinando le 
già scoperte dottrine. Quindi il sistema di Hegel 
si dà per lo complesso unico e solo possibile di 
tutti i sistemi filosofici^ che sì sono elevati fino 
a questo giorno (a): e voi del pari annujaziate che 
,, la vostra filosofia è essenzialmente ottimista , 
,, che à per solo suo scopo il comprender tutto; 
,, che per conseguenza tutto accetta e tutto con- 
,, ciba ( 3 ). Ma nè egli, nè voi intendete di aver 
fatta una union materiale. Hegel concepisce che 
di tutti i sistemi avendo preso ciascuno un lato 
della verità ; si compiano gli uni per mezzo degli 
altri , ed insieme esauriscano e rappresentino la 
verità intera. Efli assume i che questa verità costi- 
tuisca un* idea , di cui tutti i sistemi ofirano uno 
sviluppo ; che -quindi ogni filosofia debba essere 
una parte di verità , e che sia falsa solamente 
in quanto che parziale si desse per completa e 
(^ffinitiva o che non fosse conforme alle leggi 
della dialettica. Or non dite voi stesso che tutti i 

(1) Lez. {XIII del 1828 pag. 29. -- Lez. del 1829 

tom. II. pag. 29 — Frammenti filosofici del Cousio pagi- 
na 214. ■ ' ■ 

(2) Son parole dello stesso Weissc / di 'sopra' citato. 

( 3 ) Lez. XIII del 1828 pag. i 5 a >6. ^ ‘ ' 
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principali momenti del movimento isterico ; del 
movimento del complesso e àeì sistemi che finisco- 
no per sembrar momenti di transizione. Ma voi 
con pari o maggiore singolarità di discorso ci par- 
late de’ momenti fondamentali di Dio : della filo- 
sofia e della religione , che sono momenti dello 
stesso pensiero ; de’ due momenti reali del pen- 
siero dell* uomo ; e di altrettali eleganze che avre- 
ste assai moltiplicate , se non vi avesse contenuto 
r avversione francese a’ neologismi stranieri (i). 

Mi guardi il cielo dal credere che in tante 
e tali somiglianze sia intervenuto il plagiato. Io 
ammetterò volentieri che i citati passi di Hegel ed 
altri simili della sua scuola , i quali sieno più an- 
tichi del 1828, sieno stati non cagioni, ma sem- 
plici precedenze. Mi preparo anzi ad ascoltare da 
voi stesso r istoria delle vostre invenzioni. 

Francia — Voi non credete opportuno il te- 
nerci discorso nè della setta teologica , nè di quel- 
la che promuove la filosofia del progresso , nè 
de’ Brou^sisti , nè de* Gallisti, nè de’ numerosi Lo- 
ckiani , in cui le vostre fantasie , a luogo di sce- 
mare , an di molto accresciuta 1’ avversione al 
priorismo (2). Ma con molta diligenza ci andate 

(1) Lei. VI del i8a8 pag. 12 — Lei. del 1829 toni. 

I. 43. 48. 

(ì) Su queste varie sette, in cui ora è divisa la Fran- 

I. 



Di- 
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narrando come voi abbiate tormentata in tutti i 
sensi la coscienza (i) : e pare che 1' abbiate tor- 
mentata aspramente , poiché più d' una volta voi 
l'avere sforzata a delle false confessioni. Dite ap- 
presso che AFFONDANDOVI negli studii più minuti^ 
vedeste ingrandirsi poco a poco la scena : e daU 
la psicologia eli è il vestibolo o t anticamera della 
scienza , passaste al santuario , cioè alla metafìsi- 
ca (2). Nè qui vi fermaste. Perocché da un pal- 
lido tentativo di conciliazione fra gli elementi rin- 
chiusi ìlei cerchio della psicologia , vi elevaste ad 
un progetto piu esteso , più significativo ( e forse 
meglio colorito ) ; anzi ad una teorica che di 
unita alla psicologia abbracciò la metafisica , la 
logica , r ontologia tutta intera ed un po' di cos- 
mologia. Fu questa appunto la teorica y alla qua- 1 

le giungeste , dando un taglio risoluto alle parti 
credute false de’ quattro sistemi elemèntari so- 
vrimponendo le une alle altre le parti credute ve- 
re , e per via di queste aspirando , come una vol- 



cia pensante, vedi la interessante prefazione di Peisse a’fram- 
uienti {HosoIIci di Hamilton , c le lettere di Lerminier ad 
un Bcrlimsc. 

(1) Lez. XIII. del 1828 pag. 14. 

(3) Ivi. 

I 

r 

I ■■ 
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ta i giganti , a sforzar la sede celeste dell’ assola-; 
to f dell* infinito. Più fortunato di loro , voi non 
foste fulminato : e poteste , ritornato alla terra 
nativa , raccontar meraviglie. Le forme speciose , 
delle quali rivestiste le vostre, novelle, 1’ arditezza 
inusitata de’ vostri concetti ,vla franchezza de’ giu- 
dizii , lo splendore de’ tropi , e T arte fina di adu- 
lare le passioni nazionali , vi attirarono in folla i. 
più distinti uditori. Voi foste applaudito assai, più, 
che creduto ; e non. potendo riunire , secondo la 
felice espressione di Peisse , moke convinzioni 
aveste molti allievi e pochi discepoli (i). Scop- 
piaron poscia da per tutto , e tutto di scoppian le 
critiche e cittadine e straniere. Esse rimbombarono 
in Francia, in Germania, in Iscozia , nelle varie 
parti d' Italia , e fino in America (3). La vacuità. 



(i) Peisse nella citata prefazione pag. XXXIX. 

(a) Le principali censore della filosofia ecclettica , del- 
le qoali ò notizia , sono le segoenti. 

Abmsdd Mibbast eiamen critiqne do coors de philo» 
sophie de Mr. Coosio. Paris 1829. 

Pierre Tieroox , rdfotation de l'éclectisme. Paris i 83 g. 
Gaillanme Hamilton , fragraens de pbilosophie écos- 
saise tradoits par Mr, Peisse , premier fragment. Paris 

1840. 




I 
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del -vostro sistema e 1* incompatibilità delle sue par- 
ti fu, comunemente sentita: taluno vi scorse delle 
mostruosità spaventevoli ( 1 ); ed altri che una volta 
fu >vostro discepolo, il chiamò un giuoco temerario 
, e vano ài combinazioni logiche^ senza corpo e senza 
realità (a). Nella vostra scpola filosofica a tale fi- 
nalmente pervenner le cose , che il signor Peisse 
potè scriverne , in quanto almeno alla Francia _ 
,, La sua parte attiva è terminata : e si dehbe al 
fi presente dimandare a se stesso non cosa ella fac- 
»i ,ciai y ipa cosa ne resti ,, (3^. 



LenDÌDÌer , lettres phìlosopfaiqnes adressees à on Ber- 
linois ec. 

Hinrichs dans les annales Jberlinoiseg de la critiqne 
scientifiqae. 

Diversi articoli de’ giornali di Firenze , Milano ec. 

Tranne alcuni di questi articoli e I’ opera del Mar- 
rast , io non ò avuta opportunità di leggere le altre cen- 
sore , che quando era a pubblicare J’ ultimo fascicolo di 
quest’ opera. — Quindi nel mio lavoro non ò potato pro- 
fittarne. 

( 1 ) Hinrichs. 

(a) JoulTroi. V. la citata prefazione ^i Peisse pag. XLI. 

(3) Pag. XLIV. della citata prefaz. 
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Presagii su l avvenire - V’ ingannava gran- 
demente 1’ amore di padre , allorché dunque scri- 
vevate che la filosofia dell’Europa minaccia d’ es- 
sere ecclettica (i). Noi siam su quest' oggetto pie- 
namente sicuri : ma tutt’ altro timore ci crucia lo 
spirito. La petulanza e* T ingiustizia , con la qua- 
le il priorismo à voluto perseguitare i più inno- 
centi posterioristi ; e sopra ogni altra cosa il con- 
dannevole abuso di aizzare a loro danno la su- 
perstizione e *1 dispotismo; anno ornai eccitata una 
riazione sensibile. Una scuola numerosa d' ideolo- 
gia fisiologica attacca palesemente la spiritualità 
deir auima umana. Non solo uomini distinti, ma 
società di scienziati sono stabilite in Londra , in 
Edimbourg , in Portsmouth , in Forfar , in Gla- 
scow , in Aberdeen , in Filadelfia , in Washing- 
ton , in Boston , in Calcutta per promuovere la 
frenologia : ed è questa divenuta un soggetto d’in- 
segnamento pur anche nell’ India. Fra noi e db per 
tutto v’ à in fine di molti che vivamente si pen- 
tono di aver sottratto ad occupazioni e solide ed 
utili un tempo prezioso , per consumarlo in ri- 
cerche , i cui risultamenti contrarii alternativa- 
zxiente si afiacciano , spariscono e tornano. Da 



L 



(i) Lei. XUI. del 1829 pag. 29. 3 o. 4^' 
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due grandi nemici io 'veggo adunque assalita la fi- 
losoBa intellettuale ; dal materiaUsmo e dalla in- 
differenza. Dio voglia che ad entrambi prevalga il 
buon senno de* pensatori moderati che non ritro- 
vano r uomo nè nella materia pensante ^ nè nel- 
lo spirito ignudo , ma nell’ intima unione de due 
componenti. 
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r 5 tf. cib„cJk egli fcrive- intorno alt haVuw 

\ 

Sì curiosi giud’izii portate ÌAtorna 4II' Itajiia ^ 
che sento uo vero bisogno <ibì discuterli a parte. 

I(. Farò principio dal modo, con cui vi eonir. 
piacete di descrivere lo stalo attuale della filosoSa, 
io <}Uesla ,pai'^ del mondo n he nazioni del mez~ 

» zo giorno sono ancora tra i leganti della teoW 
» già del Xyil secolo. , e sì trascinano al' seguilo. 
» delia ^rancia.-, hia Francia, governa il mezzo, 
» giorno djell’ Europa ed; il passato della Francia 
» forma, sempre un poco del presente della parte. 
». scelta, delle popolazioni dei Portogallo, della Spa- 
». gna, e dell’ Italia, .^este belle contrade sono. 
» generalmente e particolarmente nella filosofia ,, 
kt. ciò che le fii la Francia. FI loro presente è il; 
» passalo della Francia : 1 ’ avvenire della Francia, 
s» deciderà, del loro, avvenire ,,. Dappoi che avete 
detta e tante vollevripetuta la cosa medesima, non, 
siete ancor sazio Quindi soggiungete che « sic- 
» come il mezzo giorno è rappresentato dalla. Fran> 
n eia ; cosi il nord è rappresentato dall' Alema<- 
» gna (1,) Or chi nwi signor Cousin, chi mai 

(Ó bn. Xin. dd. r83B pag. »4_. 
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vi à forùite ii jtetegirijie AotÌ2ie T Lo stato della 
filosofia non si manifesta altrimente in una data 
regione y che per mezzo delie opere , le quali vi 
escono a luce. Avete voi' lette queste opere ? Co- 
noscete voi profondamente ' ciò eh' è stato scritto 
dal Soave, dal Beccaria , dal Pagano , dal Delfi- 
co , dal Romagnosi , dal Gioja , dal Pezzi',', dal 
Lallebasque , dal Costa ? Voi cercherete ' dn sutf 
terfugio che per simili attacchli già. vi avete pre- 
parato nelle vostre lenoni: direte che ' queste ope- 
non sono sì celebri , che abbia a voi potuto 
pervenirne notizia. Ciò vuol dire che ignorate per 
51 fatta ragione le opere filosofiche del mezzo gior- 
no di fihirtqn. Ed in questar ignoranza^ ardite di 
attribuirle -quel modo di filosofia < che vi tofrua più 
a< grado ? Sol perchè non conoscete' in somma una 
cosa , vi permettete di foggiarla alia vostra manie- 
ra ? Se però fama non m' inganna ; alcuna di tali 
opere vi è venuta alle mani. Voi avete pronun- 
ziato dalla vostra sedia curule , che nevtl è mila 
via del progresso ; il che suona, a- parlar .giusto-, 
che non è nella via delle vostre visioni— Andava 
meglio il' percorrere Con qualche diligenza e que- 
sto e gli altri libri 'che intorno' alla filosofia ^no 
Stati pubblicati, spezialmente in •Italia. Voi avreste 
veduto che ninno degli autori da me ora citati 
meschia profanamente , siccome voi fate, la filo- 
sofia alla teologia ; che ninno cerca di spiegare con 
mezzi naturali P ineoroprensibile Triade , la crea- 
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«One del mondo e ila rivelazione divina. Niuno 
adunque è tra ì legami della teologia del XVll 
secolo. . Tutti questi 'acrìttorì accuratamente riget- 
tano gli eccessi riprensìbili e dell’ antico cartesia- 
nismo e del sensismo moderno , e spezialmente 
quelli del Voltaire , dell’ Holbac , dell’ Elvezio , 
del de la Mettrìe , del Tra<^ — Non è dunque 
vero cbe si trascinano al seguito della Francia : 
non è vero che del suo passato fanno il loro pre- 
sente. Gl' Italiani y di cui parlo , non sono nè pur 
paghi di esercitare il diritto di scelta su le dot- 
trine francesi : e nè pure si arrestano a prender 
quello che v' à di' meglio nella filosofia delle altre 
nazioni. V’à tra loro chi si eleva a vedute nuove, 
originali, e dimostra cò’l fatto , quanto, sia falsa ed 
ardita quella vostra asserzione, non potersi aggiunge- 
re nè pur una e nuova e grande conseguenza a’ pre- 
cedenti sistemi (i); di tal che sia necessario o con- 
dannare il pensiero ad essere immobile, o. condan- 
narlo ad apparare ovvero, ad imitare il vostro amal- 
gama filosofico^. Al contrario , signor Cousin-, non 
v’è cammino intellettuale cotanto innoUrato, ,che 
non possa andare ]hù oltre : e colui che il crede 
compiuto , impone limite aUa osservazione ed al- 
r invenfiva, che non ànno.^e non ebber mai un li- 







ti) Lez. iXlII. de) i8a8 pag.< i.i. 
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mite óòto. Per esempio, di,]l)elle ^iscttesionì ana- 
litiche son piene sì la .logica e. ^ P etica del Soa> 
ve. Le sue ricerche su la ìnstiluzioTL ncaurale di 
una società e di una lingua meritarono i primi 
onori nell' Accademia Reale di Berlino : acuta e 
piena di senno è la sua confutazione del siste- 
ma di Kant : e nuove e giuste osservazioni egli 
sparge quà e là nelle altre^moltiplici e svariate ma- 
terie , delle quali si occupa. 11 Beccaria , il Pa- 
gano , il Bomagnósii , ’il Delfico, il.Gioja non so- 
lamente si elevano agli alti concepimenti della fi- 
losofia intellettuale , ma ne fanno applicazioni in- 
gegnose e felici alla teorica dello stile , .alla pub- 
blica educazione, alla estetica. così detta., alla le- 
gislazion civile e penale, alla pubblica economia ,e 
ad altri rami del sapere. Non semplici .ripetitori 
delle cose già dette , ma pensatori, indipendenti e 
saggi e moderati si offrono < ne’ loro libri il Pez- 
zi , ed il Costa. Una folla di dottrine e nuo- 
ve e dimostrate e grandemente connesse agli ,usi 
della vita à finalmente il Lallebasque su la imita- 
zion volontaria e necessaria , , su la natura del giu- 
dizio , su la riduzion di tutti i .giudizi! a giudizi! 
di differenza , su '1 processo del raziocinio , e su 
la ' espressione verbale di questo processo, medesi- 
mo , su la natura.' delle proposizioni , su, la clas- 
sificazion de' fantasmi , su le analogie generali delle 
funzioni dell’anima, e su di, altri, numerosi inte- 
ressantissimi oggetti. Nè.' la m/oirtale discordia che 



Digilized by Google 




I 



6i4> 

vi è piaciuto di accendere fra la sciéùza'^ dell' ani* 
xnà e ^ella del corpo , dovrebbe impedirvi di 
vedere in questo nostro scrittore tante indagini 
psicologiche estremamente accurate , quante è dif- 
ficile trovarne negli autori più avversi all’ uso del- 
la fisiologia. Tutti costoro consultano e la coscien- 
za propria e l' altrùi , ed ì fenomeni sensibili ed 
i fenomeni arcani dell' uomot ed attentamente lo 
seguono nelle varie efò , fie' varii stati di salute e 
di morbo , e nella muta solitudine e nelle vicen- 
de sociali : nè già saltano , nè volano , ma len- 
tamente procedono d' una in altra conseguenza del 
confronto de’ fatti. La qual cosa a me sembra as- 
sai più malagevole , che il far sorgere dall' anima 
per modo d' incanto unita , la varietà e la rela- 
zione fra esse , e per via di questo ingegno dis- 
serrare i segreti della terra e del cielo. Si £iUs 
cose osservando ed ogni altra contenuta nelle 
mie allocuzioni ; voi potrete decidere , se v’ à al- 
cuna apparenza che 1' avvenire della Francia for- 
merà il nostro avvenire. 

II. Dopo aver veduto di qual modo oltrag- 
giaste quasi in massa il mezzo giorno d' Italia , 
farà poca impressione I’ osservar la leggerezza^ con 
la quale giudicate alcuni grandi uomini della no- 
stra penisola. Per esempio , voi dite che » le scrit- 
N ture del Genovesi presentano qualche cosa del- 
M la filosofia del' XVII secolo e di Leibnitz : ma 
»j Locke vi domina y e 'finisce anche per compa- 
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*t rirvì tutto solo (i)à Se mai aveste percorse ie 
maggiori sue opere; voi avreste veduto, di'ei si 
studia di raccogliere tutto ciò che di plausibile è 
stato scritto da' filosofi antichi e moderni. Da per 
tutto ne giudica con esattezza di critica : da per 
tutto vi aggiunge osservazioni piene di senno : e 
^anto poi air accettare le dottrine di Loeke, non 
v’ à altri che sia stalo più circospetto di lui (*), 
Fra i grandi elogi! del Vico vi compiacete di av- 
vertire che il M vizio fondamentale della sua scien- 
*> za nuova è la preponderanza dell’elemento po- 
» litico , e r omissione q^uasi completa de' due ele- 
» menti , l’ arte e la filosofia (3). Egli è debole 
» nello sviluppo progressivo dell’ umanità e nella 
» determinazione delle leggi che presiedono a tale 
» sviluppo (4). Ma in qual luogo di questo au- 
tore avete mai letto , eh’ ei si propose di scrive- 
re un’ istoria generale del progresso dell' uman ge- 
nere in tutte le vie dell’incivilimento? Quando 
mai egli' disse che di tale progresso voleva inda- 
gare le leggi ? Ei si propose di scrivere una scien» 
za nuova in fatto di filologia : ed una in vero ne 



(i) Lez. del 1839 , II. 

( 3 ) Vedete 1’ allocoz. III. di questo libro, pag. 46 r. 

( 3 ) Lez. XI. del i8a8. pag. sS. 

( 4 ) Ivi pag. a 5 . 

di 
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scrisse tutta piena di vasti c peregrini trovati. Ma 
non si propose di scrivere una scienza universale: 
ed è male il riprenderlo di non avere eseguito 
ciò che mai eì non ebbe volontà di eseguire. 

III. Voi travagliate T Italia non solamente 
dalla parte della filosofia intellettuale , ma pur del- 
la poesia M L' Italia ( voi dite ) à due uomini di 
M talento , i quali dimandano niente meno che dà 
» esser poeti : ma nè V uno con la sua bella ar- 
ai monia senza pensieri virili , nè 1' altro con la 
u sua energia convulsiva e manierata arrivano alla 
w vera poesia (i) » Parrà strano all’ Italia che il 
Metastasio e Y Alfieri sieno ancora a dimandare 
la qualità di poeti ; e che voi , ca ngiato in Apol- 
lo I fieramente rigettiate la loro dimanda. 0' ve- 
duta ( io no’l nego , e T ò già detto altra volta ) 
nelle vostre lezioni un* immaginosa poesia : ma 
non ò creduto e non credo che da ciò vi nasca 
il diritto di sovraneggiar nel Parnaso. Che se ne 
siete pur l’ arbitro , io dubito che esercitiate con 
assai poca riflessione i vostri poteri. Perocché dite 
francamente che 1' autor del Temistocle , dell' E- 
zio e del Regolo non à pensieri viriU : e la forza 
e la fierezza dell’ autor del Filippo , della Mirra 
e dell’ Antigone nuli’ altro vi sembrano che un e- 
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I ìH^rgìa oonmlsim. Nè sarà facile intendere, come 

^ energia convulsiva possa esser manierata • peroc^ 

chè le convulsioni non ànno maniere. — Ma su ’l 
I inerito di questi due celebrati scrittori è già scor- 

I sa in giudicato la sentenza del popolo : e quanto 

ella sia fondata , à mostrato con filosofia eguale 
I al buon gusto il cavaliere Bozzelli (i). 

I IV. Pur gli artisti italiani sono esposti alle 

I punture del vostro criticismo. E da prima dite 
che M Michelangelo nuli* altro à fatto che prova- 
li} re a forza d’ ingegno l’ impossibilità di una scol- 
la tura moderna (a). In verità si poteva aspettare 
da voi alcun che di preciso su’ lavori immortali 
di questo grande artista. Ma a luogo di ciò voi 
^ ci date un epigramma che si potrebbe applicare 
a qualunque rinomato scultore moderno , e che 
oltre air esser vago , può mostraci anche falso. 
Perchè in fatti non può esservi una scoltura mo- 
! derna ? » Perchè ella, innanzi ad altro, è la rap-. 

M presentazione della bellezza della forma ; e la 
i » cura , come 1* adorazione della bellezza delia for- 

I « ma, appartiene al pganesimo (3). Per contrada 



(t) Della imilaiione tragica cap, IX e X. 

(a) Lei. del L 19. 

( 3 J la quanto afi' adorazione sta Lene : in quanto pot 
aita tara , la. toletta delle dqnm.‘ è qoa prora in contrario. 
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» la pittura è tutta intera nella espressione : cioè 
>> nella rappresentazione non delia forma esterna, 
M ma de' sentimenti e delF anima', non della bel- 
» lezza fisica, ma della bellezza morale. La pittura 
M è dunque eminentemente moderna e cristiana. Ma 
M ella appartiene alla mezza età : nel secolo XVIII 
» non poteva fiorire : ella manca , c ome arte: vi 
u si prolunga e si esercita come mestiere •» (i). 
£cco un fascio di asserzioni ciie voi gittate all'az- 
zardo , e dalle quali non può spremersi «nè pur 
goccia di vero. Non istà che la espressione appar- 
tenga alla pittura anzi che alla scoltura. È ben 
infelice la statua , la quale non rappresenta , % 
non la bellezza della forma , e che si limita a 
produrre un* impressione piacevole nel senso della 
^ vista. Gli antichi trovavano nel Giove di Fidìa 
quella espressione medesima che dà Omero al suo 
Giove, quando con un cenno del capo fa trema- 
re T Olimpo. 'Che sarebbe il gladiatore della tri- 
buna di Firenze , se non esprimesse 1’ agonia di 
un atleta ferito a morte ? Che sarebbe ella stessa 
la Venere de* Medici , se non fosse stata costitui- 
ta nella meravigliasa attitudine dì una donna sor- 
presa , la quale cerca di fare scudo alla nudità 
del suo corpo con una certa posizione dì braccia 



(>) •• « 9 - 
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é di mani « è con un Certo piegamento delle al- 
tre sue membra ? E tanto vezzo accompagna cia- 
scuna di queste mosse , che la civetteria sembra 
armarsi degli sforzi del pudore ^ e rivelare a chi 
no ’l sappia la Dea del piacere. Certamente il 
Laocoonte che si adopera a sciogliersi da' nodi del 
drago ed a liberarne i suoi figliuoli « non si- la- 
scia tanto ammirare per la bellezza delle forme , 
quanto per lo sublime e ben pronunziato contra- 
sto tra la sua volontà e la sua impotenza. Egli è 
pur lungi dal vero , che tutta intera la pittura 
sia posta nella rappresentazione de' sentimenti del- 
r animo e della bellezza morale , quasi che per 
nulla vi entrino e la cosà detta composizione ed. 
il disegno ed il colorito. Ma oltre a ciò nè i sen- 
timenti, nè la bellezza morale possono essere rap- 
presentati , se non per mezzo della forma esterna, 
come avviene nella sooltura. Se la cura e 1' ado- 
razione della bellezza della forma portaron dunque 
ne' tempi antichi la scoltura all' eccellenza ; avreb- 
bero avuto a produrre 1’ effetto medesimo in ri- 
guardo alla pittura. Per contrario voi dite eh' è 
questa eminentemente moderna e cristiana. li di- 
te con quel tuono decisivo e sicuro eh' è delle vo- 
stre maniere : ma il dite forse a r<>gione ? S <p Me 
voi , se le pitture dì Parrasio, dì Zelasi e spezial- 
mente di Apelle erano per avventura qualche cO' 
sa di meno, che quelle di fìjffaelio? Io veramen 
te no'l credo. Se debbo anzi giudicarne da' pochi 
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residui che la distruzione vulcanica ci à salvati 
in Pompei ; son tratto a congetturare che la pit- 
tura de' tempi antichi non era in verun modo in- 
feriore alla scoltura. Pur non apparteneva a' mez- 
zi tempi , e pur non era Cristiana. Finalmente io 
vi prego di venire in Roma a conoscere il Mosà 
di Michelangelo , e quelle altre sue statue, delle 
quali è superba la cappella di Firenze , perchè 
vergiate , se quest’ uomo , quantunque moderno , 
fu veramente scultore. E se no’l fu con la eccel- 
lenza di Prassitele e di Fidia ; strana cosa è affer- 
mare che no’l fu in modo alcuno. 

Voi dite più appresso « Itiuno ammira più 
M di me Canova e David : non può aversi maggio- 
M re spirito : non si può meglio saper fare. Essi 
» sono abilissimi artisti : forse anche un grande 
» statuario ed un grande pittore , ma in un se- 
M colo che non poteva avere nè scoltura nè pit-' 
M tura (i) M. Tanto più, se ciò è vero, essi sodo 
ammirabili : poiché, a vostro sentimento, ànno ese- 
guito r impossibile. Resta ora a sapere , come pos- 
siate introdurre con la cautela di un porse l’ idea 
che Canova fu un grande statuario , e David un 
grande pittore : e vorrei pur comprendere, come, 
senza esser tali , essi abbiano potuto essere abiUs~ 
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iimi artisti , ed avere il più grande spirito , e sa- 
per fare superlativamente. Ma per avventura son 
queste una maniera di formolo, alle quali non at- 
taccate un concetto preciso, e con cui velate Tasr 
senza di cognizioni positive. 

V. Coronate i vostri giudizii su io stato delle 
beile arti, ragionandoci della musica « Elia è Tarte 
» di svegliare nei fondo dell' anima un certo nur 
» mero di sentimenti 'semplici con dt? stumi com- 
M binati fra loro (i). 11 secolo XVIII non ammet- 
M tea punto ( voi sapete il perchè ) la musica sa- 
li era M. Il perchè certamente è l' incredulità di 
quel secolo: perocché sempre avete all’ordine il 
palo della croce per iscagliare de* colpi a’ vostri 
rivali « Ma le composizioni drammatiche ( coà 
» continuate) le quali nascono in Napoli, in Vien- 
na ed in Parigi , si spandono all’ istante per 
» tutto , e versano de’ torrenti di sentimenti mu- 
I» sicali attraverso l’ Europa intera (a) ». Chi legge 
queste cose può esser tentato a pensare. che Pari^ 
gi, Napoli e Vienna sieno state al pari larghe di 
sì fatti torrenti ; e che le composizioni drammatiì- 
ebe , da cui le an fatte scaturire , sì son diffuse 
egualmente per la superficie di Europa. Rousseau 



(l) I. 30. 
( 3 ) I. 31. 
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era di un parere assai 'diverso dal vostro : e tal 
uomo egli era da formare autorità in fatto di mu^ 
sica. La posterità a’ confermati i suoi sinceri giu- 
di 56 ii — Perocché siccome una volta il vecchio Pic- 
cinnì, il Paisiello, il Cimarosa, cos'i ne’ nostri tem- 
pi il Mercadante , il Bellini an destato e destano 
ancora nel vecchio mondo e nel nuovo l’ entusiasmo 
filarmonico : e Rossini e Pacini e Donizetti, tutto- 
ché non nacquero in Napoli, di là si alzarono alla 
lama che di poi si sparse per tutto. Nè ora Loti, 
dra e Parigi e Vienna e Pietroburgo an cosa più 
cara che le composizioni musicali di questi mae- 
stri, eseguite da* cantanti che con essi an comune 
la terra natale. Maligna al pari che falsa è poi 
V osservazione che nega al secolo XVIll la musica 
sacra : e mostra che ignorate il miserere di Jom- 
melli , lo stabat di Pergolesi , la Sisara e Debora 
di Guglielmi , le parole dell’ agonia armonizzate 
da Heyden , ed i prodotti giovanili del talento di 
Zingarelli , cose tutte che sembran fatte per non 
cedere al tempo. Giova anzi sapere che ne’collegii 
di Napoli , i quali per tanto tempo sono stati in 
possesso di produrre i grandi maestri ,• i primi 
saggi di composizione sono stati e sono ancora con- 
sacrati alla chiesa. Finalmente non ammetto che la 
musica svegli i soli sentimenti semplici', perocché 
tale è il legame che stringe i nostri pensieri , e 
tale è la corrispondenza de' pensieri a' sentimenti , 
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.die la semplicità di qnesti ultimi, in quanto sono 
eccitati dalia combinazione de' suoni, è ben lungi 
dal formare una verità dimostiata. 

VI. A tante prec^itate ed inopportune sen» 
tenze intorno alla Italia , aggiungete l' aver accop- 
piato con r epiteto di temerario San Tommaso di 
Aquino all' amante di Eloisa ; l' aver data si poca 
parte nella restaurazion delle scienze a Galileo Ga- 
lilei ; ed altre cose 'che al volume già di troppo 
accresciuto di queste mie allocuzioni mi accenna 
di omettere. Voi vedrete in quanti modi abbiate 
latto insulto a questa classica terra. 

VII. Ma voi forse mi direte che avete d'altra 
parte riconosciuto nel Bruno il precursor del Car- 
tesio , in Telesio ed in Campanella i precursori 
di Bacone , e finalmente nel Vico il precursore 
di Montesquieu (i). Vorrete adunque che a ri- 
guardo di questi e simili elogii vi condoniamo di 
buon grado 1’ aver tolto al Genovesi l’ onorato ca- 
rattére di filosofo indipendente , al Vico quello di 
filologo compiuto, a Metastasio ed Alfieri il nome 
di poeti , a Michelangelo ed a Canova il vanto 
di scultori, a Napoli il primato della musica dram- 
matica. Vi avanzerete anche a chiedere che più 
non si parli dell’ aver voluto costringere il mezzo 



(i) Lez. XI. del i8z8 , pag. 20 . 
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giorno d'Italia a strascinarsi dietro alb Francia* 
duro d sacrificio , ma non mica superiore o 
alla indulgenza filosofica o alla carità cristiana \ 
ed è bene che di entrambe vi dien prova coloro 
c e professdao il posteriorìsfno* Sift dunque pacd 

tra noi * e mai più non si pensi a vendicare le 
offese. 



li- » I n R. 
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ERRORI ED EMENDE 



relative al testo di quesf opera. 



Il primo numero indica la pagina, il secondo indi- 
ca il verso — La parola corsiva dopo il numero è 
la erronea ; quelle dopo il segno — in carattere ton- 
do sono le corrette. 



^ 24, tede — sede antica 
là. 5. im fatcieolo — uno o due 
fascicoli 

2o. a. A — k’ 

28. 4. detam-<mornio~-A6rAmmaào 
SM, 8. Crediamo — creiamo, 

66, 13 dell'aura — dell’ altro 
6 q. 6. narreroronw —narreranno 
TO', o, noremo — supremo 
24. (y - t 
78. IS, poeta — posso 
84. U, da net— da noi oda altro 
ente finito 

& 18. eogmta — congenita 

6, dijiloeofare—ài filosofare, 
134. lpnyooef«/o«— proponendori 
141. 17. poste — posti 
171. 18. la coseienta— la rostra 
anima 

186. 22. attribuite^ — attrìlmite 



IqM. 12. burlato — bnriata 
lg7. L prima — prima , 



26, Pasq. — di Pasij. 

240. 2^ filosofia — filosofica 
258. 16. dagU — degli 
266. 4. Antichi — Ancichl 
282. 18, multiforme — moltiformo 
2g7, 2. Beceariaria — Beccarla 
832. 18. Leg. — Lei. 

Sgl. 26, Qui — EccletU Qui 
432. 2L ^l Neutomanitmo — dal 
Newtonianismo 
482. ^.ebbe — ed ULockismoebLcr 
466. 12. £? — È 
466. 18. par — pur 
4ól. 2, yó — fu 
510. 15. tpotssi — ipotesi \-l 
ISTI. 11. esso — essi 
S8g. Ifl. 0 — 4 
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ERRORI ED EMERDET* 



nelle citazioni delle opere del signor Cousin. 
n primo numero indica la pagina, il secondo il verso. 



15. 21. vag. 4 — pag. 24. 

16. 2o. vag. 24 — pag. 12 
85. 25. Le%, i/Ì.— Lez. II. pag. 4 

26. Ivi — ter. Ul. 
28. Z«a. 111. — Lez. E. 

85. 24. (3) — (1) 

66. 2a, ivi 53S^tn 583 a 534 
69. T 7 fl) - + 

8. (2) — (11 
(?)- 

(¥ 

Questa nota va traspoi^ 
tata alla pag. seguente 
nota Li e quella che 
TÌ è, debbo togliersi. 
71. 18. proporzione — proporzio* 
ne @ 

28. Hume saggio 
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(y. 



(D- + 

^ pag. 535 

25. ^ /W 535 — Ivi ^ 

2L 21. /w 58a — Ivi 535 
28. Ivi 54a — Ivi 538 a 53a 

? 6 . 2^ pag. 9 — pag- IO e_21 
IO. 2g. pop. 8 — pag. 809 
116. 26. Lez. del ifeg tom. J— 
Lez.T del 1828 
130. 26. Lez. del 1828— Loz. L 
del 1828 

1 60. 27. pag. 13— pag. 15 a 14 
lo5. 2L pag. 37— pag. 36 a 31 
208. 27. pag. 432 — tomoli, p.452 
209 . 27. pag. 457 — pag. 440 
33 a. 13. pag. SS — pag. 34 



m 



344 . 24. pag. 263 — pag. 262 
25. pag. 263— pag. 262 a 263 
852. 25. pag. 284 — pag. 285 
865. 21. (6) . . . .— f6)Xm. 36 
368. 25. IX. 26— IX. 2!L 2o. 30 
395 . 22. IX. 26 - X. 25T»r 
405. 22. X. 31 X. li 

414. 26, Z. 183 - L 83 

415. 22. Z. 163 - L 164 
417. 25. Z. 155 - L 152. 

422. 26. Lez. L — Lez. V 

423. 26. L 163 - L 163 164 

pag. 5 ..^ pag. 51. 2g._3 0 
433. 22. I. 40... Lez. X dcrtm 
pag. 40 

434.26.L52-. L52.58 
457. H, Z. 362 482- 363. ^ 
466. ^ L 143 - I. 145 
470. 26. Z. 227 L 257 

424. 25. Zcz. X//- Lez. XIO 
478. 22. L 9 -.Tomo L del I 829 

pag- 3 

483. 26. L 213 
4q3. 22.L 270 - 
Sfe 27. 1. 341 ~ I. 

505. 2i L. 342 ~ L 
5 14. 22. /)ml.J94 
517. 26. 1. 422 - L 
533. 25. L 110 L 
536. 25. L 406 - L 



21Ì.214 
274. 275 
340. 341 
341 
I. 3q 



112 

476 



550. 25. Ivi pag. 68 — Lez. del 
1829, I. 68 
564. 26. pag. Il — pag J2_ 
566. 25. II. 453 I. 453. 

573. 2L pag. 25 - pag. 26 

574. 25. //. 31 1 » /.- I. 31 in f. 
582. 26. pag. 14 — pag. 24» 



f oOS lV 



J 



r 

















) 



/ 



I 




? 



l' 




-rs? 










s 






• \ 






r- ' ^ I 4 

*i‘v 



.tjVAT? 









